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DÌSLLA 

ECONOMIA POLITICA 

DEL MEDIO EVO 

LIBRO n 

CONDIZIONE MORALE DEL MEDJO EVO 

CAPO PRIMO 

Potenza delle id^e religiose nel medio evo 

Ai tempi d'Augusto, Torbe romano era ancor 
bello di tutta la pompa della sua grandezza; 
eppure era già mancata la sacra fiamma che 
mantiene la vita de' popoli, e nelle viscere 
dello stato s'erano già addensati, quasi cancri 
corroditori, tutti i principii di corruzione e 



-Digitized 



by Google 



6 .. .. _^ ^ : 

di morte. Disordinala lussuria, fruito delle asia- 
tiche spoglie, aveva avvelenato i costumi. L'a- 
mor di patria avea ceduto alle ambizioni pri- 
vate. E per altra parte dov'era la patria? 
Augusto avea cominciato un dispotismo militare, 
velato ancora di qualche forma cittadina, che 
non era infine altroché maggiore perverXimento. 
E ir primo effetto del dispotismo soldatesco è 
non solo d'opprimere e rovinar lo stalo, ma 
di corromper se stesso, e di perdere le buone 
arti di guerra. Dove le armi non sono mezzo 
ma fine, forza è che tutto rovini. Una^eligioné 
che d'ogni bisogno dell?^ vita, d'ogni buòna o 
rea passione si creava un idolo nuovo, derisa 
dai filos(rfì, e poco osservata dal vólgo, nulla 
più poteva per muovere in quegli animi sner- 
vati alcuna generosa favilla. Dalle arti infuori 
e dalle lettere^ la perfezion delle quali è corona 
dell'ultimo grado di civiltà, tutto venia mei^o, 
tutto moriva. Allora fra le aride colline della 
Giudea sorgeva da umili principii una religione 
di speranza e d'amore; una sublime teoria di 
v^eritk e d^ obbligazioni, un principio d' univer- 
sale fratellanza. E quelle verità^ e quelP apior^, 
e quegli obblighi erano indipendenti da ogni 
condizione di luogo^ da ogni forma civile, e s^n- 
tivansi convenir all'uomo per ciò solo che era 
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uomo; e risonavan nel core come memoria di 
cosa òhe già si sapeva, e pure nìuno prima l'avea 
saputa. Quella religione nàta in^ sì povera culla 
dovea rigenerare il mondo. La sola forza che 
il paganesimo potesse opporle era la forza dei 
vili e dei paurosi, i supplizi. Ma un mar di 
sangue non basta a soffocar un'idea; anzi la 
innafBa e la feconda; e però la fede di Cristcn 
in breve stese trionfalmente i suoi rami sulla 
faccia del mondo ^^>. 

La religione è la causa prima e piti influente 
sulla condizion morale degli stati; né v'ha dub- 
bio, che il modo con cui si crede jn Dio, e si 
serve a lui, non contribuisca potentemente a 
regolare le reciproche corrispondenze tra uomo 
e uomo. Dopo quella, altra causa efficacissima 
ad agir sui costumi è la qualità del governo, non 
solo rispetto alla sua diversa struttura, ma ri- 
spetto al modo con cui segue i dettami detf e- 
tema giustizia, non togliendo al popolo più di 
liberta o d'oro di quel che sia necessario a man- 
tener se medesimo; sovvenendosi che ógni sua 
azione dee mirare al perfezionamento fisico, 
morale ed intellettuale dell' uomo, necessità 



(I) Herder, Encorei^ne philosophie de rhistoire. Revue germa- 
nique, tom. i. ''V 
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delle umane stirpi, per eui cambiaronsl le tribù 
in istati^^^^neces^tàa cui ninna forza può con- 
trastare, e che la divina Provvidenza compiè 
pe{ mezzo del bjijLon senso individuale^ quando 
manca l'appoggio d'un ordinato sistema, e per 
mezzo di queir irresistìbile potenza cbe si chiama 
opinione pubblica, e che non è altro che ilri^ 
sultamento del buon sènso individuale. Sopra 
tutto dee guardarsi ogni governo d'usar per 
conservarsi quelle arti che adoperate da'sud- 
diti sarebber malvagie; perchè immenso forni le 
di corruzione è un^overno corrotto; sterminata 
è la congerie de' mali che ne rampoUa; e il 
vivere in quello sarebbe un inferno^ senti tal reg- 
gimento potesse durare- Ma JWoche è Tordine, 
Dio di cui tutte le leggi si possono epilogare 
nella parola ordine, permette bensì, secondo le 
umane imperfezioni, leggiere e temporanee de- 
viazioni da quello, ma vuole altresì che nelle 
cose morali, come nelle fisiche, l'estremo disor- 
dine sia l'equivalente di flne e di morte. 

Era grande nel medio evo la potenza delle 
idee religiose^, le quali, quanto erano mistiche 
e poco accessibili alle rozze menti de'guerrieri 
e de'popoli, tanto più ne mpveano la fantasia. 

(I) Muitard, Der zweck des staau (Le bat de l'état)* 



Digitized 



by Google 



9 
Essa amava spaziare ne'campi delmondo invisi- 
biky 6 vestirne d'umane forme gli spiriti e porsi 
incorrispondenza con essi ; espessoudivaovedea 
cose sopra natura mirabiK. Di akesovente neis- 
giiivano repentine conversioni, subiti passaggi da 
vitamoUe, da vita scellerata a vita dura, povera, 
santa; dallo splendore d'una corle ad un selr 
vaggio burrone, ad un dirupo noto solo alle fiere ; 
ampie fondazioni di monasteri e di cbiese, penosi 
e lunghi pellegrinaggi, imprese alte e difficili* 
Garlomagno, bramoso di fondare sult^ ordine 
e sulla civiltà le basi del sud vasto impero, si 
rivolse s^a Chiesa, che sola in mezzo alle tene- 
bre universali possedea ancora quegli elementi 
difelicità e di duraiione. Quindi dal romano Pon- 
tefice accettò la corona, ed alla sanzione delle 
leggi facea partecipare i concili. Mai tempi non 
eran maturi per quelle riforme; né guarì andò 
che altri principi, usurpando la libertà e la«u- 
torità della Chiesa, crebbero la confusione e la 
miseria pubblica. L'elezione dei vescovi era ab 
antiquo del clero e del popolo; o piuttosto era 
del clero col consenso del popolo^ eUgente clero, 
suffragante populo ^^\ Irose ne. erano riservata 



(1) Iyo Caniotensis apud Dochesne, Rer. galllc. serlpt. iv., 174.— 
Decr. I. ly dist. 9. Prima della metà del «ecolo xii il dritto d'eleg- 
gere 1 vescoTt erasi ridotto al solo Capitolo della cattedrale. 
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Fapprovazìone^^^, ìaquale vud^icbe Gariomagtio 
<Mimiiicias8e a dare BÌmboIìcameiite, mereè la 
tradizione dei baston pastorale e dèll^ anello, 
die forse non dinotava in principio che rinve- 
stitura di quei beni che i prelati teneano m 
beneficio dal principe. Ma questo abuso dége^ 
nero poscia a tal segno, che i principi vendeano 
coi benefizi ecclesiastici la sublime dignità 
dell'episcopato, e Ife minori prelature; e now 
fu raro in quei miseri tempi il vedere per mezzo 
dì quell'empia simonia sollevati a sì alti seggi 
fanciulloni anche minori di venti anni<^). A tal 
disordine se ne accompagnò necessariamente 
un altro, ed è la progressiva corruzion dei co- 
stumi. Tristi per certo erano le condizioni della 
Chiesa quando si levò quella vasta mente di 
Gregorio vn a ristorarla. Cassò l'infamia delle 
investiture, richiamò alla Sede apostolica, in 
conformità d*un decreto d'Alessandro n suo 
predecessore, la confermazione dei vescovi ; ri- 
formò i costumi; corresse la disciplina, e recò 
l'autorità pontificia 2id uno splendore, e ad uùa 
efficacia d'azione politica, a cui prima non era 
mai pervenuta. Continuò a progredire per opera 
de'suoi successori, e massime d'Innocenzo m, 

(1) Capit. Ghlotarii ii apud Baluz. I, 21. 

(2) Vaissette, fiist. do Languedoc, u, 253. 
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il quale rivendicò il gloriosa piivil^gio d'iifter?e- 
iiiré cerne padre conMme nelle dtscordÌB é$i 
prìncipi per là tutela della pubblica pace. Inno- 
cemsoni fu esiandio il primo ponteficedie aggrd- 
Tasse di tasse i beneflzi ecclei^astiGÌ (1199) (*> 
per sopperire alle spese à*mÀ crociataé Dopo di 
lui altri pontefici ne levarono^ e concedettero 
^ principi di levarne, quando si trattava d' im- 
prese che tornassero a prò della religione; il che 
:accrebbeeztandiopotentementerinflueD2adella 
Sede apostolica nel maneggio degli affari' pò- 
Utici. Ck^ntro a quelli che re^steano ai loro 
decreti, e perseveravano nella loro (KsoU^e- 
dienza, usava la Chiesa l'arme terribile delle 
scomunidie. 

La potenza delle idee religione giovò prima 
di tatto al romano Pontefice per mantenero con 
mag^or efficacia l'unità ddla fede; pei per 
fondare un principato tempc^ràle destinsrto a 
^proteggere l'indipendenza del isacerdotsAe, e 
per risnsdtare il fantasma del rofnano imperio; 
non affine di rendere come altre volte obbe- 
*(]tiei]iza a Cesare, ma affinchè Cesare ricono- 
0006^ da lui la corona; da lui, coflle investito 
in teira della maggior podestà che sia dato al- 
Tuom di portare, e della sola podestà cixé mova 

(0 iBDOcentii III, Opera, p. 266. 



Digitized 



by Google 



12 

da ìaun^diàta origine divina. E come anche ^ 
animi più perfetti servono alle condizioiu de'tem- 
piy e la riformazione di grandi abusi rado è ch0 
possa compirsi senza durezza^, trarcorsero qnal- 
die volta i romani Pontefici fino a credere di 
poter ritogliere la corona che avean data, e pro- 
sciogliere i sudditi dal giuramento di fedeltà; 
supponendo per errore (comune allora alla mag- 
gior parte dell'orbe cattolico), che neirelezione 
d'un sovrano potesse aver luog» una condizione 
di caducità, della quale fosse al romano Ponte- 
fice devoluto il giudizio; mentre Dio medeskno 
applica per vie provvidenziali i suoi tremendi 
giudizi ai principi che falliscono ai propri do- 
veri e convertono in mazza ed in mannaia la 
verga del comando. 

La potenza delle idee religiose, la quale nei- 
rinfanzia degli umani consorzi è la sola spe- 
ranza, la sola forza de'dek>li e degli oppressi, 
fé' attribuire ai vescovi esercizio di potestà tem- 
porale; prima, immunità dalPautorità de' laici, 
poi territorio e giurisdizione; convertì i prelati 
in baroni, e die' ai capitoli ed ai monasteri non 
solo prebende da sostentarsi, ma vassalli, e cen- 
suali, e sèrvi, ed armi da offendere e da difen^ 
dorsi ; e cinse i palagi vescovili ed i paciid 
chiostri di fosse, di mura e di torri. E questa 
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grandezza teing(traie del sacerdozio, questa 
parte aUribuitaglì di forza materiale fu data\ 
ed e^eroftatai dapprima nelPinteresse del popolo, 
il quale per lunghi anni, quando <ierc?iva uno 
scudo che lo tutelasse contro 1^ vessazioni de' 
potenti, non trovò altf o che Ja voce del sacer- 
dote, il braccio del sacerdote/ 

Sono nei cuore d'ogni uomo certe faville ebe 
toccate divampano in un gran fuoco, e produ^ 
cono effetti gjgQjitesc^i, avventurato è quel pò* 
litico che sa svolgerla e guidarle, perchè allora 
la prepotenza d' un'idea fa porre in dimenti- 
canza gl'interessi Materiali, ì coiierodi della vita, 
e fino la dolcezza de^oìnestici affetti e il soave. 
oi:izzonte del luogo natio: allora Tuomo fa quel 
che vtiotó. Prima della metà del secolo xi,, poco 
dopo il disfacimento del reame di Borgogriav 
quando bollivano per m^v dire e urtavansi i 
confusi elementi de'-nuovì ètati ch^. sorgeaao su 
quelle mine, tutto era pieno d'ire, di satìgùe; 
né v'avea giorno che da ruberie, omicidi ed 
arsioni non fosse contrassegnato. Per cessar 
tanti mali, almeno in parte, s'accordarono al* 
lora alcuni vescovi di Francia d'iùtimare, a pena 
di scomunica, una tregua universale in onordi 
Dio ne' quattro ùltimi giorni d^ogni settimana; 
e le loro parole ebbero effetto informe, e la 

MBRARIO, voi ÌU 2 
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tregua fu chiamata tregua di Dio: sebbene altri 
vescovi, forse meglio avvisali, dicessero che con 
quella solenne proibizione non s'impediva ma 
s'aggravava la colpa di chi daHe proprie j^ssiom 
era spinto a battagliare, e gli osservanti delle 
leggi 'ecclesiastiche s^abbaridotìàvaiio in preda 
ai riottosi ^'X ' ' 

Negli ìiltimi anni dello stesso secolo nn pio 
solitario, Pietro eremila, percfoi*revà l'Europa Éa- 
cendo onta ai cristiani di concipartaro che la 
sacra terra di Palestina e il sepolcro del Verbo 
iricarilatò fossero in' mano de' cani. Il suo di- 
scorso parca logico. Come si può credere in 
Cristo ed abbandonare alle profanazióni degli 
infedeli la terra ove nacque, i luoghi in cui si 
compirono i misteri dèlia univ^éfsal redenzio- 



(1) La tregua di Dìo dura dal mercoledì al tramontar del sole fino 
al levar del sole del lunedV. Fulnstltutla nel! 034. Al fine d'unrpon 
tlficale del x secolo dell' archivio della cattedrale d'Aosta si trova 
la seguente memoria del secolo xi : Breve recordationis de treima 
domini quam inter se religiose Xpicm custodire debent secjbindum 
episcoporum preceptwn et honorum laicorum cqnsensum. In pri- 
mis tenenda est trenita IXeine homo>occidat hominem et né homo 
(radat seniorem suum. Si quishoc pecccUum fecerit in treuua Dèi 
prof fiffus non remaneatHn patria.Eo questa notizia dal canonico 
Gal. Un decreto dì Nicolò ii (Ì058-I06I) prescrive: ut pax et tregua 
Domini a fidelibUs chripianis repèrt(i^ et laudata. sicut scriptura 
habentuf, ita firmiter teneantur. Infractor^s veroanathematefe- 
rìantur, Bali^zii Miscellaneor. ii, US. Ne' comuni Italiani quando 
la rftbbia delle fazioni ne insanguinava le vie, s' usò jqufflche volta . 
di stapilire una specie di tregua di Dio in occasione delle foste, 
quando infuriava la pestilenza. Rer. Hai. xv, 114. 
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ne? Alla voce di Pietro si movevano i popoli; 
Urbano ii ne cresceva l'efficacia con larghe con- 
cessioni d'indulgenze. Onde tutti plgliavan la 
croce; una segreta forzai spingeva tutt% in Orien- 
te, I principi per aver danari vendevano ai sog- 
getti care e di libertà, e di franchezza; toglievano 
a prestito dai monasteri^ i baroni ali^navane 
parte de'feùdi aviti^ La Palestina era la meta 
a cui s'appuntavano a quell'ora tutte le brame. 
E sebbene le guerre fossero in generale pes- 
simajQQ^nté condotte, come tutte le imprese ove 
non v'ha unità di comando^ né scelta di genti, 
uè disciplina; tuttavia cedette a quell'impeto 
il valor saraciiio, e GQrusalemme fu presa i][5di 
luglio 1099. Ne perciò.s'estinse quel foco ; molte 
altre crociate furono intraprese ora p<^r allargar 
le conquiste, ora per mantenerla contro ai Sa- 
racini che le covavan coirocchio, e spe^^o, le 
assalivano risoluti di riaverle ad ógni modo, come 
oltennér di poi; ora per ripigliarle. Ma di rado 
furon condotte con felici successi; e nell'ultima, 
di S, Luigi, re di Francia, cadde egli stesso pri- 
gione del Soldano e fu costretto a ricompe- 
rarsi. Ed avendo poi voluto ricominciarla guerra 
in Afriqa, vi morì di peste il 25 d'agosto del 
1270 ii\ 



(l) L'iirdorc p^er le crociale non si raffreddò così presto. Per tulio 
quei secolo sì trovano nei testamenti legati per contribuir nelle 
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La potenza delle idee religióse traspare nel- 
l'uso delle prove per giuramento, delle purga- 
zioni per giuramento, de' giuramenti aggiunti 
a confermar i contratti y e perfiiio entro la 
barbarie de' così detti giudizi di Dio, per cui 
commettevasi alla forza dell'armi, od alla 
prova dell'acqua fredda o bollente, o del foco, 
del ferro arroventato il decidere della reità 
dell' innocènza d'un accusato, quasiché si, 
potesse obbligar Dio a far un miracolò ogni 
volta che piacesse agli uomini d' interrogarlo. 
Innocente cbiamavasi il vincitore. Innocenfte 
cbìamavasi chi potea senza danno stringer nella 
mano un ferro candente, passar illeso fram- 
mezzo a due roghi accesi, oyvero immerger 
nell'acqua bollente il braccio fino al cubito ; o 
ciie, gettato in una gran conca di pietra o di 
legno piena d'acqua benedetta, vi s^immergesse 
agevolmente, portandosi opinione che l'acqua 
santa respingesse da sé il corpo d'un delinquente. 
E quest'ultima era certo la prova la menò pe- 
ricolosa ('). 



spese del primo passàggio oltremarino. Guglielmo Sariod di Caslel- 
largento» cavaliere, legava nel 1279/ 60 lire agli scudieri o baie, 
slrieri che volessero andare al primo passaggio oltremare. 

(I) Quest'uso assai generale rion fu mai approvato dalla Sede 
apostolica. Molto sì travagliarono, per torlo di mezzo, Niccolò I som- 
mo pontefice, Agobardo arcivescovo di Lione, Attone vescovo di 
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Infine non v'era cosa più frequente. che i 
pellegrinaggi ai numerosi santuari innalzati 
dalla pi^tà de* fedeli, e fatti chiarì dalla fama 
di stupèndi miracoli ^^\ 

Quelli che eran caduti in gravi eccessi rice* 
veano dati confessore o dal vescovo coipanda- 
mento di andar poveramente peregrhiando » 
S. Giacomo di Galizia, a Gerusalemme, e pia 
sovente a Roma^^^; e però i pellegrini ei«ano 
in generale chiamati Romei (^). Talora anche i 
principi nei rimettere a qualche loro aemico 
una grave offesa, grìmponeano T obbligazione 
d'un lungo pellegrinaggio (*\ Ma tali peregri- 
naggi frequenti anche fra le donne, e massime 



Vercelli. Anche LuUprando scriveà iteHè sue leggi: Incerti mmus 
de ùid'cio De'j e non lo approvtTNa che per necessità. V. Muratori, 
Ani. It. diss. xxxix. Fra i barbari^ i soli Goli non ebbero duello giu- 
d'.ziale. 

(1) Uberiorem fnictum prae*)et aud'cn*'bué sanctorum virorum 
mirabiUs lita quara ontensa mlracula; illa siquidem exigit xmlia- 
Honem^ isia solam in^erunt admira'Àon-'m. S; P^lms Damlanus: 
De vita venerabilis Dominici I/)ricati^ cap. xi. 

(2) Innocenzo ii nei concilio di Clermont (II30) ordina che la 
pena degli Incenrtiari sia cjdi stare per un anno intiero al servizio 
di Dio a Gerusniemme od In Ispagna; Il che volea dire rendersi 
p?r quei teiniro ser^o d'una chiesa o d'un monastero. Qui v*ert 
doppia pena: di pellegrhioggio e di servizio. Baluz. Misecllan. n; 121 . 

(3) Non Hierosolymis fulsse, sed Hlerosolyihis bene vixisse lau- 
daiidum est. S. Ili.Tonwnus ad Nepottanum. 

(4) Amedeo viii, principe non roen sapiente che pio, ebbe nel 
1416 in animo di visitare il santo sepolcro. LeggonsiLnral li nel ctm- 
lo di Quigoneto Marechal tesoriere generale dì Savoia le seguenti 

*2 
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fra le donne inglesi, nuocevamo alla purità de' 

costumi. 

Lapptenza delle idee religiose era accresciuta 
verso il mille da una spaventosa opinione che 
s'era insignori la delle menti umane, e che an- 
nunciava esser vicina la fine (lei raondc^ Le pcr- 
péuie gtferre, le intestioe discordie, i laidi co- 
stgta)i, le ribellioni de' popoli, larea^ signoria 
de' potenti, le insidie ed i trs^dim^nti privati, 
le eresie e gli filtri mali di cui la terra era pien^ 
si ravvisavano come sicuri indizi della iemuta 
catastrofe; né mancava chi facendo suo prò 
della comung patirà cercasse con arcane profezie 
e con parole della scrittura non dirittamente 
interpretate, di mantenjjrla e di aumentarla. 
Questa causa facea^moltiplicar senza fine le do- 
nazioni ai monasteri ed alle chiese, e le don.v 
zioni si faceano tanto più grandi, quanto piii 
breve si credeva doverne essere il godimento. 
Dileguatasi poi col volgere d'alquanti anni quella 



parole: La despen^e f aiste fior Bertrand Melin leqiml^ atlast «♦! 
contnumde nmt de mon-jeigneur le due de Saooyeel a)ec jeslet^ 
(res clouses de crence (creante) en Fratrie tant deuers monsei- 
gneur de^ Berry a Paris dsuer\ l'empereur et e.% Engleterre eom- 
me d3uers monseignéur de Bourgogne en Fiandre tant pour leur 
dire et notti fier laUee de mon dit seigneur da mage quii atoit 
empris .de fere au $ainl seputcre camme pour certeines aultrea 
choses. 
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paura, trovossi la maggior parte de'beni terri- 
toriali in man d'ecclesiastici, e mal ne seppe ai 
figlinoli di quelli che ne ayean latta ce$sione c-ot 
peasiero che il mondo finisse; e poiché non 
era finito, i lort( discendenti procacciarono di 
riavere 4m1 ogni ti|odo Teredità de'padri. Di ^e 
ne i^eguiroiio risse, e scandali non po^^H ' 
laici, guardando i religiosi come usurpatori, e 
questi usando per difendere i loro poderi quella 
energia e queir armi medesime che avrebbero 
adoperate per impedir la devastazione del tem- 
pio di l>t»^*\ Non hanno i religiosi nemico più 
graiide ohe la soverchia ricchezat, poiché la 
sperienza La provato considerarsi dai laici i b^ni 
nelle mani loro accunuilati siccome un deposito 
di cui al primo vento d'un pubblico bisogno si 
spogliano, aggiungendovi talora l'oltraggio d'un 
richiamo alla pciiverlà della Chiesa primitiva; ri- 
chiamo assurda poiché il tempo can^mina, ed 
ogni stagione ha i suoi frutti, e chi fa questi richia- 
mi non accetterebbe i rigori e le penitenze dell' 
antica Chiesa. Ma insomma questofatto costante- 
m<mte ripelutosi in ogni governo o repubblicano 

(I) La cronaca di Moiign'i scrina dft uti monaco lamenta l'eccesso 
de* doni dati alle ehiese ed ai monasteri; unde factum est, cos'i egli, 
vt palee qìte in'ra ecdesiam erarit dioitUs intumescerent. La Curne 
deS. Palayc. Mémoircs sur la chrouique dcMorigny. Mèro, de l'Acad. 
des Inscript. x. 
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moiiarchieo prova che, come nel numero delle 
cliiese e dei monasteri, così nel dotarle v'ha 
una misura, varcata la quale si nuoce alle chiese 
ed ai monasteri medesimi. 

Del rimanente, giustizia vuote che si noti che 
le donazioni che si faceano nel medicr evo, e 
massime prima del secolo xin , non eratio in 
realtà così sterminate come apparivano, perchè 
i bèni donati erano in gran parte o pascoli, o 
sélve, lande vaste e deserte, le quali poi col 
benefizio dell'agricoltura esercitata con saviezza 
e con amore dai soli monaci che lavor«van per 
sé, non per tiltri, cambiate in vaghe e floride 
possessioni destarono la cupidità de'tardi nepoti 
de' donatori 

Le ricchezze del chericato allettavano molta 
gente a farvìsi aggregare, onde quella milizia 
cresceva in numero sproporzionato ai bisogni 
del culto. Parecchi monasteri aveano centinaia 
di monaci. Alcune famose cattedrali, comequeUa 
ad esemplo di S. Martino di Tours, oltre a cento 
cinquanta tra canonici, cappellani e coristi ^^). 
Ma grassezza genera corruzione, e l'abito che- 
ri cale indossato per fini mondani non mutava 
le ree voglie e solo talvolta aggi ugneva a quelle 

(I; De Mauléan, Voya^ IJturgkiue. 
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il manto dell'ipocrisia. Nel secolo xi il concubi- 
nato degli ecplesia^tici avea preso gran pie<)e 
in quasi tutta TEuropae massime in Inghilterra 
e neiritalìà settentrionale; e col nome d'amicgi, 
di sorella, o di ililetta, una gran parte di che- 
rici avea la snau Alcuni vescovi eran netti da 
tal labe; ma ia toUeravan ne'sudditi, come Cu* 
niberto vescovo di Torino (^). Ma a Milano, a 
Novara, a Parma, a Lodi, a Brescia, i vescovi 
come furiosi tori, dice Bonizone vescovo di Satri, 
infuriavano contro a chi s'attentasse riti^rli da 
quel lezzo, sostenendo che legittimamente po- 
tean ciò fare (^>; e la causa della castità ebbe 
anch'essa i suoi martiri, finché gli sforzi del 
romano Pontefice pervennero a sfangar la Chiesa 
di quella sozzura. In Alemagna essendosi de- 
posti i preti concubinari, pochi ne rimasero pe' 
sacri ministeri <3\ In Danimarca sì prx)cedette 
contro agli ostinati, sino alle crudeltà ed ai sup- 
plizi (^\ In quel tempo, mentre il clero seco- 
lare bruttamente immerso ne'vizi cadea nella 
più colpevole pervicacia di volerli giustificare. 



(1) Petrus Damianus. 

'2\ Oek:\\tì$i Rerum Boicanim, li, 806. Vedi ancora InnocentH ui 
Opera, p. 3oo et 558. yatliaei Paris, p. 381. 

(3) Marlene Thesaurw Anecdotoram, l, 230. , 

(4) Langebecl£, Scriptores Rer. Danicaruin, l, 380. 
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ribette alla voce del supremo Pastore che cer- 
cava ritràrlo a miglior via, i monaci airiiìcontro 
gettavano coi loro <x)stumì odore di santità, e 
mostravansi saldi sostegni delF autorità ponti-^ 
ficiaCO. 

Mala corruzione de'costiimi non fumai tanto 
grande quanto durante le làgrimose discordie 
cominciate tra Gregorio vii ed Arrigo iv impe- 
ratore, e continuate poi lungbi anni con varia 
fortuita tra i loro successori W. Le due più alte 
potestk della terra nello istpt ri iuale e nel tempo- 
rale attendevano l'una contro l'altra a perseguile 
tarsi, ad opprimersi; il che loro nocque nella 
opinione delle genti; assaimeno per altro all'au- 
torità pontificia, poiché Gregorio vii era un pon- 
tefice venerabile per la santità de'costumi^ ed 
Arrigo iv^ un pessimo tiranno maculato d'ogni 
sorta di vizi. San Gregorio fondavasi sui sacri ca- 
noni per vietare all'Imperatore la vendita de'be- 
ueflzi ecclesiastici ; Arrigo s' ostinava a tener 
bottega nel tempio di Dio. Tale era da principio 
la condizione delle cose, e se dipoi la severità 



(1) Se dlam Tede ad EkkehatdoGiuniorc (casus inonaslerii S. Galli 
apud Goldast. I,p. 64), i mònaci dì S. Gallo ecano famosi per l'os- 
servanza della regolar disciplina. Ottone il Grande trovandosi a sal- 
meggiare in coro e volendo provarli, lasciò cadere . la sua verga in 
terra. Ma niuno rivolse gli occhi. 

(2) Voigt^ Histoire de Grégoire vii. 
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del Ponteàoe e lo smisurato concetto che avea 
della sua autorità tempot^ale parve ad alcqtìi 
che potesse guastarne iu qualdhe parte la 
causa,^ Arrigo dal canto suo trascorse in tali 
e tanti eccessi dà non potersi vaiìtaggiare 
degli errori deiravversario» Infatti prova della 
scaduta autorità imperiale è lo stàbilimeilto 
generale de*comuni alla fine d^l medesimo se- 
colo; e prova della potente influenza del Papa 
è quel versarsi diuname tà dell'Europa in Orienta 
al conquisto dì Terrasanla. 

Descrive ottimamente il Borghini queirelà 
così procellosa, mostrandoci com'essa «vide 
vescovi cacciati da vesc^oyi, chetici da cherici 
perseguitati, molti prelati deposti, molti intrusi, 
e fu d'esilii, di fughe, di forze e d'inganni ogni 
cosa pi§no. Surti di nuovi eretici, risvegliati 
altri di vecchi. A Roma xix concili, pel resto 
d' Italia xiy. Quìndici^ oUremonti, dalla parte 
cattolica ed ecclesiastica. E di scismatici e dallo 
imperatore adunati, otto; e di questi, che parrà 
meraviglia/ a Roma due; Sei antipapi. Nuovo 
imperatore crealo sopra e contro al vecchio, e 
questo già ordinariamente eletto, e dapoatefice 
scismatico non legittimamente corohato, da più 
concili scomunicatole più 4* una volta deposto; 
e di due figliuoli, da uno di buona mente ripreso, 
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ed abbandonato dall'altra, che non doveti 
riuscirB di lili troppo migliore sotto questo 
pretesto del regno, e dello imperio spogliatole 
da più intrinsechi e principali signori riGutato; 
e lasciata Lamagna in sé divisa, ripiena d'armi 
civili, ritalia noti solo al suo solito disunita e 
straziata dai suoi, m^ da questo Imperatore 
spesso comibattuta e da altri stranieri occupata»; 

A chi si rivolge à considerar r età di mazzo 
d6;stano raccapriccio le crudeltà esercitate con- 
tro agli eretici, e le 0amme de,' roghi che so- 
vente li ardean vivi; onde volgare è P accusarla 
di barbarie e di fanatismo; volgare il fer ca- 
rico alla Chiesa o ad una part« di essa di tanto 
sangue^versato. Ninno più di m€? detesta la fera, 
cecità dì coloro che^ punivano d'estremi sup^ 
plizi gli errori dell' intelletto, e che inn^ìfiava.» 
col sangue la pianta della fede, nata bensì nel 
^ngue e cresciuta, ma in quello de' mio! propri 
cultori, non in quello dei nemici. Niunci^ più 
di me compiange le vittime del fanatismo. Ma 
se ci faremo ad esaminar con qualche diligenza 
le pagine della storia, si vedrà che Tol^gine 
di quella infamia non è del medio evo, e che 
il torto non è de' ministri della Chiesa cattolica. 

Comincio a notare l^ingiusti zia di coloro che 
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senza tener ragione deHempi indicano il me- 
dio evo colle idee dell'età presente; noto l'in- 
giustizia di quegli altri che accusano il solo 
clero d'un inganno che era comune a lutti; 
dimenticando che il clero è parte del popolo 
e ritrae come il rimanente del popolo della 
barbarie o della civiltà del secolo in cui vive. 
Noto infine, che le maggiori crudeltà, le più 
nefande empietà non accadono già nei tempi 
d'ignoranza e di barbarie, ma ne' secoli che 
sono in progresso di civHtà, perchè Tuomo 
non è mai tanto empio e ta^to cìrudele, come 
quando movendo da un falso principio sillogizza 
per giustificarne le ultime conseguenze; ed io 
in politica ed in religione più temo un fanatico 
che sillogizzi che un masnadiere che uccida. 

Quindi osservo che quegli imperadori mede- 
simi che servendo ai falsi Dei inventavano egni 
di nuovi tormenti contro ai cristiani, poiché 
isi rendettert^ alla fede di Cristo, usarono contro 
ai gentili argomenti di simil natura. Rei 342 Co- 
stantino, primo imperatore cristiano, comandò 
si chiudessero i templi degli idoli, cessassero 
i sacrifizi; e chi contraffacesse, fosse abbattuto 
colla spada vendicatrice, e le facoltà dell'ucciso 
cedessero al fisco; volendo che in egual pena 

CtBRARIO, voi. I. 3 
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ravvolti fossero' i rettori delle^ provincié che 
tralasciassero di- punir tali misfatti W. 

Arcadio, Onorio e Teodosio nel 407 dichia- 
rarono n^isfatto pubblico l'eresia de' Manichei; 
lo paragonarono in tal qual modo al delitto di 
lesa maestà; stabilirono contro ai delinquenti 
la confiscazione e la morto civile; vollero si 
potesse procedere eziandio centra la memoria; 
e che i figliuoli con succedessero ai padri Qve 
perseverassero nel medesimo errore (2). E ven- 
t'un anno dopo, Teodosio e Valentiniano pum- 
rono tali eretici di morte, perchè, soggiunge 
la legge, niun luogo è da lasciar loro, in cui 
facciano ingiuria perfino agli elementi <^^. 

Si spinse poco dopo assai più innanzi la fe^ 
rocìtk di siffatte leggi, se pur leggi si possono 
chiamare; perocché mantenuta là pena di morte 
c<Hitra i Manichei, si stabilì cotìtro a tutti gli 
altri eretici pena d'esilio e di confisca; e di 
morte^ se facessero adunanze, cdlette batte- 
simi; infine si comminò eziandio pena di morte 
a chi conoscendo un Manicheo, noi rivelasse. 



fi) Cod. I, XI, I. 

(2) Cod. I, V, 4. Esse vólumus publtcum crimen quia quod ih 
reUgionem divinam commitUtw in omnium fertur iniuriam. 

(3) Qupniam bis nihil ìrelinquendum loci est in quo ipsis eiiam 
dementis fiat iniuria. Ibid.legibus $, 12, 14, 16 etc. 
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La péna degli apostati era la morte civile^ 
sen^a speranza di perdono: nec flagitiurn eórum 
ohliterabUnrpoenitentla, diceano Teodosio, Va- 
lentiniano ed Arcadip nel 391, Ma chi confor- 
tava altri all'apostasia, perdeva il capo e l'a- 
vere ^^\ Leone Augusto nella constituzione 56 
cómaridò a lutti i giudei di vivere col rito cri- 
stiano, a pena d'essere puniti come apostati. 

Con queste leggi ingiuste e crudeli de' primi 
imperadori cristiani si resse poscia il medio 
evo contro agli eretici che rampollavano da ogni 
lato, ed applicava ora le pene meno dure, ora 
ie più dure, sec<mdochè le massime xlegli ere- 
siarchi pareapo più o men detestabili; ma prin- 
cipahnente secondochè l'eresia era o non ac- 
compagnata da numeroso proselitismo, e se- 
condo l'indole di questo proselitismo più o 
meno minacciosa^ più o meno contraria alla 
pubblica sicurezza. La tolleranza non era per 
certo virtù dei cattolici di^quel tempo, ma non 
trionfava neppure nel campo de' ^udei e degli 
eretici. I^n dal secolo iv i giudei l2q)idavano 
e mettevano in altre guise a morte i convertiti. 
Il fanatismo agitava gli uni, sollevava gli altri, 
per poco che fosser possenti. Dimodoché spesse 

(1) ìbid. Ili.' VII, leg. 3, 6. 
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vòlte non sì puniva già nelP eretico la falsila 
e la corruttela de' dogali religiosi^ ma si puniva 
il fatto violento con cui si cercava di mante- 
nerla e disseminarla in altrui. Gli AOugesi, ad 
esempio, non si contentavano di corrompere 
colle perverse dottrine in principio del seco- 
lo xiii la Linguadoca e la Provenza, i3ia gua- 
stavano col ferro e col foco le ter^re che non 
voleano raccettarli. Protetti da Raimondo conte 
di Tolosa, e per un tempo anche dal re d'Ara- 
gona, la loro setta era ornai politica piucchè 
religiosa^ e ninno può segnare qiial sarebbe 
siato, se prevalevano, il termine de' loro furori; 
Ma di rado accadeva, che ^ eretici salissero 
in tanta forza. Molte altre volte spegnevansi 
crudelmente solo perchè eretici, e perchè l'a- 
yarìzia poteva in quelli ne' quali men forte si 
faceva sentire lo stimolo del fanatismo per 
quella maladetta ésca della confiscazione, che 
è la più infame, la più ingiusta, là più sceUè- 
i^ata di tutte le pene. Crudeli esempi del se- 
colo XV nelle valli di Chamonix e d'Abbondanza 
furono da noi riferiti nella parte i. Del rima- 
nente, se gli eccessi degli Albigesi non cancel- 
lano la colpa di chi dopo averli vinti trascorse 
in crudeltà non necessarie, avvertirem solamente 
che quelle vittorie partorirono frutti dolorosi 
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^ tutta la cristianità, imperocché alle mede- 
sime si riferiscono le prime ragioni acquistate 
dalla santa Sede sul contado Venaissino tolto 
al conte di Tolosa; ed iV possesso di quello 
stato servi di potente allettaipento a trasferire 
nel secolo xiv la Sedia apostolica in Avignone, 
od almeno a mantenervela pel corso di quasi 
settant'artni (dal 1309 al 1377). 

Illustri; vittime non so se de' propri errori, 
deir avarizia di Filippo il Bello re di Francia, 
furono ancora i cavalieri del Tempio^ ^). Quel- 
la ordine fu abolito nel 1312, e l'anno seguen- 
te perirono tra le fiamme a Parigi Iacopo dì 
Molay gran mastro con un bel numero di ca- 
valieri, e perirono con gran cuore chiamando 
Dio in testimonio della loro innocenza* Pende 
ancora incerta la storia sulle vere origini di 
quello sternnnio: .ma non sulP empietà, sulta 
crudeltà e suir avarizia di Filippo il Bello. 
Pare tuttavia certo che quell'ordine ora de- 
generato ìA una società segreta, e che molte 
superstizioni ne contaminavano gli occulti riti^y 
le simboliche iniziazioni. Ma il maggior mis- 
fatto de'Tempieri erano il loro orgoglio e le lóro 



(1) Nel secolo XIII era passato in proverbio ergueilde TempUer, 
Vedi i proverbi stampati in fine del 3 voi. della Vie privée de» 
fran^ais, par Le («rand d'iussy. 

'3 
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ricchezze. Per queste due cagioni Filippo il 
Bello si pose in cuore d'ucciderli eli uccise ('\ 
Molti mali per certo avrebbe sfuggito la cri- 
stianità se Filippo avesse avuto a frontie Gre- 
gorio VII Innocenzo IV invece di Clemente v.. 

Nella monarchia di Savoia ^ebbene si trovi 
di quando in quando memoria d'inquisitori 
contro i Valdesi ed altri eretici, tuttavia non 
penso che centra loro sieno state frequenti le 
esecuzioni rigorose prima del secolo xv, in cui 
pare che la natura umana, agitata d^ fanatismo, 
assai di nuovo rincrudelisse. D'una tuttavia farò 
memòria, che si fece a Torino il sabato cinque 
di settembre del 1388^ afQne di mostrare con 
quali termini si procedesse e quali errori cor- 
ressero in materia di fede. 

In quel giorno pertanto, nella chiesa di San 
Giovanni, frate Antonio di Settimo, di Saviglia^ 
no, inquisitore dell' eretica pravità nella supe- 
riqr Lombardia e nella marca di Genova, dalla 
Sede àpestoliciì deputato, avendo fatti^ processo 
contro gli eretici Catari, Paterini, Speronisti, 
Leonìstì, Amaldisti, Circoncisi, Passagini, 



(1) Gli alti del procedimento contro ai Tempieri si sono oca stam- 
pati in Francia. Il signor di Ctiambure ne stampò la regola, la quale 
nulla ^ontenea che non fosse laudevole> Ma forse la pratica l'avcs^ 
corroda. 
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Gio$efBài^Fratìceschi,Bagnaroli^Oomistì^Berru- 
caroli^ Curannelli, Varini, Ortolani, Sacatensi, 
Albanesi, Valdesi, ed ogni altra generazione 
d' eretici, dichiarò Antonio Galosna di S. Raf- 
faele e Iacopo Bech di Chièri eretici relajpsi, 
abbandonandoli al braccio secolare perchè sog- 
giacessero alle pene incorse, consegnandoli a 
Pier Malabaila vicario di Torino, e pronunciando 
inoltre la conBsca de'loro beni. 

Eretici relapsi erano chiamati quelli che ri- 
cadevano neir eresia abiurata, e centra questi 
soli, còntra gli ostinali neMoro errori adope- 
ravasi l' atroce supplizio del fuoco. 

I due condannati erano de' principali maestri 
d'eresia ed oppotievasi: al Galosna, di credere 
ed insegnare che colui, che è signore del cielo 
e della terra, è il drago, ossia il cattivo prin- 
cipio più forte del Dio del cielo; che il pane 
dell'eucaristia della sua setta supera tutti i sa- 
cramenti della Chiesa romana; che la Santis- 
sima Verone concepì di S. Giuseppa, e che 
Gesù non fu il redentor del mondo predetto 
(la Isaia; che gli apostoli ed i santi non pos- 
pone giovare a chi loro si raccomanda; ehe non 
v'ha vero papa e sacerdote, fuor della sua setta; 
che non v'ha paradiso ne inferno, e vani sono 
però 1 suffragi pe' defunti ; che il dragone 
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predetto creò tutte le cose visibili ed invisibili, 
e che la Chiesa romana è regina di bugia. 

Al Bech si opponeva: d'essere da trent'anni 
della setta de' fraticelli di povera vita che si 
intitolavano apòstoli emessaggieridiDio; d'aver 
portato il loro abito; d'essere stato con loro 
in Toscana; d'aver udito i Catari di Schiavonia, 
e giurata la loro credenza, e creduto con essi 
che il demonio creò le cose visibili, che cadde 
dal cielo, fa penitenza in questo mondo, e dee 
tornar in gloria; che l'anima d'ogni uomo e 
d'ogni donna è uno di quegli spiriti caduti; 
che non v'hsi papa vero fuorché in quella setta; 
non inferno ne purgatorio fùotchè in questo 
monde; che ninno può salvarsi fiori della setta 
in cui non s'accettano i minori di xxiv anni; 
che nulla vale il battesimo; che dopo morte 
lo spirito entra in un altro corpo o d'uomo o 
di bestia; che l'incesto non è peccato, né l'u- 
sura; che il demonio fece Adamo ed Eva egli 
altri uomini: che Mese fu il maggior peccatore 
che fosse, e dal demonio ebbe le tavole della 
legge; infine che non v'ha risurrezione dei 
corpi ne giudizio finale ^^\ 
Prossimi al delitto d'eresia, e tinti quasi 

(I) Archivio arcivescovile di Torino. Protocollo 19, fol. xi^u 
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del medesimo colore,^ faroao coasideralf i be- 
slemsìiatori e ì negromanti. In Francia un re 
giusto di voglie. e santo di costumi, che d'ordi- 
nario sapeva resistere andie alle, talora ecces- 
sive, pretensioni del clero, mal consigliato dal 
suo zelo, stabilì contro ai bestemmiatori Tatroce 
supplizio d'aver la lingua forata con un ferro 
rovente, è il Papa dovette esortarlo ad esser 
pib mite. A Torino ed altrove nella monarchia 
di Savoia punivasi molto più ragionevolmente 
di p^na pecuniale. 

Nel 1392 Anselmino di Gunid, incolpato di 
aver bestemiAiatoin AviglianaTostia sacrosanta 
e chi la portava, pagò 30 lire; nel 1368 il figlio 
di Morello d^Ponte, giudeo fatto cristiano, accu- 
satod'apostasia, futassato a40 franchi d'oro (^); 
e quattr' anni dopo un altro giudeo chiamato 
Agino Auos, abitante a Giaimberì, si ricomperò 
da o^i peiia incòrsa per aver bestemmiato Dio 
e la Vergine Santissima col j)agamento di 400 
fiorini d'oro di buon peso. 

Nel secolo xv gli Ussiti ed altri eretici mo- 
strandosi come fkziosi, piuccbè come dissidenti, 

(I) ilo giud^ battezzato che tornasse alla legge giudaica era sot- 
toposto ad una cerimonia nota soltp al nome di reiudaisalio. Se 
gli radeva il capo clie s'immergeva poscia in acqua corrente^ese 
gli spuntavano le unghie delle mani e de' piedi (ino al vivo, talché 
ne spicciasse il sangue, pucange (iloss. ad v. lUindahatio. 
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si trascorse per l'altra parte agK èstr^ del 
rigore. 

Nel 1430 Amedeo yiiifece pigliare a Pont- 
beauvoisin'e consegnare al vescovo di Belley im 
eremita e un monaco, predicatori di false dot- 
trine. Stettero Imigo tempo in carcere e( inde 
dictus heremita het^ticus approbaiìis cùmbustits 
fuiti È una singolarità degna d'esser notata che 
quell'eremita avea nome Giovanni Calvino ^^\ 

I castighi minacciati da una parte^ le ricom- 
pense proposte dall' altra rendeano frequenti 
tra i giudei le conversioni-o vere o -finte. 

Nel 1416 si rammentano a €iaHiberì tre me- 
dici ebrei oonvertiti, i quali per volontà d'Ame- 
deo vju cercavano nei libri delJfnae^tri della 
legge ebraica le false ed erronee conclusioni so- 
nanti in disprezzo della fede crisUana^ le 6è- 
stenimìe e le maledizioni. Essendosene trovate, 
come si può credere, in buon numero, furono 
Iruckti i libri, ^ i giudei furono tenuti con 
maggior rigore ^^\ 

^ ( I ) Vacauit circa prosecueionem remisHonis cuiusdam heremUe 
fratris Johannis Ccàoini nuncupati una curri quodam monaco eius 
socio qippellato fralre lohanne QaHni. Conto di Bari. Chabod tes. 
gen^ 1435-36, fol. 412. 

(2) Conti di GuigoDeto Maréchal tes. gen. 14 16-1 1^ e dì Michele 
de Ferro tes. gen. 1431-32. 
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Contro ai negromanti chiamati allora con vo- 
cabolo generate malefici, e particolarmente, se- 
condò il variò ihstituto, matematici, aruspici, 
auguri, vati, magi, 6 caldei^ slatuiìrono leggi san- 
guinose gli imperadori roì^ani, perchè li tene- 
vano per insidiatori della vita,^ della pudicizia e 
delle sostanze* Costantino nel 319 promise il 
fuoco all'aruspice che si recasse a caaad'aleuno 
a gittar sue sortirla deportazione e la confìsca 
a chi Tavesse chiamato; e due anni dopo dichiarò 
die doveano esser puniti quelli che macchina-' 
vano centra la salute degli uòmini o piegavano 
gli animi pitd&i alla libidine, ma che esenti da 
ogùi pena fossero le medicine, o le sorti inno- 
centemente gittate né'luoghi agresti, perchè le 
mature vindemmie non fossero dalla pioggia 
bagnate, e dal vento o dalla gragnuola sbattu- 
te (0. Nel 356 Costanzo e Giuliano proclama- 
rono colla solita ambizione di parole, che dovesse 
tacere in perpetuo ogni ourtosità d'indovina- 
mento; e però non si consultassero aruspici, 
o matematici, b vati, o caldei j o magi, a pena 
del capo W. . 

Sebbene sgrazia tamente anche in questa parte 

(1) Cod. IX, leg. 3, 4. 

(2) Ibid. leg. 5. 
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abbia il medio evo, massime ne'saoi ultimi pe- 
rìodi/ seguitato le norme prescrìtte dal codice, 
la cui saviezza veniva con lodi non meritate 
esaltata dai giureconsulti, che^ d^esso quasi come 
di proprio feudo si compiacevano, tuttavia in 
molti luoghi della monarchia di Savoia una sem- 
plice pena pecuniale colpivail pazzo o l'impo- 
store che s' era dato alle arti di negromanzia. 
Nel 1292 una donna chiamata Pasqueta di Vii- 
lafranca pagò 40 soldi di multa, quia faciebat 
sortilegia in visione stellarum^^K Nel 1563 
Antonio Carlavario, accusato d'aver fatto cader 
tempesta in Pìnerolo leggendo tifari di negro- 
manzia, fu ammesso per accordò a pagar 40 fio- 
rini ^^\ Nel 1386 trentadue uomini della valle 
di S. Saturnino pagarono centoventi franchi d'oro 
per aver prestato fede ad un incanto che dovea 
guarire i loro bestiami infetti di malattia epi- 
demica ^^K Ma siffatti accordi faceànsi quando 
la podestà civile era la prima a comindarl'in- 



(1) Conto della castellaDìà di Villafranca di Pfémoqte. 

(2) Delle finanze della monarchia di Savola. Discorso i. 

(3) Recepii a xxxii personis de vaUibus mandamenH S, Satur^ 
nini prò quUacione et remissione per Dominuni facta eisdem^quia 
fuerunt incutpati credere cuidam sortilegio vìdeticet quod sua a- 
nimalia quadam infirmUate seu peste u&cata bouet sanaret et 
d£ predicto sortilegio se iuuare volentibus ut in processu inqui- 
sicionis inde facto etc. Sex xx frans aurl. Conto d'Amblardo Gcr- 
bais di Belley) signor di BiHleu« tesorler generale di Savoia 1386-89. 
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quisizìone. Diverso era sovente il cÌ3tso di quei 
òhe cadevano in mano della curia ecclesiastica^ 
Nel 1380 si formò processo per st)rtilegio con- 
tro maestre Antonio di Testo, o Trento di Mon- 
calieri. Trattavasi di trovar una ghirlanda di 
perle smarrita dalla nuora di Francesia Trote- 
rii. Maestro Antonio era in voce di saperne piti 
degli altri, e fu richiestoci farla trovare per 
via d*incanto. Egli pigliò ima scodella d'acqua 
benedetta , la coperse con un'altra, e vi pose 
attorno dodici candele accese; descrisse varie 
figure con una ba#chetta, e fece alcuni ^gni di 
croce: poi pi^ò due candele di cera, le pose 
in terra in croce, e fé' porre su quella il pie 
destro della donna che avea smarrita la ghir- 
landa. Quesf ultimo atto dava luogo a pessimi 
commenti, e la tempesta s'addensava sul capo 
di maèstro Antonio, quand'egli richiesto dal 
vicario del vescovo, essendo comparso, confessò 
umilmente che nulla sapeva né di negromanzia^ 
né d'altro, e <3he quello che avea fatto era stato 
una sua invenzione per scroccare a quelle donne 
inesperte i due fiorini. Non ho trovato il fine di 
quel processo ^^\ 

Nel secolo xv cominciò l'orrenda fola de -patti 

(l) Archivio arcivescovile di Torino. t»ro(ocollo xiii. 
C1BRARI0, voi. I. * 
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coiichiusi coi demonio. Alcuni degli accusati 
erano veri maniaci, e credevano d'essere stretti 
da quell'infame patto. Alcuni erano impostori. 
Altri dalla sola forza dei tormenti erano indotti 
a confessarsi colpevoli. Tutti indiffterentemenle 
periano sui roghi; e non è adir quante vittime 
abhia divorato pel corso di circa tre secoli 
quella crudele ed assurda superstizione. 

\se leggi imperiali tinte del fanatismo, che di 
ordinario accende i novelli convertiti, furono 
quelle che assoggettarono chi dissentiva dal cen- 
tro dell'unità cattolica a pene crudeli. Ora le 
leggi imperiali servirono difondamento al diritto 
canonico, e la Chiesa ne temperò qualche volta 
in^ favor de'penilenti, ma non ne aggravò mai 
il rigore. Bensì fu assurdo ed ingiusto il modo 
con cui si faceva inquisizione del misfatto, e 
le molte cautele con cui cercava il sant'officio 
d'assicurarsi della verità della colpa non com- 
pensavano i vizi e i danni di quelle tenebrose 
informazioni; 

Del rimanente convien ricordarsi che la tol- 
leranza non può esser virtù di civiltà incipiente, 
ma di civiltà perfetta j che molti di quei che 
l'hanno in vari tempi invocata, la volevano per 
sé, e non la voleano per gli altri; e che quei 
^henel medio evo accusavan Petrarca come ere- 
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tico e negromante (^\ percbè.ne sapea più degli 
altri/erano tinti della medesima pece con quelli 
che neirodierna luce de' tempi osano gracchiare^ 
ora che le lettere sona disutili, ora che sono per- 
niciose allo statò. 



(1) De Resnel, Recherches sur les Poètes couronnés. Métu. de 
l'Acad. des Insciipt. tom. x. 



•lOio-^ 
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CAPÒ li 

Culto e ordini religiosi 



La fervente pietà de'fedeliaveaammucchiato 
nelle chiese e ne'nowKiasteri molte ricdie^ze j il 
clero era potente non solo negli affari delxjullo, 
ina ne'temporali ancora, quando le prime con- 
quiste de'Saraceni rivelarono alla Chiesa catto- 
lica, anzi a tutte le nazioni incivilite, un nuovo 
nemicò. 

Ne'primi anni anni del secolo viii regnando 
nella santa città di Damasco il califfo Velid,^ della 
dinastia degliOmmiadi, Moussa figlio di Nossayr 
che governava l'Africa in nome di luì, benché 
già vicino alla decrepitezza, mandò in Ispagna 
un esercito capitanato dal suo liberto Tliarèc. 
La Spagna sigroreggiata dai Goti obbediva al- 
lora a Roderico^ ma i Goti divisi d'animo, sner- 
vati dahin§'ozio, immersi nelle dissolutezze, mal 
seppero resi stero ai pochi soldati di Tharec. Il 
re fu vinto e preso, e la sua testa. mandata a 
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Damasco. Cordava, Malaga e Toledo caddero in 
potere del vincitore. Udite le fauste novelle, 
Móussa si tragittò egK slesso con nuove forze 
nella Penisola. Fra le sue schiere vedovasi un 
vecchio di quasi cent^ anni^ stato discepolo di 
Maometto, e la sua presenza accendeva mara* 
vigliosamente, oper meglio dire rinfocava negli 
aninììquel^natismo crudele che raddoppiava 
le forze de'comhattenti.Moussa continuò la con- 
quista della monarchia spap^iM^la, e spingendo 
i; suoi successi (iBO alla Linguadoca e alla Pro- 
venza che ne facean parte, s'impadronì di Nar- 
bona e di Carcassòna. Trovò in una chiesa di 
Narbona sette statue equestri d'argento; e 
nella chiesa di S. Maria di Càrcassona sette gran 
colonne d'argento. Dopo quel tempo, a malgrado 
delle vittorie di Carlo Martello ^^^-e de'suoi suc- 
cessori,^ aovrattutto di Carlo Magno, i Saraceni 
padroni della miglior parte delle Spagne non 
cessarono d'infestare con incursioni pressoché 
continue il reame di Francia, mettendo a ferro 
a fuoco ogni cosa. Vieniisi, Lione, Macon, 
Beaune, Àutun, Saulieu e Dizione furono da 
quei feroci desèrie; e quanti tnonaci e sacer- 
doti trovati, tanti spietakusdente iormentati, 

{1} Non alle chiese a cui appari entrano, ma a'suoi soldati dispensò 
Carlo Martello !* ferree le altre ricchezze ritolte' al 'Saroelm, 
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perchè iosegùassero loro i tesori celati, e poscia 
uccisi. 

Nel 906 alcuni pirati di quella nazione an* 
nidati nel castello di Frassinetto che alcuni 
pongono nel golfo di S« Tropez , allri net golfo 
di Villafranea appresso a S. Ospizio, dopo d'es- 
sersi ingrossati di molta gente aweniticcia,^ 
della loro nazione, ^ dimasnadi^i cristiani, var- 
carono le^le delle Alpi^epel Monginevra per- 
vennero di monastero della Novalesa e lo bru- 
ciarono, mentre un'altra squadra, superato il 
colle di Tenda, giunse improvvisa sul mona- 
stero di Pedona, scannò quaranta monaci, prese 
ed arse i castelli d'Auriale e Morozzo, guastò 
Brednlo, e tutta disertò la provincia. Questi 
Saracini, tanto più crudeli, in quantochè essendo 
in picciol numero, non intendevano a far con-: 
qiiiste ma^ saccheggi, giungev^M^o rapidissimi, 
improvvisi; uccidevano, rubavano, ardeano; poi 
tornavano a rintanarsi nelle loro montagne. Un 
pafaoQo di terreno non s'era perduto; ma il san- 
gue e la roba de' sudditi. Le città d'Acqui e 
d'Alba furono anche poco dopo percosse da quel 
flagello; e quest'ultima ne fu così crudelmente 
straziata, iShè Flòcardo nominato a quella sede 
vescovile, avendola trovata diserta d'ogni bene, 
amò meglio tornarsi alla sua celia del monastero 
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di Breme. Riuscì fins(tment<i ad «stirpar que'la^ 
dr^ni da Frassinetto Guglielmo conte di Pro- 
venza fratello di Corrado re di Borgogna nel 
972. Ma i Saraceni non furono i soli che gua- 
starono in principio del secolo x queste nostre 
contrade. Verso gli stessi tempi vi esercitavamo 
uguali ftn'ori gli XJngari 5 gente idolatra, che 
cacciata dalle rive del Danubio s'era abbattuta 
su quésta bella e nasers^ Italia, la quale perchè 
disunita sembrò condannata a provar nel suo 
seno gli artigli d'ogni fera bestia che le si av- 
venti a divorarne le viscere (^\ 

Siffatte continue rabbiose devastazioni ave- 
vano rovinato afiEatto i segni esteriori del culto, 
dimodoché in principio del secolo seguente la- 
gnavasene ancora altamente Landolfo véscovo 
di Torino. Frimai si die opera a ricostrurre le 
chiesero come accade quando si dee ricomin^ 
ciar dal principio, non potè esser molto augusto 
quello che con molto zelo s'andò rifacendo. Pd 
s'attèse ad ornar le chiese rifabbricate; ma 



(I) Rcinaud, HisU des invasions dcs SarraztDS. Una viva descri- 
zlooe della estrema barbarie degli Ungari ehe straeciav«oo colle 
mani e divoravanp carni mezze crude si ha tu Ekkeardo C^iunipre 
(casus monasterii^ S. Galli); apud fìoldastiim Ber. Alamann. I, 31. 

I Prussiani eranoaiM^ra idolatri nel principio del secolo^ xi, .e U 
cronaca Wirzibtirgf^nse ricorda un vescovo da loro rortirizzato con 
gran crudeltà. B^dluz. Misceli, i, 129. ' 
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sembra che in ciò si procedesse fra noi assai 
lentamente; poiché dagli aiti delia visita delie 
diiese di Torino falla dal vescovo Giovanni di 
Rivalta nel 1368 e nel 1370 si vede che le me- 
desime erano poverissime d'ornaménti. Poiché 
v'avea un solò calice d'argento, e neanche in 
tutte; qualtro ,o sei candelieri di Cerro; due 
paramentaH ; uno o due messali : il corpo del 
Signore conservavasi in una teca d'avorio o di 
ottone (^). Il che dee recar tanto maggior mara- 
viglia, perché nel tempo medesimo tanta ab- 
bondanza di vasellame d^ argento era nelle 
case de'principiede'privati; e nelle stesse oste- 
rìe quando vi si abbatteano persone di qualche 
riguardo, non si mancava di servirle in bicchieri 
d'argento. 

Ma questa povera condizione delle chiese com- 
messe alla cura d'un solo rettore, e però d'or- 
dinario male ornate e peggio uffiziate, non era 
ccwune né alle cattedrali, né ai n^onasteri, 
sopra i quali amava meglio esercitarsi la pia 
liberalità de' principi e de'privati, perché vi si 
serviva a Dio da numerosi collegi di sacerdoti 
con maggior pompa. Verso il tempo medesimo 
in cui finivano le saracinesche depredazioni, 

(I I Arobivio arciyeKcoìilc di Torino. Protocollo xiii. 
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Matilde mo^ie di Corrado re di Borgogna donava 
alia cattedrale^ di S. Maurizio di Vii^nna un tu- 
ribolo d'oro, una croce d'oro, ed una corona 
di lampadi argentee che ardessero avanti alla 
cappèlla del santo Sepolcro, E per non molti- 
plicar gli esempli soggiungerò solamente che 
Amedeo in conte di Savoia volendo recarsi in. 
sieme con Ludovico vii redi Francia ne'luoghi 
santi, e non avendo danaro che bastasse a tanta 
spesa ebbe in prestito dal monastero di S. Mau- 
rizio d'Agauno nel 1147 una tavi>la d'oro del 
peso di sessantacinque marchi, guemita di pie* 
tre preziose. 

Delle ire grandi famiglie di religiosi che in 
vari tempi o, giovarono grandeiiiente la rifor- 
mazione de' costumi, o mantennero l'unità della 
Chiesa e l'autorità della Sedia apostolica, una 
sorse durante il periodo che chìamiam medio 
evo; le altre, liate assai prima in Oriente, si pro- 
pagarono più lardi nelle contrade occidentali 
e vi iBorirono grandemente nel concetto degli 
uomini. Voglio dire i romiti, i monaci ed i frati; 
i romiti traggono la loro origine da S. Paolo, 
il quale nel 250 ricoverossi ne' deserti d'Egitto 
per fuggir la persecuzione di Decio; e tanto si 
piacque di servire a Dio nella solitudine, che 
nel corso d'una vita condotta fino a 113 anni 
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non r abbandonò mai più* Il suo esempio fu 
seguitato da S. Antonio, S. Pacomio, S. Ila- 
rione e S. Basilio, e le soHtudinìr della Tebaldo 
e della Palestina furono 41 teatro de' duri loro, 
combattimenti contro air inclemenza delle sta- 
gioni, ai pericoli delle fleré, alla privazione 
d^ognibene piii necessario alla vita, e più ancora 
contro alla foga delle passioni, che tanto più 
divampava quant'erapiù deserto il luogo, più 
avara d'c^ni frutto la terra, più travagliato 
con lunghe vigilie, con perpetui digiuni, con 
incessanti battiture il corpo» Ma S. Antonio e 
gli altri non vissero soli, ma stabilirono in que^ 
luoghi inóspitsdi piccoli monasteri ove s'atten- 
deva in comune a pregare ed a far penitenza, 
e s' alternava la preghiera e la penitenza con 
lavori di mano. Onde monaci piuttosto che erte- 
mi ti par che si debbano chiamare, riservato 
questo nome a que'soli monaci di più provata 
virtù, che otteneano licenza di viver soH in 
qualche «ito remoto da ogni umano consorzio. 
In principio del secolo vi, S, Benedetto nato 
dì nobil sangue in Norcia, dopo d'aver passato 
tre ahni selvaggio abitatóre d'una spelonca 
presso aSubiaco, crescendo in fama di santità, 
e venendogli d'ogni parte discepoli , fondò vari 
monasteri, e fu il patriarca dei mònaci di 
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Occidente. Morì a Montecassino verso il 542. II 
suo istituto ebbe mirabili accrescimenti , se 
non che, rimesso col volgere degli anni l'antico 
rigore di disciplina, andò soggetto a tre princi- 
pali riforme ; T una^el 913 per opera d' Oddone 
primo abate di Qagny in Borgogna; l'altra nel 
1098 per opera di Roberto, abate Molismense^ 
poi di Cistercio appresso a Chalon nella mede- 
sima provincia di Borgogna; la lerza per opera 
di S. Bernardo nel secolo seguente. Può eziandio 
considerarsi come una riformaBenedettinaror-^ 
dine de' Certosini fondato nelle piìi alte e silvor- 
stri montagne del DelQnato nel 1084 da san 
Brunone, in seguito ad una terribile visione d'un 
sacerdote morto con odóre di bu^ni coi^iimi , 
che mentre gli si salmeggiava intorno alzò la 
voce per annunziare la sua eterna condanna. 
Nel secolo XI così pien di laidezze e d'ire 
religiose e civili, molti, dato un addio al mondo, 
e abbandonato il monastero, che ancor parca 
cosa del mondo, ricoveravano in aspre ed ignote 
solitudini a pianger se stessi e gli altri, ed a 
chiamare sulla travagliata terra la rugiada delle 
divine misericordie. I più celebri fra questi 
romiti furono S. Marino, S. Romualdo, S. Pier 
Damiano e S. Domenico Loricato. Ma Pier Da- 
miano uscito di solitudine per comando di papa 
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Clemente n fu poi vescova e ordinale e dot- 
tore di S. Chiesa*. Laddove gli altri perseve- 
rarono nella vita eremitica; e crebbero in tanta 
fama di santità, che a Marino si rendea disce- 
polo Pietro Orseolo doge di Venezia; che a 
Romualdo accorrevano per averne consiglio i po- 
tenti del secolo^ e i peccatori al sol guardarlo 
tremavano; perocché lo zelo di Dio che rin- 
fiammava, riceveva dall'indole sua e dalla lunga 
solitudine una tempera non punto piacevole. Un 
conte Olibano venuto con gran corteggio alla 
sua cella, e; spostigli domesticamente i suoi 
casi, n'ebbe in risposta che per salvarsi dovea 
rinunziare a tutte le pompe del secolo e farsi 
monaco» 11 che quel conte, benché di mala 
voglia^ pur fece. Ottone iii, re de' Romani, and6 
uiìa sera alla cella di S. Romualdp, dormì od 
almeno passò la notte nel suo durissimo letto, 
e all'indomani lo condusse a corte, e l'obbligò 
con miaaccie di farlo scomunicare a pigliar il 
governo del nM)nastero Classense. Ma que' mo- 
naci non s'adattavano allo straordinario rigore 
deireremita; onde questi, rotta la verga abaziale, 
30 ne tornò alla solitària sua cella. E al mede- 
simo Ottone, colpevole d'aver pigliato a tradi- 
mento, e ìnorto Crescenzio tiranno di Ronxà, 
colmando che in penitenza pellegrinasse a pie 

CIBRARIO, voi. 1A 6 
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nudo da Róma al mòriastero di S. Michele di 
Montegargano, e che quindi nel monastero Clas- 
sense di S. Apollinare Iraducesse l' intera qua- 
resima in preghiere e digiuni Con un ciiizio 
sopra la nuda pelle, dormendo sopra una stuoia. 
E il ré obbediva air eremita, come obbedivano 
quegli altri ai quali in pena de' loro peccati 
s'imponeva il viaggio di Gerusalemme ^^\- 

Sì grande autorità di consiglio sopra le piìi 
alte podestà della terra compravasi da que' servi 
dìDio con tante e talt penitenze, che il solo ri- 
peterle fa raccapricciò. Non parlo del continuo 
digiunò a pane ed acqua; del dormire sulla 
nuda terra; del camrninar sempre a pie nudi; 
del non aver che una misera e scarsa tonaca 
di cui coprirsi : S. Domenico usava portar sulla 
pelle una lorica di ferro,- per cui fu detto Lo- 
ricato, cingersi con pesanti anelli di ferro le 
membra , e pigliar sovente la penitenza che 
chiamavano di cento anni, ed atìche talora 
quella di mille. Tremila colpi di verghe erano 
creduti equivalere ad un anno di penitenza. 
Durante la recita del salterio, ossia di 150 salmi, 
potean darsi quindicimila colpi ; dunque colla 

{i Petr. Dam. VUa S. Romuaidl. 
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recita di venti salteri accompagnati da perpe- 
tua flagellazione si compiva la penitenza di 
cent'anni; e Pier Damiano assicura che S. Do- 
menico Loricato la compiva in ^ei giorni ^*M 

Alcuni di questi romiti diventarono vescovi, 
nò lo splendore dell'apostolica dignità li facea 
punto rimettere delle pristine austerità; pove- 
ramente vestivano, mangiavàn pane e radici 
d'erbe, teneano sulla nuda qarne aspri cilizi, 
dormivano sur una tavola di legno, si flagel- 
lavano e si davano a flagellare ad altri coli' an- 
tica crudeltà C^^^j e forse un tale teiior di vita 
li rendea meno atti al reggimento delle anime; 
perocché quand'anche le loro parole co' fe- 
deli fossero stale più amorevoli di quel che 
promettesse V aspro governo che facean di 
se stessi, tuttavia. queir esempio era più atto 
a spaventare i (^Ipevoli che a tirarli al ravve- 
dimento. Infatti la Chiesa considerava lo stato 
monacale^ come una dura pena, e la riservava 
ai sacerdoti più colpevoli, pe' quali non credea 
bastare la penitenza di sette e dì dieci e di 
<|uindici anni, colla quale si punivano ancora 



< j j Daintaniis in vita S. Dominici Loricali. 
2 V. nam.aiius in vita 8. Boduiphi. 



Digitized 



by Google 



52 

jn qué' secoli i trascorsi deir umana fralezza 
e fra religiosi e fra laici ^^\ Ai monaci proi- 
biscano i sacri canoni di recarsi nelle citta, di 
predicare 5 d'amministrar sacramenti, d'edifir 
car nuoyi jóionasteri senza il permésso del ve- 
scovo ^^\ Il monaco^ dicevano, non d'insegnante 
ma di piangente ha ministero. Stia dunque nei 
confini del suo chiòstro; segga solitario e tacciai 
perocché egli è morto al mondo e vive sola- 
mente a Dio ^^\ 

Molte congregazioni che si potrebbero ri- 
guardare come figlie di S. Benedetto^ perchè 
ne seguilavan là regola, nacquero ne' secoli xi, 
XII 5 xin e Xiv, come i Vallombrosani, i Gran- 
dimontani, gli Umiliati, i Gibbertini, i Gugliel- 
mi ti, i Celestini, gli Olivetani. Ma fr^ tutti mi 
piace rammentare, perla singolarità dell' instr- 
tuto, il monastero di Fohtevrault fondato nel 
1117 da un gentil giovane parigino, che, caduto 
cacciando in un agguato di ladri, seppe così 



(1) La Chiesa voleva essere In parole ed in fatti maestra di per- 
fezione; per una medesima cólpa al vescovo s'imponeano quattor- 
dici, anni di penitenza, al sacerdote 12, ^1 diacofio 8, al chierico 6, 
a un laico 4. Gapitult^ria Theodulphi episcopi Aurelianensi^. 

(2) Deor.p. II, caus. xvin, quaest. li, e. xii. 

(3) Décr. ri, pari., caus.xvi, quaest- l, e. vili. 1 monaci erano 
duramente governati daMoro: superiori, i quali spesso adoperavano 
il bastone. Notkero abate di S. Gallo era per la sua severità chia- 
mato (irano di pepe. V. Ekkehardo: cc^sts monast. S. Galli, 
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ben discorrere, che non solo ne uscì illeso, 
naa ritrasse il capo di quelli da si laida vita e 
ise gli fe'compagno in penitenza. Il monastero 
di Fontevrault era monastero di monache, ed 
avea nella sua dipendenza parecchi monasteri 
dell'uno e dell'altro sesso, che tutti obbedi- 
vano ai precetti della badessa, gloriandosi ad 
esempio di S. Giovanni Evangelista d'obbedire 
ad una donna. Perciò niuno farà maraviglia 
che la badessa che avea sì larga autorità di 
comando fosse ben sovente trascelta tra prin- 
cipesse di sangue regale, la cui dignità ingen- 
tiliva alquanto quel nodo di servitù, che è dolce 
agli uomini di rendere spontanei, non di tri- 
butar costretti al sesso men forte ^^\ 

In quanto alle monache, la legge piii antica 
che alle medesime si riferisca è del 354(2). 
Un' altra legge prova che distinguevansi le ver- 
gini dedicate a Dio con abito speciale, poiché 
vieta alle mime ed alle donne mondane di com- 
parir in pubblico vestite a quella guisa ^^\ 

Moltiplicaronsi i monasteri di donne consi^ 
derevolmente quando nel secolo xiii s^ introdusse 



Tt) I^iracus, Origines Benedictinae. ^ 

(2) Cod. Theod. I. i, llb. ix, tit. xxvi. Questa legge fu conser- 
vata anche dai Visigoti nel Breviario (lib. ix, tit. xx). 

(3) Cod. Tl^od, 1. 12, XV, T. 

*^ 



Digitized 



by Google 



54 

nella Chiesa la nuova milizia de'firati minori e 
dei frati predicatori. Ciascuno di questi ordini 
diede luogo alio stabilimento di più ubonasteri 
che vivevano secondo la regola di Sr Francesco 
e di S. Domenico^ 

Solto al nome di frali intendo que'religiosi 
che senza allontanarsi dal mondo riduceansi a 
far vita comune con regola ed abito proprio. 
Considerati sotto questo aspetto, fin dai primi 
secoli della Chiesa se n'hanno esempli; ma que' 
primi inslituti erano piuttosto private congre- 
gazioni che veri ordini religiosi approvati dalla 
S. Sede. Il più antico pertanto de'veri ordini 
di frati è il Premonstratense fondato da S. Nor- 
berto arcivescovo di Magdeburgo nel 1120. 
Poscia vennero i frati di S. Antonio detti del 
Tau; i frati della Trinità^ quelli della Mercede, 
i Crociferi, i Serviti d'Italia e di Francia, i Gè- 
rolamiti Gesuati, da non confondersi cogli 
eremiti di S. Gerolamo, né co' monaci di S. 
Gerolamo di Spagna, tra'quali nel monastero dì 
S. Giusto morì Carlo v imperatore; l'ordine di 
S. Salvadore o di S. Brigida, e i fratelli della 
vita .comune. Tutti quésti viveano secondo la 
regola di S. Agostino. 

L' ordine del Salvadore fu fondato da Brigida 
principessa del regio sangue di Danimarca, la 
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quale rimasta vedova peregrinò aGérusalemnie, 
poi si condusse a Roma, dove potentemente con- 
tribuì colle sue esortazioni a richiamarvi la Sede 
apostolica. Ne' monasteri di quell'ordine abita- 
vano separati frati e monache, il che per altro 
non era conforme alle canoniche discipline^*). 
E come nella badia di Fontevrault, così in questa 
la badessa governava monache e frati. Le mo- 
nache portavano un anello d'oro al dito, ed 
una fascia bianca in capo, distinta con cinque 
segni purpurei in memoria delle cinque piaghe 
del Redentore. 

Di rado poi ne' chiostri di monache v' era 
a que' tempi rigorosa clausura; onde nella vi- 
sita pastorale di Simone vescovo di Bourgès 
si notò oome cosa rara che le monache Cistcr- 
ciensi della badia Obazina (diocesi di Limoges) 
in niun tempo della loro vita escono del chiostro; 
né in quello hanno accesso uomini fuorché in 
compagnia di prelati e d'altre persóne onorate^^\ 
,01tre a queste religioni, sorsero, ne' tempi di 
Otti discorriamo, molli ordini chiamati mendi- 
canti, perchè più spezialmente faceano profes- 
8)€Mi^ di povertà; i principali sono i frati pre- 
Ci). Questa coabitazione era stata sey^ramenU proibita dal con- 
cilio AJ?a!ense. 

(2) Baluzii, Misceli. I. 279. 
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dicatofì fondati da S. Domeoìco di Calaroga, 
i frati minori da S. Francesco d'Assisi, ambe- 
due in principio dei secolo xiii. Appartengono 
eziandio agli ordini mendicanti gli eremiti di 
S. Agostino, fondati dal S. Vescovo appresso 
a Tagaste in Africa nel 588 o 389, e i frati 
del monte Carmelo, V origine de' quali si vor- 
rebbe far risalire fino a Elia ed Eliseo profeti, 
ma che sono per certo d'antichissima institti- 
zione in Oriente, donde li trasferì nelle nostre 
contrade S. Ludovico re di Francia ''). 

Rinnovaronsi poco dopo le pie società di 
laici chiamate fratrie, di cui si trova vestigio 
Ah dai tempi di Carlo Magno; e dilataronsi 
massime in Italia con sì rapido progresso e con 
tanto impeto di pubblica penitenza, che molti 
governi n'adombrarono. Dopo la morte dell'em- 
pio tiranno Eccelino da Roman<)(1260) essendo 
r Italia di molte scelleraggini conta,minata, una 
improvvisa compunzione invase gli animi del 
popolo prima a Perugia, poi a Roma, poi per 
le altre terre e città della Penisola, cosicché 
nobili e popolari, giovani e vecchi, fanciulli 
anche di cinque anni, nudi fino ai lombi, ac- 
coppiati a due a due andavano processional- 

(0 Btiraeus, Originimi monasticarum libri iv. 
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méale er lé strade e per le piazze perciio- 
t6ndosi^aspramenle con fruste di cuoio lino al 
sangue, ed imploriando con gemiti e lagrime 
la divida misericordia/ erano a centinaia, a 
migliaia^ fino a diecimila insieme. Molto bene 
he seguì: restituzioni del mal tolto; odii ere- 
ditari cambiati in fraterno amore. Onesta è 
Torigine de' battuti, penitenti o flagellanti ('). 

Nel 1349, in occasione deUa crudele pesti- 
lenza che spopolò rEuropa, uscirono d'Alema- 
gna, di Zelanda, d'Olanda, ciurme di penitènti 
che nudi dalla cintura in su, con un cappello 
contrassegnato da due croci rosse, andavano 
processionalmente di città in città battendosi 
con fruste guernite di punte di ferro che squar- 
ciavano loro le carni. Quelle penitenze pub- 
bliche davano luogo a molti disordini, ed anche 
a popolari commovimenti che finivano colla 
strage dei giudei. Onde il Papa le vietò, e 
sull'istanze del Papa fu chiuso a quelle pro- 
cessioni l'ingresso del reame di Francia ^^\ 

Senza nulla detrarre all' eroica perfezione 
della vita contemplativa degli eremiti e dei 
monaci, alle penitenze che senza ninna misura 



(1) Cronache del monaco Padovano, di Ricobaldo e di fra Fran- 
cesco Pipino nel tomo viii Ber. jial. V.pure Antiq. Hai. diss. lxxv. 

(2) Froissarf. 
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da taluno di loro s' esereitayano, alle angeliche 
qualità che rìcercansi affinchè la solitudine non 
si converta in occasion di peccato e in teatro 
di scandali, pare a noi che sia non minor me- 
rito alternare il servigio di Dio con quello del 
prossimo, o piuttosto servire anche a Dio nelle 
sue creature, ammaestrandole, consolandole, 
soccorrendole. Così fec^o molte congregazioni 
di frati ^ così fecero ancora alcune congrega- 
zioni di monaci, siccome vedremo tra le opere 
di beneficenza del medio evo, di cui ci facciamo 
a trattare» 



•***^^^^^ièH*« 
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CAPO 111 

Instituti ed opere d' carità 



Quella parte cosi principale di governo che 
chiamasi con modlerno vocabolo amministrativa 
era molto scarsa e molto male ordinata nei 
tempi di cui parliamo. Ma vi suppliva, sebbene 
itóperfettamenle e disordinatamente, lo spirito 
di carità religiosa. Qua sópra un grosso fiume 
costruivasr un ponte, e a capo dì esso un ricovero 
di pellegrini, ed una chiesetta; e ii guardia del 
passo ed al pietoso ufficio di spedalinghi erano 
deputati li cavalieri del Tempio, come a S.Egidio 
di Moncalieri. Là al varco di un infido torrente 
teneasi una barca con nocchieri che tragittassero i 
poveri per amordi Dio, come alla Badia di Stura 
appresso a Torino: ed i monaci di Vallombrosa 
aveano cura di q^el caritatevole uffizio e del vi* 
cinospedale. Nei difficili passi dell'Appennino 
e de'Pir^nei, nelle gole selvagge e gelate delle 
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Alpi, la carità cristiana vegliava a prò dei vian- 
danti^ e dalle tremende altezze del Mòntegiove 
(^Gran S.Bernardo), del Monte d^Ua colonna di 
Giove (piccolo S. Bernardo) e del Moncenisio 
^endea le braccia all'universo. Instituto princi- 
pale de' crociferi d' Italia era l' esercizio della 
santa virtù dell'ospitalità, e potè fame speri- 
mento Alessandro m sommo pontefice, fuggente 
innanzi a Barbarossa. 1 frati di S. Antonio at- 
tendeano a guarire nei loro spedali ogni sorta 
d'infermità, e specialmente i tocchi da quella 
malattia chiamata fuoco sacro, pel bruciore ine- 
sprimibile che cagionava ai pazienti, ed anche 
fuoco di S. Antonio^ la qual malattia dilatatasi 
epidemicamente in Francia in principio del se- 
colo xn die origine alla prima loro congrega- 
zione. 

Due ordini religioni si dedicarono al pietoso 
ministero della redenzione degli schiavi: vale 
a dire i Trinitari fondati da Giovanni di Mata 
nel 1197, e i frati e cavalieri della Mercede 
fondati da Jacopo ré d'Aragona e dal Beato 
Raimondo di Pennaforte nel 1218. Bella è la 
testimonianza che rende all'insigne carità dei 
Trinitari il cardinale Jacopo dì Titry , affermando 
che d'ogni loro avere fàceano in onore della San- 
tissima Trinila tre partii Tuna delle quali con- 
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secravano alla redenzione de'cnstiaiìi che ten- 
guivano ne'ferri dte*Saracini^ la seconda alla cura 
de'poveri infermi a cui nelle proprie case pre- 
stavano tranquillo ricovero, attenta seMtti^ la 
terza parte sdamente riservavano alle propri^ 
neces$ità^^). 

La carità costituisce la bellezza e Tessenza 
della cattolica religione. E fin dai primi tempi 
il clero n'era ministro, e dispensava ai poveri 
tutto Cloche avanzava al proprio sostentamento. 
Ogni cstttedrale, ogni monastero aveva annesso 
uno spedale o pei pellegrini (xenodot^hiìM}^ o 
per i vecchi (g€rontocommm\ o per gli orfani 
(^orphanotrophiurn)^ o pe'mendioi (pi^ocotro- 
pkiunt), ope'malati (no;soeomium)^ o pe' fan- 
ciulli pòveri (brephotrophium)^ o còme orasi di- 
rebbe sala di asilo ^^\ I diaconi aveano l'ammi- 
nistrazione di tali ospizi , onde siflfatti uffici si 
chiamavano diaconie, ti primo ospizio pé'fan- 
cibili esposti, vittime innocenti della lussuria o 
della seduzìohe,^ fu iiostituito nel 787 da Dateo 
arciprete di MilsffioC^). Lo spedale di Santo Spiri- 
to (*) fondato a Mompellierì nel 1070 da Olivieri 

(1) Avrum ecdenck^kabet non ut serpet sed ul eroget, S. Ambros. 
lib. 2 de officils. ^ . 

(2) Cod. de episcopis et clericis, leg. xlvi. 

(3) Antlq. Ital. diss. xxxvii. 

(4) Beckmànn, Hist. de» Inventions et découvertes. 

CIBRARIO, VOI. II. 6 
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dBla Tràuriceyea eziandio ifalidulliespojBti ^^\ 
Nel 1210 Innocenzo m p?ivilegUMiria casa pei 
trovatelli fondala a Gerusalemme d^i cavalieri 
di Santo Spirito. E nel 1274 lo spedale di Ei- 
beck ricoverava eziandio quegli iimocenti. Parigi 
e Venezia ebbero un ospizio di tal natura nel^ 
secolo XIV. £ nel seguente non vi fu quasi stalo 
ove non si trovasse alcuno di tali ricoveri. È 
noto con quanto amore v'attendessero S. Tom- 
maso di Villanova e più tardi S. Vincenzo 
de' Paoli. 

Due ospizi furono fondati circa ]i'838 daAl- 
rico vescovo del Mans^ Uno con una chiesa, onde 
ricevervi vescovi^ conti ^^Matiy^e chiìmapie vi 
giugnesse^ era presso alla Sarta, in csqpo del 
pople di S. Maria. 

L'altro presso alla cattedrale pe'pwen, cièchi j 
storpiati j estenuati, o colpiti da altre infermità 
o dalla miseria ^^\ 

Il primo di questi ospizi non era, come si vede, 
destinato ai miseri. L'altro raccoglieva secondo 
Tuso de'tempi una gran parte delle umane in^ 
iermità. 



(1) Paleoti, de nolhis spurìisque, p. .83.— De GourofT, .Essai sur 
r hlst. dcs enfans trouvés. 

(2) Baluz. Misceli, i, I03. 
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Presso alle citta sorgeano talora case isolate 
peleprosi di miglior condizione. A qualche mag- 
gior distanza si trovavano le maladrerie^ ossia 
gli spedali de'leprosr, al cui servigio erano ab an- 
tico deputali i cavalieri di S. Lazaro 0<[uelli di 
S. (^ovanni di Gerusalemme. V'aveano in alcune 
province ospizi speciali pe'leprosì nobili^ più 
rari veramente in condizioii elevata. Infine non 
nelle sole cittkma nelle terre di poco popolo an- 
cora s'aprivano infiniti ospizi ai poveri^ ai pél^ 
legrini, agli orfani, agli^ infermi, e ri più sovente, 
come ho notato, a tutte questemiserie promiscua- 
mente. In un luogo era il capitolo della cattedrale 
che fondava uno spedale appresso alla canonica, 
come quello di S. Maria del Duomo, poti chiamato 
di S. Giovanni di Torino. In un altro luogo, èra 
opera del vescovo, e si fondava e si alimentava 
co'benrconfiscati agli usurai, come quello perciò 
chiamato del vescovo a Pinerolo, fondato da 
Guido Canali vescovo di Torino in principio del 
secolo XIV. Frequentissimo era poi Tesempio 
di privati che trasformando la propria casa in 
ospìzio, v'esercitavano ruffiziodi spedalingo at- 
tendendovi al servigio de'ppveri e degli infermi. 
Né man<!;avano donne ^he fedeli a queirintimo 
sentimento di (compassione che forma il privi- 
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legia e F eroismo del sesso, si ccmsecravano a 
, quelle penose ineumbeas^e ideile mani del ve- 
scovo, col titolo di converse ^'^ 

Ma proprio del medio evocalo spargere in 
molti luoghi i semi d'una civile organizzazione, 
che aspettando di potersi ordinare in un vasto 
sisitemà^ cominciava a fruttificare in tenui piante 
isolate; e perciò piccoli e male governati erano 
codesti ospizi e spedali, cessato che fos^ Ten- 
tusiasmo de'fondatori. Constderavansi dagli spe- 
dalinghi come poderi, e cercavasi con oppres- 
sione de'poverì di farche gittassero jl maggior 
provento posiSibile. Per certo i dodici spedali 
che contava Torino verso la metà deUecolo xiv 
non poteano tutt'insieme paragonarsi neppure 
ad uno de' più mediocri tra quelU che vi fio- 
riscono jprésentemente 2), 

Di private limosino e d'altre opere di mìs)e« 
ricordia abbondava eziandio fetà di mezzo. 
Odelrico Manfredi, conte di Torino e marchese 



(l) Cibrario. Toriuo nel 1335. Neil' opera intUdlata Con (inuai^ione 
alla raccolta del senatore Borellì compilata dall'avv. Felice Dubolo, 
(om. xji, € negli Opuscoli (edizione Fontana). 

r2) H testamento d'Aimone /Grossi arcidiacono d'Aosta nel 1272 
ricorda i seguenti spedali: i.<^ Afontisiovis (GranS. Bernardo). 
2.^ Ouondam Nycholai, 3.o Di s: Remy, appiè del Gmn.S. Bernardo. 
4.<>,Di eluse. 5.<> Dì Roifieran. 6.^ De Columpiiis; era nella città 
d'Aosta.?.» Columpne tovis (t>icco1o S. Bernardo^; Egli lega anche 
una limosina ai leprosi. 
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d' Italia, è altamente encomiato da S. Pier Da- 
miano perchè una volta nel giorno solenne di 
Pasqua in cui si tenea, secondo l^iso dei prin- 
cipi, con ogni magnificenza corte bandita, egli, 
nelle sue stanze parate alla reale ed alla mede- 
sima sua mensa, avesse fatto sedere uno stuolo 
di poverelli che colle proprie manie con umile 
affetto serviva alla presenza d*un numeroso se- 
guito di brillanti cortigiani, contentandosi poscia 
di mangiar soletto in disparte gli avanzi di quel 
superbo convito. Berla moglie di lui, uscita di 
quella gloriosa stirpe Estense, di cui è mancato 
in Italia il seme, s'era imposta verso certi santi 
romiti una legge di mandar sempre loro il dop- 
pio di quanto da lei ricercassero ^^\ 

Innocenzo IV, quel papa che si mostrò tanto 
severo airimperadore Federigo u, trovandosi 
nella citta di Lione, tenea domesticamente in ca- 
mera due frati minori, ufficio de'quali era sco- 
prire ogni maniera di poveri, e recar loro i 
soccorsi del vicario di Cristo. Onde il favore 
della persona giunto all'autori tà delP^ltissimo 
grado facea concorrere sterminato numero di 
popoli a vederlo, e la calca fu tanta che non po- 
tendo capire nella città, il Papa fu costretto, un 

(l) Petri Damiani opusc. de Eleemosyna, 
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giovedì santo, ad uscire alla campagna a bene* 

dirli Ci\ 

Alla corte di Savoia risale fin ai primi tempi 
della monarchia Tuso di lavar, il giovedì santo, 
i piedi a XIII poveri, pascerli, vestirli, ac- 
commiatarli con una abbondante limosina. In 
principio del secolo xiv regnando Amedeo v, vi 
si dispensavano ai poveri una o due voltola set- 
timana dai 300 ai 600 pani. Oltre a ciò di der- 
rate, e di monele si faceva cortesia ai con- 
venti ed ai monasteri, talvolta col nome di 
limosina, tal altra con quello di pietanza (piY/a^i- 
cia). Si davano sussidi per maritar figlie povera, 
per redimere schiavi, o per aiutarli a sosten- 
tar la vita quando riportavan dai Turchi mutila 
magagnata la persona, tornando, come spesso 
accadeva, senz'occhi, senza naso esenza lingua. 
Infine ai frati ed ai laici che andavano allo 
studio a Parigi, a Orleans, a Bologna j ed a 
quelli che tornavano di Terrasanta, solevano 
principi e baroni usar cortesia e massime quando 
recavano alla •Signora o una qualche reliquia, 
od una rosa di Gerico (2). 



(1) Vita Innocentii papae iv. Baluz. Misceli. I^^l. 

(2) .Conti dei lesorieri delta casa (hospicii) del eonleedclia con^ 
t9$S2^ di Savoia, e conti dei tesorieri generali. 
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Un'altra pia elemosina di lutti i giorni era 
r offerire che si faceva alla messa da ciascuno, 
secondo la sua possibilità. Minore era l'offerta 
quotidiana, maggiore quella che si faceva in oc- 
casione di qualche festa. L' offerta di Bona di 
Borbone, contessa di Savoia nel 1335, era di 
quattro denarH In maggio del 1366 Amedeo vi 
conte di Savoia, essendo a una messa nuova 
nella chiesa di S. Domenico di Pera a Costan- 
tinopoli, offerì due perperi d'oro di buon peso. 
Ninno di gentil sangue pretermetteva di offeri- 
re, quando avea di che, e molto spesso il principe 
faceva distribuire a'suoi cortigiani di che soddis- 
fare a quell'uso. 11 dì della Concezione del 1373 
trovandosi Amedeo vi a Modena nella chiesa di 
\^. Maria del Pillar, distribuì per quel fine molli 
danari A'aguglini^ì cavalieri che l'accompagna- 
vano. Così pure volendo ne'funerali de'principi 
che r offerta non fosse troppo scarsa senz'ag- 
gravar soverchiamente gl'invitati, si mandava at- 
torno in principio della messa una coppa d'ar- 
gento piena di grossi tornesi, ove ciascuno piglia- 
va di che offerire. Nei vivi solamente ma anche 
\ morti per cui si faceva uffizio offerivano. Così 
pel 1380 Guigona d'Orliè, dama della contessa 
4i Savoia, essendo passata di vita a Ripaglia, fu 
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portata in chiesa, e mentre sì dicea la messa 
per lei, le furono posti sul corpo xu soldi della 
moneta corrente per l'offertorio. 

Anche quando viaggiando recavansi a visitar 
una chiesa e a baciarne le reliquie, solevano i 
principi offerire qualche elemosina. Nel 1285 
Filippo conte di Savoia e di Borgogna offerì 
all'altare di S. Giovanni della città di Belley 
un drappo d'oro del valore di cento soldi 
viennesi ^^\ 

In ottobre del 1367 Amedeo vi, tornando 
dall'impresa d'Oriente, baciò il capo della beata 
Margarita nella chiesa di Montefiascone e offerì 
un fiorino d'oro di buon peso, e simile offerta 
fece pochi giorni dopo in Roma nella chiesa dì 
S. Silvestro, dove baciò il capo di S. Giovanni 
Battista, e nelle chiese di S. Maria d'Araceli, 
dì S. Paolo e di S. Anastasio che visitò divo- 
tamente ('^K 

In gennaio del 1375 essendo il verno rigo- 
roso e grandi le angustie dei poveri, il vescova 
di Torino Giovanni di Rivalta s'acconciò col co- 
mune affine dì stabilire una elenK)sina quotidiana 
di pane e vino a ciascun mendico; il comune^ 



(1) Conto dell'ospizio del conte di Savoia. 

(2) Conto del viaggio d'Amedeo vi In Levanti' d!Antonio Barberi;^ 
B. Archivio di Corte. 
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die per tal fine dugento fiorini e fe^ contribuire 
le confraternite e la casa èlemositiariadi S. Bri^ 
gida, ^tata magion de'Tempieri ^^\ 

Ma il più beiresempio d*un cuor giusto e mi- 
sericordioso cela fornisce l'invitto principe testé 
mentovato, Amedeo vi. Trovandosi egli a Venezia 
sul punto di salpar per l'Oriente, e indagando, se- 
condo il costume di chi si metteaa lungo viag- 
gio trasmarino, se mai si sovvenisse d'aver qual- 
che torto da riparare, ebbe memoria d'qn An- 
sermeto Barberi preso per furto, e lungo tempo 
sostenuto in carcere con grave danno della per- 
sona e dell'avere, chiarito in ultimo innocente 
o liberato. Perciò con lettere del 18 di giugno 
del 1366 volendo egli,^ dice, usargli grazia e 
compassione e lor l'aggravio di sua coscienza, 
gli donò dagento fiorini d'oro (^\ 



.(1) Liber censii, civitntls Taurini. 
(2) Coiìto del tcsor. Antonio Barberi; 



-**^^<iv<^^— ■ 
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Costumi 

Ora è da ragionar piti largo d*una materia 
che già per le cose fin qui dette traspare, voglio 
dir de' costumi dell'età 4i mezzo, i quali seb- 
bene variassero da secolo a secolo, e da gente a 
gehte(^), tuttavia hanno, a considerarsi general- 
mente, alcune linee ferme e a tutte comuni che 
sarà opportune ritrarre. 

Lasciando in disparte i secoli più antichi, il 
mille fu certamente uno de^più corrotti. In 
quell'età un imperatore adultero, simoniaco, 
e sanguinario, il quale avviliva colle obbrobriose 
sue azioni e colle péne incorse la dignità sovrana 
che sacra ed illibata dovrebbe fconservarsi nel 
cospetto degli uomini; chericiscismalici e concu^ 
binari, baroni che volean farla da principi, e men- 
tre attendevano ad armeggiare o a banchettare 
studiavano ogni di nuove angherie per cavar 
danari o roba dai miseri che erah loro legati di 

(i> Per esempio fin d'allora era proyerbiale la «anUà Trancese 

Or fu giammai 

Getite si vana come la Sanese ? 
Certo non la Francesca sì d'assai. 

Dante y inf. iiit, ni. 
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vassallaggio, e trovandosi molto spesso pel cat- 
tivo governo de'loro bestiami e delle loro terre^ 
povera cantina e povera dispensa^ mandavano 
senz'altro rispetto i loro masnadieri a torre di 
viva forza a tale un bue, a tal altro le biade 
e il vino ^^\ Popoli che stanchi d'essere strana- 
mente balestrati ora dal destro ora dal manco 
lato, senza trovar mai pace e stabili Cb, oppressi 
dairimperadore quando aderivano al Papa, sco- 
municati dal Papa quand'obbedivano all'Impe- 
rador^, stavano adorando che occasion nascesse 
di torsi dalla cervice quel giogo e di viver da 
sé. Quesi'è il miserando spettacolo che citnoslra 
il secolo undecime. 

Gli sforzi de' comuni d'Italia per levarsi al- 
l' indipendenza ebbero intanto felice successo, 
e li rendè efficaci l'aiuto della Chiesa, dato 
forse più per odio al tiranno, che per amore 
di liberta^ ma fu insigne benefizio piir sempre. 
Intanto le crociate condussero a morire in Pa- 
lestina molti di quei feroci baroni colle loro 
più feroci masnade. E si riconfortò in qualche 
parte di migliori costumi il mondo. In princi- 
pio del secolo xni,S. Domenico e S. Francesco 
(secondo marito della povertà, per dirlo con 
frase dantesca) molto giovarono colle predica- 
ri) Pe4j-. DMnitnu5 ki -episiolis et in vita S. RomuaUli monachi. 
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zioni e coU'esempios^ ristorare secondo le divine 
leggi la vita degli uomini; ma la semplicità de'co- 
stumi cedette verso il finir del medesimo secolt> 
^lla soverchia grassezza ed alla corruttela che 
indussero le ricchezze, accumulate con ingorde, 
usure dai prestatori, i quali aprendo una fonte 
troppo copiosa di più facil guadagno furono 
causa che ^ trascur^issero l' industria e il com- 
mercio, e però che venisse infine tolta all'Italia 
la signoria de'mari. Peggiorarono i costumi nel 
x(v; peggiorarono, a mal grado di quel che 
prowi4ero o tentarono i concilii di Costanza e 
di Ba^lea, nel xvj finché le asserto riforme di 
Lutero e^ di Calvino rtioslrarpno la necessità 
d\una vera riforma cattolica, la quale venne 
poscia operata con buoni e durevoli effetti dal 
famoso concilio di Trento. 

Ma tornando ai secoli xiu e xiv, ai quali più 
particolarmente si drizza l'intento nostro, il 
primo eljbe i vizi e le virtù di genti barbare, 
il secondo provò le corruttele de' popoli civili. 
Le ferite, le uccisioni, le violenze private, i 
tumulti <5ontro chi facesse rea signoria, i vizi 
insomma ed i delitti che procedono da rozzo 
impeto e da salvatichezza, erano forse più fre- 
quenti nel 12Q9. Ma poi fede tra i coniu- 
gati, fede ne' contratti, fede nelle monete^ 

CMRAinO, voi. II. 7 
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amore d'armi cittadine, abiti schietti^ vitto fru- 
gale. E ne' pubblici ufficiali tanto maggior one- 
stà quanto minor tolleranza nel popolo. 

Appartiene al comincìamentadi questo secolcr 
il fatto della bella e prudente Gualdrada, figliuola 
di Bellincione Berti, raccontato dal Villani. Aven- 
dola veduta Ottone iv imperatore e domandando 
chi fosse quella vaga fanciulla, Bellinciphe rispo- 
se esser fi^ia di tale che assicurava l'imperatore 
che la potea baciare. Ma quando la giovane sentì 
questo arrossì tutta, si alzò e disse: Nessun uomo 
vivente mi bacierk se non si fa mio marito. 

All'incontro il 1300 ci si para dinanzi colle 
orientali sue pompe, e colle orientali mollezze. 
Quasi uguale abuso della forza (^) con uso mi- 
nore di lealtà. Niun rispetto alla fé coniu- 
gale; frequenti i frutti d'unioni illegittiine; 
riiuu pudore ne'padri net riconoscerli; niun 
ritegno ne' figliuoli a intitolai bastardi, seb- 
bene nelle bocche gentili degritatiani si chia- 
masseroper vezzo figliuoli d'amore. Due^principi, 
piuttòsto due scellerati tiranni di Lombardia, 
Bernabò Visconti, e Gian Galeazzo Visconti 
détto conte di Virtù, e Pietro il Crudele, be- 

(!) Tra gli abusi diqnesto genere uno de' più bestiali era quello 
nato verso il 1333 nel LIonese in gente minuta e di mal affare»! 
quali bastonavano' senza' pietà tutti i chierici in cui s'abbatteano; 
e però chiamavaosi bamitores clericorum, V« Ducange Glo^ 
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stiale re di Spagna ^^^ furono i primi a voler 
onorare la qualità di concubina e alzarla al 
grado di moglie. Donnina di Bernabò, Nisiota 
di Gian Galeazzo, e donna Maria di Padilla 
aveano una specie di corte, e musici 4 mene- 
strelli al loro servizio j e le duo primo mauda^ 
van donando ai prìncipi vicini cani, cavalli, 
cappelline, e n' erano di simili doni rimerita- 
te ^2). Non raro era sìmilmepte tra preti cotale 
scandalo, ne quoUo di dir due inesse per gua- 
dagnar (ioppia elemosina; né quello di pigliar 
parte in traffico illeqito di danaro o di roba ('>. 
Vero è che fin dal secolo precedente era 
nato in Provenza l'uso d'un più gentile amore. 
Innàmoravasi di qualche bella e $avìa damao 
damigella, che non poteva esser sua, un cava- 
liere od un trovatore; talora senza vederla e 
solo per fama. Per poco che no fosse gradito, 
ei diventava còsa sua; somma ventura era ve- 
derla e parlarle; supremo de' beni baciarle 
qualche rarissima, volta la mano o la guancia. 
Ma riserbavasi quest'ultima grazia al caso in 
cui per gradire alla dama si metteva al cimento 
di lunga peregrinazione, o d'un' impresa peri- 
colosissima; qusuido dair impresa ove avea 



(I) Matteo ViUani, lib.viii^ e. lxxx. 
(2> Conto del tes. Ren. di Savola. 
(3) Arch. arclv. di Torino.. 
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fatto trionfare 1 colóri della soa bella, eì tor- 
nava vipcitore colle membra rotte, e versando 
il sangue da ampie ferite. 

Erasi insomma voluto imprimere la qualità 
dì feudo alla più ribelle delle passioni : legare 
per vassallaggio il cuot'e; e nelle corti d'amore, 
pomposte di dame, presiedute da una dama, si 
disputava, con maggior dispendio d'ingegno 
che d'affetto, degli obblighi di tali vassalli verso 
la signora de' loro pensieri. Ma quest' amore 
che separava la parte materiale dell'uomo dalla 
spirituale, valea bensì a ringentilire i costumi, 
a spingere ad egregie impresa un uomo bol- 
lente di giovenili ardori, o a trarne canti soavi, 
ma non impediva il culto di Venere Pandemia; 
né Laura tolse Francesca al Petrarca. 

La molta corruzione de' costumi dovea ren- 
dere tanto più schive e ritrose, ta[tìto piìi com- 
poste e prudenti le donne e le fanciulle oneàte. 
Bravi infatti tra l'uno e l'altro sessa molto mi- 
nor libertà che al dì d'oggi 5 molto maggior 
riverenza dalFun canto, e parlar, più dilicato 
e più gentile; e dall' altro quella timida maestà 
che ricide l'ali ad ogni pensÌ3ro ardito, e veste di 
tanta potenza un essere sprovveduto ed inerme. 

Le rime di Dante, il trattato del reggimento 
delle donne di Messer Francesco da Barberino 
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ci rappresentano al vtvorimmagine della donna 
ne' secoli xiii è xiv, benignamente ed onesta- 
mente altera. 

Quando una moglie rompea la fede al marito, 
la pena ritraea quasi sempre della ferità dei 
costumi e della esagerazione del sentimento d'o^ 
nore. I piccoli se la passavano piìi leggiermente. 
Ma ne'grandi, quel fallo si lavava nel sangue. 
La rea moriva il pid sovente per man del ma- 
rito. E solo quando il marito era cosi potente 
da confondere l'oltraggio della fé' coniugale coli 
quello della maestà sovrana, s'adoperava l'uf- 
ficio del magistrato ; come intervenne a Man- 
tova alla bella Agnese Visconti nel 1391. 

Francesco flgliuol di Luigi Gonzaga, e signor 
di Mantova, aveva nel 1381 condotta in moglie 
Agnese di Bernabò Visconti signore di Milano, 
e di Regina della Scala, dalla quale aveva una 
figlia chiamata Alda, senza più. 

Era Agnese del corpo bellissima, ed avea 
negli occhi e nel volto quel soave attrattivo che 
invita ad amare; il suo cuore poi era divorato 
da due opposte passioni, l'una tutta gentile, 
Taltra crudele e feroce, un'accesa brama d'ama- 
re e d' essere amata ; ed una fera sete di ven- 
detta e di sangue. Sia che il marito non le pia- 
cesse, sia che secondo l'uso dei tiranni d'Italia 
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eì ne volesse più d' una, sia infiqe che l'amieizia 
e la lega che avea con Gian Galeazzo Visconti 
glie lo rendesse odioso, vero è che di lui non 
si contentava ella punto; e senza forse volerlo 
andava in cerca d' un cuore che vero schiavo 
le si rendesse, e che s' accordasse col suo nel- 
Fodio contrQ al Conte di Virtù, eh' ella solea 
chiamare Conte delle Sozzure. 

Di quest'odio avea bene Agnese legittima 
causa; poiché essendo Gian Galeazzo nipote di 
i^rnabò, ed anche suo genero per aver tolto 
in moglie la Caterina sorella d'Agnese, nulla di 
meno andando a Milana sotto colore di visitarlo, 
r aveva a gran^tradimento ammazzato, occupan- 
dogli lo stato.^Onde si può imaginare quanto 
le cuocesse V amicizia del Gonzaga coH'uccisor 
di suo padre. Questa cagione fu certo la più 
potente ad alienar V animo d'Agnese dal ma^ 
rito; tanto più c|ie questi, sebbene nella lega 
col Visconti fosse mantenuto più dalla paura 
che da naturale inclinazione, tut tavia dalla paura 
stessa fatto crudele non tollerava $hela moglie 
ne dicesse male; jed in giugno del 1390, poi- 
ché si seppero le nuove e di Padova ripresa 
da Francesco Novello da Carrara, e della ribel- 
lion di Verona, e del vicino arrivo dell' Arma- 
gnacco, Agnese, ch'era d'indole aperta e franqa, 
ed in cui troppo ancor potea l'acerba memoria 
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dèi palérno sangue rersato, avendo con canti 
e con danze ed inallrimodì manifestato la sua 
allegrezza e le sae speranze, fu dal Gonzaga 
aspramente battuta e minacciata di morte. 

Viveva in quella splendida corte in grado di 
cameriere del Magnifico (così chiamavasi il si* 
gnore di Mantova) un giovine gentiluomo chia- 
mato Antonio di Scandiano; né tra la numerosa 
famiglia era alcuno che più fosse caro al prin- 
cipe, né di cui questi jmù si fidasse, talché 
r adoperava francamente nelle commissioni più 
gelose, onde non solo di giorno ma anche spasso 
di notte lo mandava a portar ambasciate alla 
moglie, nelle cui stanze, pel gran favere die gli 
dava il padrone, aveva ad ogni ora Uberamente 
r ingresso. Era Anlcmio d'aspetto avvenente , 
vago d'amori, e secondo Tuso de*£avoriti^; al- 
quanto più baldanzoso che non sarebbe stato 
conveniente. Ma non eccedeva i termini di quella 
baldanza che piace alle dcmne, e die rende 
loro si gradevoli i militari. Egli avea fama di 
amare una belk dama di quella corte, la sigugra 
Mea della Mirandola; ma da lungo tempo i suoi 
occhi recavano ad Agnese omaggi assai più vivi 
di ciò che ricercava il debito d'un vassallo «Ila 
sua signora. Agnese che s'era accorta dell'in- 
cendio che la sua bellezza suscitava nell'animo 
del suo soggetto, vedendo in Antonio il più 
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bèllo e gentil giovane di tutta la corte, ed avendo 
il cuore disposto a ricevere le amorose fiamme, 
invece d^ atteggiarsi in quella severa maestà 
che ben s'addiceva alla figliuola d' un Visconti 
ed alla sovrana di Mantova, e che avrebbe at- 
tutato di subito i temerari atTetti del suo amante, 
si dispose al tutto di volersene certificare; senza 
saper ciò che risolverebbe, e sperando forse, 
come spesso avviene, di rivolgere la cosa in 
giuoco, se mai si fossero avverati i suoi sospetti. 
Però essendo un giorno sola nella camera di 
Lancilotto, in cui essa perlopiù solca dimorare, 
e che era così chiamata dalle Storie di queir 
antico Paladino e della donna del Lago effi- 
giate ne' paramenti, Agnese vedendo venire An- 
tonio, gli domandò sorridendo s'egli amava tanto 
la signora della Mirandola, quanto Io dimostrava 
a' suoi atti. Al che Antonio rispose con un so- 
spiro, che l'amava, macho v'era un'altra si- 
gnora al mondo eh' egli amava sopra tutte le 
altre. Nò qui ristette l'imprudente interroga- 
trice, che ancora gli domandò chi fosse costei; 
ond' egli accecato dalla passione, e confortato 
dalla soave dolcezza che spirava il volto della 
signora, le rispose : Voi siete quella la quale io 
amo, di vero e buono amore. Al che replicando 
Agnese che non ne credeva niente, egli di nuovo 
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Io affermò colla maggior efQicacia che seppe, 
con sagramento. 

Agnese aveva udito senza turbarsi confermala 
dalla bocca d'Antonio la dichiarazione che tante 
volte le àveano fatta i loquaci suoi sguardi; ohe 
anzi quella parota io v'amo le si era posata 
sul cuore, e compiàcevasi d* averla udita, e de- 
siderava che fosse vero : non eh' ella fosse di- 
sposta a dirgli: fatilo aùch'io; perocché non 
l'avrebbe voluto confessare a se stessa; ma in 
xnezzo alle gravi sciagure che la travagliavano, 
le pareva un gran balsamo quella preferenza, 
queir adorazione non data al grado, ma alla 
pei^sona, al merito , alla bellezza : perciò molte 
altre volte andò poi facendo la medesima in- 
terrogazione ad Antonio, ed infine ne fu tanto 
persuasa^ che una volta gli disse: Io già non 
t'amo; ma vedo che non potrei mai, cpiàndo 
pur volessi, amarli tanto, come tu ami me. Ma 
dicendo, io non t'amo, e quasi sforzandosi d'in- 
gannar se medesima , non riusciva però a trarre 
in inganno Antonio, il quale dagli occhi di lei 
aveva in quel punto niedesimo la consolante 
certezza d'essere riamato. 

Da tali cominciamenti col grand'agio che avea- 
no di trovarsi insieme crebbe in breve in qiie'due 
petti l'amorosa passione a tal segno che, J)Osla 
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in obblio la distanza dei gradi, e la fede do- 
vuta al sig^dore, si condussero ad atti d'inau- 
dita famigliarità, quali un giovane caldo d' un 
primo amore, e da nessun ritegno trattenuto, 
suole usar coli' amata; da principio con qualche 
riguardo,, affinchè le damigelle d'Agnese non 
s'accorgessero di qu^l che passava tra di loro; 
poi con maggior sicurtà; quasiché gli altri non 
dovessero aver occhi per vedere e orecghi per 
udire; o che vedendo e udendo sififat té cose, 
non dovessero imaginar quel che qrà. Agnese 
gli lavò più fiate il volto con acqua rosata: An- 
tonio la lodava sovente in pubblico di gran 
bellezza con queir imprudente calore che palesa 
r interno foco* 

A tali eccessi conduce amore chi s'abban- 
dona al suo crudele imperio; e ad uii eccesso 
ben peggiore Sii sarebbe recato Antonie, solo 
che Agnese Tavesse voluto : perocché essendo 
ella molto spesso maltrattata dal Gonzaga, e 
facendo cruccio con lui, ed alcuna volta sin- 
ghiozzando e piangendo in presenza dell'amani- 
te, e maledicendo il suo destino, que'singulti 
e quel pianto gli davano una tale stretta al 
core, che levandosi in pie le disse più d'una 
volta : Volete voi, o signora, che usciamo di que- 
st' inferno ? dite una parola, e l'uccido; ma ella 
sempre formalmente rispose che noi volea. 
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Inffine gli atti di disonesta famigliarità diven- 
nero molti e frequenti, e dì colpa in colpa 
prevalse il concupiscibile! appetito alla fede di 
vassallo e di sposa. 

Né guari stette che delPerror suo cominciò 
a ricogliere àmarissimi frutti 5 perocché la mat- 
tina seguente Beatrice di ser Gori, una delle 
sue damigelle, le fé* intendere d' esserne stata 
occulta spettatrice. A queir annuncio corse 
alla misera un gèlo per T.ossa; ammutì in sulle 
prime come percossa dal fulmine, poi negò 
e pianse; ma che valeva il negare, che giovava 
il piàngere? Che spasimo fosse allora il suo, 
quali tremendi pensieri le flagellassero la spa- 
ventata mente, è piìi agevole ad imaginar che 
a dire. Ahi che bastante pena ^\ suo fallo era 
queir ansia, quel fremito, quél delirio! Dopo 
alquanti giorni di crudelissime angosce s' appi-* 
gliò al solo partito che le rimaneva. Ebbe a sé nel- 
l'angolo più scgi'eto delle sue stanze la Beatrice, 
e Sidonia di Pavarolo, altra delle sue dami- 
gelle, e le fé' giurare sopra una pietra sagrata, 
che della sua domestichezzi con Antonio mài 
non ne farebbon parola coti anima vivente. Ma 
già la fema di quegli amori era troppo diffusa 
perché^si pótessér nascondere; e la malvagità di 
una femmina ne recò la prima notizia al Gonzaga. 
Chiamavasi costei Elisabetta de'Combaguti, ed 
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era deputala al servizio d'Agnese, come donpa 
di compagnia (socia). Ma qualunque ne fosse 
la causa, Agnese non la pofea patire, né mai 
la lasciava entrare nelle sue stanze, e quando 
le'comjSariva dinanzi le diceva villania e la man- 
dava a governar la bambina. Punta Elisabetta 
di tal disprezzo y e risoluta di vendicarsene , 
essendo altronde sufQcientemerite informata 
delle tresche d'Antonio colla Signora, un dì 
che questa s' era retata a nostra Donna delle 
Grazie, andò al Magnifico e gli aperse ogni cosa. 
11 Gonzaga rinserrò nel più cupo deiranimo 
Tira tremenda xhe tutto l'invase, ed aspettò 
dal tempo maggior confern^a air accusa, e mi- 
glior occasione di vendetta. Intanto andava ogni 
dì più crescendo la voce accusatrice , ed in 
breve tanto si sparse, che Io Scandiano vedendo 
la propria vi(a in manifesto pericolo si consigliò 
di fuggire. Agnese sentì che quella fuga era una 
palese confession del reato, e gUelo vietò, pre- 
gandolo di non macchiar così vituperosamente 
la fama di lei^ ed egli rimase; ma poscia at- 
territo dalla tempiesta che gli si addensava sul 
capo, rivolse di nuovo in mente pensieri di 
fuga, e disse ad un altro cameriere chiamato 
Jacopo Chayno, ch'egli era risoluto al tutto 
d'andarsene con Dio, e che sen^ fallo ilsab- 
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bato seguente, all'ora che le g^nlidel Visconte 
uscirebbero dalla città, egli, mescolato tra quelle 
e con una celata in .testa, lascerebbe altresì Man- 
tova, e per sempre. Era il di 27 di gennaio 1591: 
fu udito da un paggio chiamato Pier da Bologna, 
il quale per fanciullesca imprudenza si lasciò 
uscir di bocca che T indomani prima di sera 
strane nuòve udirebbonsi in quella corte, Sep- 
pelo il Gonzaga, ed avutolo a sé, lo sforzò con 
gravi minacce a palesar k causa di quelle pa- 
role. Come lo seppe, fe'pigliar la sera medesima 
Antonio, il Chayno, Sidonia e Beatrice. Die am- 
pia commissione a Obizzo de'Garsendinì di 
Bologna, podestà di Mantova, ed a Giovanni 
della Capra Cremonese, di conoscere e giudi- 
care tutte le cause civili e criminali o miste 
che riguardassero lo stato e Toner suo, ovvero 
quello del comune di Mantova. Fecero essi con 
gran furia il processo, e dopo d^^^r fatta in- 
quisizione e udite le testimonianze .del Chayno, 
di Pier da Bologna, di Beatrice, di Sidonia, 
d'£liiiabetta, e di molte altre persone, il lunedi 
sei di febbraio del 1391 interrogarono Antonio 
od Agnese nella camera de' Cimerii^ nel palagio 
stesso del Gonzaga. La sventurata Agnese con- 
fessò ogni cosa, e così pure Antonio: i giudici 
assegnarono loro termine a far le difese fino al 

i:iBr«ABio, voi. 11. H 
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vespro del di seguente 5 né avendo essi saputo 
voluto difendersi, condannarono Agnese a per- 
der la testa, Antonio ad esser a]ppiccato. La 
misera principessa, vestita di nere gramaglie 
fu da Giovanni Cavallo, deputato alFesecuzioné, 
condotta nell'orto vècchio del palazzo, verso 
il lago, e quivi segretamente le fu tagliato il 
capo ; e nel luogo medesimo un infame laccio 
ruppe la gola di Antonio da Scandiano. 

11 sangue della he41a Agnese sparsa dal pro- 
prio marito destò un universal sentimento di 
compassione e d'orrore. Molte voci si levarono 
ad accusar Francesco Gonzaga; vi fu chi disse 
ch'ei s'era indotto a tal crudeltà per torre 
ogni sospetto a Gian Galeazzo Visconti, al qual 
parca di non potersi fidar di lui finché teneva 
in casa una sua acerba nimica; vi fu per fino 
chi r accusò d'averla calunniosamente accusata 
e fatta moiire, affme di sposarne un'altra, come 
poi fece. La prima di queste voci non pare 
aver fondamento, perchè dopo la morte d'Agne* 
se, il Gonzaga abbandonò quasi subito l'amistà 
del Visconti per unirsi alla lega che s'era for- 
mata conrtro di lui. La seconda è smentita dal 
tenore dell'inquisizione che allor ne fu fatta. 
Ma per certo agli occhi nostri piii degno di 
scusa apparirebbe il Gonzaga, se al primo an- 
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nuDcio 4el fallo d'Agnese l'avesse di propria 
mano uccisa; perocché Findugiar sì gran tempp 
una meditata vendetta, il far misurare da un 
tribunale la disonestà della moglie e il suo pro- 
prio scorno^ e Fintingere la man del carnefice 
nel s^gue dWgnese Visconti, della sovrana di 
Mantova, cognata di due re di corona, ne sem- 
bra atto non. men feroce che slolto ^*\ 



(1) Pietro, re dì Cipro, Tu marito di Valentina Visconti: Federigo 
re di Sicilia, marito d'Antonia, ambedue sorelle d'Agnese. 

Il racconto precedente è fondato ioteraiaente su deposti registrati 
nel processo ciie allor Tu formato, e che si conserva neir archivio 
di deposito di MsQtova^ dove l'ho a mio bell'agio esaminato ed 
in parte trascritto. 

1 primi fogli contengono lo specchio della Corte di Mantova, pri- 
ma della morte d'Agnese, poi segue il processo col titolo: Processili 
et SentenHa lata cantra Dominam Agnetem de Vicecomitibus 
Mediolani uxorem Domini Francisci de Gonzagfds Vom. Man- 
tu<B in amjfmtatione capUlis condemnatampropter adtdterium per- 
pelralttm cum Amhonio de S^^ndiano camerario predicti Domini 
furcis condemnato seata mensis fehruarii. 

Un testimonio depone: quod prefata Domina in nominando il- 
luBlrem còmilem virtatum appeilamt eum proditorem et comitem 
tnrpfivdinum et quodnon poterai pati audire nominari Dominam 
comilissam... Item quod quando nouilaspadue et ueràne fmtipsa 
' màgnas lelifiai ,ostendit et chorezavit e$ cednit dicendo quod Itene 
adhuc melhis uident mndictas suas. item quod prefata Domina 
dixH quod D^ndnué Comes in parta ultimo prime eius uxori» 
toxicauit eam et quod pessime tractauerat eam...item quodpropter 
predicta talìa maledicta qneproferebatipsa domina de domino Co- 
rnile in appellando eum proditorem Dominus semel ipsam acriter 
percussit et comminatus fuit ipsam occidere nisi omrhitterettalia 
dicere a quo tamen non ahstinebat ctc. 

Nella storia «iella famiglia Gonzaga del Daino, tradotta da Ippolito 



Digitized 



b^GoDgle 



88 

I curiosi particolari dì questa storia dolente 
non doveano onunéttersi, perchè hanno il sug- 
gello de' tempi. 

In principio del medesimo secolo, nel 131 j, 
i due amanti delle nuore di Filippo il Bello 
furono scorticati vivi {et virilia amputata^ ^ e 
poscia impiccati. 

Le monete che nel secolo un e massime ai 
tempi del buon re S. Luigi erano sincere, veni- 
vano da Filippo il Bello e da^i altri principi 
a sua imitazione bruttamente adulterate. Ed è 
strano a pensare come quel principe d'asso- 
lulissime voglie, si studiasse di giustificare quel- 
la infamia, dichiarandola dritto regale. Siffatta 
ruberia moltiplicava i falsatori di monete, i 
quali qualche volta men ladri di quelli di cui 
falsavan Tmipronta, le davano di miglior lega. 
P^occhè accadde talvolta in Francia che la 
monéta battuta dai re non tenesse più che la 
metà di fine. 

A questa perfidia condussero e la troppa 
vaghezza d'imprese oltramarine, e la grandigia 
de' ricchi panni e delle pelliccio, e le gemmate 

CaslvUi, di cui si conserva l'autograro nella biblioteca pubblica di 
manrova, si narra in poclie parole questa condanna e questa morie. 
(CihrarìOj opuscoli storici e lelterari, Miianò 1S35J. 
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corone, e le fibbie, e i pesanti collari, e le cin- 
lurette leggiadre d'oro e d'argento, e i dovi- 
ziosi trapunti delle camere, t^ i frequenti sol- 
lazzi, e le giostre, e i torneamenli e le sterminate 
imbandigioni ; ma soprattutto il cattivo metodo 
di riscuotere, e di governare le pubbliche en- 
trate. Non bastavano le ordinarie entrate a 
tante spese. Si sopperiva con prestiti. Non 
bastavano. Si creseeano i tributi. 11 popolo mor- 
morava; e allora si ponea mano a' mezzi ugual- 
mente contrari ed all' onestà ed all' arti di 
governo che non se ne debbono mai scompa- 
gnare; si peggiorava la moneta, si vendeano 
si impegnavano gli uffizi. Ma la moneta peg- 
giorata partoriva un guadagno fittizio e momen- 
taneo, perchè per quante vene si facea passare 
dall'erario nelle borse de' sudditi, per altret- 
tante quasi tornava dalle borse de' sudditi nei 
forzieri del prirfcipe, E intanto il commercio 
languiva, la pubblica fede mancava, e i prezzi 
delle cose salivano rapidamente. E i popoli per 
non veder rovinata ogni loro speranza erano 
costretti a comprare la promessa dì mantenere 
la moneta a giusta ragione, vale a dire di pa- 
gare per non esser rubali. Ciò si vedeva in 
Francia; e sovente quella sacra promessa non 
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era loro tenuta a malgrado che v' intervenisse 
a confermarla raulorita della Chiesa, nemica 
di quella giunteria. 

Gli uffìzi poi venduti od impegnati ai pre- 
statori Caorsini o Lombardi , od a qualche altro 
ricco avaro erano da questi considerati come 
poderi , che un dì o V altro dovean dimettere, 
perchè, anche venduti, erano ognora soggetti 
al riscatto. Quindi si premeano con ogni malizia, 
perchè fruttassero, indebiti guadagni, e i miseri 
soggetti a que' castellani. erano taglieggiati con 
ogni più crudel maniera d'angherie, e perfino 
obbligati a far mercato delle loro robe, non 
secondo la loro convenienzja, ma nefmodo che 
maggior provento gittasse nelle fauci dell'in- 
gordo ufficiale che li andava attanagliando. Véro 
è che numerosissimi sono in quel secolo i pro- 
cediménti contro ufficiali prevaricatori. Ma il 
loro fine principale era di far partecipe il fìsco 
ilei saccheggi de'castellani. Vero è che commis- 
sari del principe correano spesso le pròvincie 
a udir le querele degli oppressi. Ma quando 
il. tenore de' contratti di finanza non impediva 
che l'oppressore fosse rivocato, gli si deputava 
un successore, il quale per conseguir la castel- 
lania avea dovuto pagare una grossa somma a 
titolo d'introgio, un'altra pel sigillo delle pa- 
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tenti, e Tequivaleiite d'impannata de' futuri 
proventi a titolo di prestito. L' ufficiale arrivava 
vuoto ed affamato. S'ei rubava, di chi era la 
colpa? Io so che di tali commissari non si con- 
fortavano i popoli^ i quali ne' loro richiami 
chiedevan sovente in grazia che non si dipu- 
tassero mai commissari a giudicarli, ma si la- 
sciasse tal cura alla giurisdizione de- magistrati 
ordinari. 

Caratteri di quella età erano avarizia con 
fasto e povertà. La cupidità d'ammassar denari 
era grande massinie ne'comuni, ne' quali pochi 
èrano principalmente in Italia i notevoli cit- 
tadini che ^on attendessero al traffico o all'u- 
sura. E abbiam già veduto come molti, lasciate 
le patrie sedi, teìiesser banchi in Francia, in 
Fiandra^ in Inghilterra, e fino in Grecia e in 
altri luoghi d'Oriente. Allora più che mai l' oro 
era una grande potenza. L'oro faceva tacere il 
fisco. Toro faceva tacere le leggi. Ma l' oro non 
supplivail difetto di nascita. Toro non attribuiva 
estimazione pubblica. Al contrario, i nuovi ric- 
chi guardavansi come ladri ed oppressori del 
popolo; quei tesori facean gola a troppe per* 
sòne; ad una pubblica calamità, ad un bisogno 
del fisco, le sostanze e talora la vita de' gran 
ricchi p«iricolavauo. 
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Parlo dei feudi e dei principati, non dei 
comuni, nei quali nuH' altro aveano i. ricchi da 
temere , fuorché il prevalere della parte con- 
traria, le prestanze forzate, quando il pub- 
blico erario era vuoto e la patria era in pres- 
sante bisogno d'armi e di soldati. 

Yale eziandio a misurare la minore o mag- 
giore civiltà d' un popolo la minore o maggiore 
crudeltà delle pene criminali. Ora in tempo 
che i costumi erano crudelìssirpi non poleano 
esser temperate le pene. Crudelissimi erano i 
costumi, poiché ne' comuni massimimente dove 
infuriavano le fazioni, e dove il iàeggipiento 
non potea tenersi da mano potente, un'of- 
fesa non grave era punita col coltello. Ver- 
salo una volta il sangue, di ferita nasceva fe- 
rita, omicidio generava omicidio. La vendetta 
era una passione violenta al par dell' amore. 
V'era chi la cercava coli' impeto d'un furioso, 
e che non trovando il nemico , ne pigliava i 
bambini e li svenava di sua mano sulla pub- 
blica piazza. V'era chi non vedeiido per la fuga 
dell'offensóre alcuna via di soddisfarsi, racchiu- 
deva nel segreta dell^ animo la sua rabbia, ve- 
stiva apparenze mansuete, e prometteva la pace; 
e poi dopo molli mesi , dopo molti anni get- 
tandoglisi il nemico ai piedi ad implorarne il 
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perdono, lo afferrava pe'capelK e gli piantava 
il coltello neHa gola. Non abbastanza sicuri 
della protezione pubblica, gli uomini di quella 
età ravvisavano nella vendetta una sicurezza 
contro le seconde offese. 

I principi collocati più in alto sentivano tanto 
più vivamente gli stimoli di quella terribile 
passione. 

1 re ed i principi sovrani che ne' secoli xi 
e XII erano poco più che presidenti d'una re- 
pubblica aristocratica , aveano già nel xiv tanto 
avanzato l'abbassamento de' grandi, che poco 
rispettò aVeano a incarcerarli per lievi sospetti 
ed anche a ucciderti senz' altra forma di pro- 
cedimento. 

Quando essi re aveano natura subita e ri- 
sentita, od inclinazioni malvagie e crudeli , o 
aprivano l' arti mo all'odio per false suggestioni 
di nemici , o serbavano in fondo al cuore un' 
ingiuria da vendicare, difQcile era sottrarre al 
regio furore le vittime designate. Una falsa ac- 
cusa d'Ugo Sponsor bastò a far metter a morte 
nel 1325 il conte Tommaso di Lan castro e più 
di venti principali baroni ; Isabella, dì Francia 
regina d' Inghilterra vedendo queste esecuzioni 
e sapendo che lo Sponsor era suo nemico, e 
che il re le tenea cruccio , si parti dal regno 
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sotto colore d'una negoziazione con Francia. 
Tornò Tanno appressò con un esercito che le 
ave^ radunato mescer Giovanni di Hainaut, a 
cui s'aggiunse in breve un gran numero di 
malcontenti, e fu signora del regno. Allora non 
solamente fece dello Spenser quello spietato 
strazio che si fa in Inghilterra de' traditori C^), 
ma con un ordine che si poteva interpretare 
in due sensi ^^\ e che fu interpretato secondo 
le sue voglie, fece ammazzare il re Edoardo ii, 
suo marito, nel castello di Berkley ^^^\ 

Giovanni ii re di Francia, mi 1352, tagliò 
per un semplice sospetto il capo al conte di 
Guines. A Crecy giungendo l'oste francese af- 
faticata dal lungo cammino, ed essendo stanchi 
più d'ogni altro i balestrieri genovesi che viag- 
giavano a piedi e col carico della balestra, lo 
stesso re volle, a malgrado d'ogai loro rimo- 
stranza, che ingaggiassero la mischia; e veden- 



(I) Fu trascinalo al patibolo sur un bahut, specie di cassa; poi 
gli furono tagliate le parti naturali, coinè a sodomita, e gettate 
sul fuoco; quindi gli si aperse il petto, e estrazione il cuore fu si- 
milmente gettato sul fuocoi in ultimo fu decollato, e il corpo squar- 
cialo in quattro parlL 
. (2) Edwardum oceidere noUte timo e bonum est. V. Moor p. 620 

(3) Fu soffocato tra due materassi mentre gli si ficcava un ferro 
candente nel fondamento. 
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doli dopò !e prime prove dar volta, comandò 
a' suoi cavalieri d' ucciderli. 

Nel 1366 il medesimo principe aveva messo 
una nuova gravezza sul sale 5 alcuni baroni ne 
mormorarono. Il re di Navarra suo genero disse 
cbe non là lascierebbe riscuolere ne' suoi do- 
minii. Giovanni ne fu informato, e sclamò che 
non voleva in Francia altri padroni {qù^il ne 
voùlait nul maitre en France/hrs Zw/). Crebbe in 
tal guisa a dismisura Tedio che già portava al re 
di Navarra per l'uccisione di Luigi di Spagna, 
perdonata col labbro ma non col cuore. S'ag- 
giunsero i malevoli a susurrargli air orecchio 
che il genero aveva intelligenza in Inghilterra. 
Onde la vigilia di Pentecoste sapendo che il 
re di Navarra e molti de' baroni sospetti doveano 
desinare col duca di Normandia suo figliuolo nel 
castello di Rouen, giunse improvviso con uno 
stuolo d'armati nella sala delbanchetto, e con 
atto più di birre che di re pose le mani ad- 
dosso al genero e lo dimenò forte chiamandolo 
disleale e traditore ; e poi lo consegnò a ser- 
genti che seco aveva, i quali arrestarono ancora 
il conte Giovanni di Harcourt, messer Giovanni 
diGuérarville e messer Maubué di Maiiiemares, 
a malgrado delie proteste e dei richiami del 
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duca di Normandia, efae faceva intender al pa- 
dre quanta vergogna ne avrebbe egli che li 
aveva convitati, se si potesse sos^tlare che 
sotto l'invito covava un tradimenti. 

Giovanni, com'ebbe que' prigionieri in sua 
forza, temendo che il comune di Rouen insor- 
gesse a liberarli, chiamò a sé il re de' ribaldi (^>, 
vale a dire il boia, e gli disse: Liberaci del 
tale e del tal altro. L'esecutore obbedì, con- 
dusse i tre baroni fuori del castello, e li decollò, 
presente il re, sènza confessione; perchè disoit 
le voi de France que traitres ne devoient avoiì* 
point de confession. Ben si fé' grazia della con- 
fessione a uno scudiere del re di Navarra chia- 
mato Coline t de BlévHle il quale, vedendo il 
suo real signore percosso e malmenato dal re di 
Francia, avea messo mano al x^oltello per di- 
fenderlo. E quell'atto generoso gli postola vita. 

Il re Carlo di Navarra era sì gran malfattore 
che i popoli lo chiamarono il Malvagio. Tut- 
tavia non era quello né il luogo, né il tempo, 
né il modo di farlo pigliare. E nulla poi giu- 
stifica l'assassinio dei tre baroni, ancorché il 
re Giovanni T avesse giurato, com' era solito di 
fare, per l'anima di suo padre. ^ 

(l) Erra {i^randemcnte il sig-Buchon, il quale, nella cdizloiie che 
ha dato di Froissart, fa del re de' ribaldi un capitano della guanlia. 
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La storia dei re opiicidi del medio evo sa- 
rebbe troppo lunga. Basti il soggiungere ehe 
Riccardo il re d'Inghilterra, per un odio che 
aveva con Tommaso duca di Olocestre suo zio, 
lo trasse ad arte fuori del suo castello di Plaissy , 
lo fé' pigliare a tradimento, e condurre al ca- 
stello di Calais , dove quel misero principe fu 
soffocato sotto a un materasso di piume ^^^. 

Se alcuna cosa si {>uò dire per attenuare 
r enormità di tali misfatti, si è che procede- 
vano in gran parte dalla paura. La paura genera 
crudeltà. La paura fa lasciar in disparte le 
forme della giustizia. L'idea della podestà 
regia avea già toccato il suo intero sviluppo. 
Non piacere al sovrano era già quasi un de- 
litto. Ogni leggiera offesa, fosse pur d'atti o 
di parole, si riputava un grave oltraggio. L'onore 
del trono yimaner non poteva invendicato. 
Queste erano le opinioni dei monarchi e dei 
loro consigli. Per altra parte, i principi ed i 
grandi baroni avevano ancora troppa potenza. 
Un giudizio r€;g0lare avrebbe dato luogo a tu- 
multi, e quindi all'impunità. L'autorità sovrana 
sarebbe stata colpita d'un secondo e più grave 
oltraggio. Per evitar questo danno, il re faceva 

(I) Piacila Parlam. in, 452. 

tlBRARlO^ voi. II. 9 
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da sé, prontamente 5 segretamente. Cosa fatta 
capo ha. Morto il nemico, attendeva a calmar 
gli sdegni de'liialcontehti, d ad assicurarsi con- 
tro quelli. Forse si pensava, ordinando quelle 
segrete esecuzioni, d'averla fatta ^ giudice. 
Invece l' avea fatta da boia. 

Se con tal violenza pròcédeano ì legittimi 
principi, che diremo deUìranni? La vita dei 
cittadini dìpendea da un loro cenno. Dipéndea 
da una loro voglia l'onestó delle mógli, la borsa 
de' mariti. Uh oliare (fabbricator d'olle o pen- 
tole) fu preso in una città d'Italia per una 
inezia. Lo vide il signore e -dimandò chi fòsse. 
Risposero, un oliare. Intese un ladro^ e disse : 
Andatelo a impendere. Replicarono gli altri: 
Ma messere, noi diciamo che è un ollaro. Ed 
egli replicò ancora altre due volte; andatelo 
a impeiidere. Finalmente la cosa si chiarì; 
ma perchè il tiranno l'àvevs^ detto tre volle, 

CONVENNE^ CftE FOSSE IMPESO ! ! I <^) 

Che diremo de' nuovi squisiti torménti, tut- 
todì inventati , dei fondi di torre ciechitc privi 
d'aria in cui si stipavano i prigionieri, degli 
uomini dati a divorare a cani, delle donne svi- 
scerate, di tante infàmie, di tante sozzure , che 

(I) Cento novelle antiche. 
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rendono esecrabili i nomi degli Ezzelint, de' Vi- 
sconti, de' Malatèsti? r 

Questi malfattori cominciavano per persua- 
dere a se stessi che non v'era Dio, come di 
Galeazzo Visconti e del conte di Virtù suo figlio 
racconta il buon Froissart : Ils disoient et mairi' 
tenoient que jà ne adoreroient ne creroient en 
Dieu qu'ils pUssent^ et se firent le pere et le 
fils et niessire Barnaba tant qu'ils vécurent omssì 
covarne Papeen leurs seigneuries et firent moult 
de dépits et cmautés à personnes d'église; ni 
ils ìt'écQutOdent de rien à nulle sentence du 
Pape. Et par espécial depuis lesjour^ du scisme 
qu ils se nonimèrent deux papes qui exeom- 
munioientVun Vautre les seigneurs de Milan, 
ne sen faisoient que moquer. Et à leur propos 
aussi faisoient moult d^autres seigneurs de par 
le monde. 

^ L'empietìidi questi malvagi tiranni non esclu- 
dea le piii ridicole superstizioni. Nel secolo pre- 
cedente Ezzelino da Romano, tiranno, di Verona 
e di Padova^ le cui crudeltà sorpassano di nu- 
mero e di bestiai ferocia ogni più barbara ima- 
ginazione,, mentre nelle sue carceri prive di 
luce e piene di fetore^ uccideva di fame , di 

(I) Froissart ad a. 1396. . !. ^ 
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tormeati, d'asfissia donne gravide, bambini, 
sacerdoti; mentre jper tutte le strade e nei 
campi seminava genti senza orecchie , senza 
nase, senz'occhi, ed altri senza braccia e senza 
gambe, imploranti mi$ericordia,^enza che pur 
uno osasse muoversi per aiutarli a non morir 
disperali, Ezzeline si consigliava con quattro 
astronomi che tenea con sé d'ogni sua mili- 
tare impresa. 

Né quando il popolo si levava finalmente alla 
vendetta vedeansi esempi di minor ferocia. Poi- 
ché e la moglie e i bambini innocenti erano 
inviluppati nel comune esterminio. E talora ta- 
gliavansi a pezzi i nemici del popolo e se ne 
mangiavàn le carni: come fece Firenze nella 
cacciata del duca d'Atene, Montepulciano quan- 
do niise a morte messer Giacomo suo tiranno 
(1368)0). 

Labili molto furono in tutti i tempi ed erano 
allora le signorie che dk il favor popolare, per- 
ché ninna cosa é più mobile dei popolo; e un 
soffio basta a cambiarne la grazia in odio, ed il 
suo odio è fatale. < 

Jacquemart d'Artweld, fabbricatore di birra 
a Gand, era salito tant'alto nel favor popolare, 
• 

■ (1; E con grande scempio che mai di bestia si facesse, mangiare 
le sue carni. Rer. Ital. xv, 208. 
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che ì Fiamminghi si reggevano quasi inter^uneirte 
a vogh'a sua. Egli usciva accompagnato da cin- 
quanta sessanta valletti armatile quando s^ab^ 
batteva in qualche potente persona che gii di- 
spiacesse, faceva uri segno ed era subito ammast- 
zata. Egli assettava e raccoglieva le pubbliche 
entrate, dispensava danari a chi voleva 6 non 
ne rendea niun conto; perchè guai a chi avesse 
monnorato.Diceva,ho bisogno di danari, ed era 
creduto. Fate questo, e si faceva. Egli avea fatto 
amistà cogli Inglesi, era divenuto compare del 
re Odoardo; egli regnava e governava. Alla (ine 
dopo toolti anni di signoria , sia che ne fosse 
lasso, sia che credesse di poter meglio provve- 
dere a se me^siino, trattava nel 1345 col re 
d'Inghilterra per dargli la signoria di Fiandra. 
Uscito di Gand per andar a Bruges e a Ypres 
a persuadere que^borghesi della convenienza del 
trattato, ^i abitanti di Gand s' adunarono , e 
considerarono quanto grande misfatto sarebbe 
torre l'eredità al loro dititto signore per darla 
(I uno. straniero; e di parola in parola andarono 
ficórdando le altre malvagità d'Artweld, e 
ehi diceva che avea mandato tutto il tesoro 
ili Fiandra in Inghilterra, e chi una cosa e chi 
l'altra, pahe vere e parte false. Ma quando il 
popolo ama, tutto le lodi più favolose sono 
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tenute per vere. Quando odia^ le più assurde 
calunnie s' hanno per fatti inconcussi. Il fiotto 
popolare era eccitato, commosso, romoreg- 
giante. Quando Artweld tornò, vide mutato 
l'aspetto delle cose; e pbi si traeva prima in- 
nanzi a fargli di cappuccio, guardarlo dispet- 
tosamente e volgergli le spalle. 

Si ridusse subito in casa, sbarrò le finestre 
e le porte, e assettò i suoi valletti alla difesa. 
JVon aveano ancor terminato di chiudere^ che 
la strada fu piena di popolo, e gli usci e le fi- 
nestre rimbombarono sotto ai colpii delle mazze 
e delle scuri. Lungo tempo si difese Artweld, 
ma vedendo che i tre quarti della citta gli eraao 
addosso^ si fece ad una fiuestra e col capo scp^ 
p45rto cominciò con le più dolci parole a dire: 
u Buone genti, che desiderate? chi vi muove? 
perchè in tanto cruccio con me? come posso 
avervi offesi? Ditelo e ne fiirò ammenda a.vo- 
stro piacere». Risposero: «Noi vogliamo il conto 
del gran tesoro di Fiandra che voi avete sviato 
senza ragione». Rispose Artweldicc Per certo, 
signori, io del tesoro di Fiandra non ho levato 
un danàio. Ritiratevi quetamenXe nelle vostre 
case, ve ne prego, tornate domani mattina ed io^ 
sarò provveduto e vi darò ragione d'ogni cosa^ 
in modo che no sarete contenti». No no, repli- 
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caroiK) ad ììM voce^ tu nou ci ecapper ai io questo 
modo: noi lo vogliamo subito il conto ^ poiché 
sappiamo che senza nostro consiglio l'hai man- 
dato in Inghilterra, e però tu hai dà mori re )^ 
Artweld intendendo siffatte cose, ghmse le mani 
e cominciò a piwigere, e disse: «Signori, io son 
tale quale voi fatto m'avete; e mi giuraste un 
tèmpo di difendermi e guardarmi centra ogni uo- 
mo, ed ora mi volete uccidere a gran torto. Farlo 
potete, se vi piace^ perchè son solo centra t^nti, 
né ho difesa. Ma riguardate, pterdio, al tempo 
passato; considerate i favori e le cortesie che 
avete da me ricevute; piccola mercè mi rendete 
del bene che v'ho fatto. Non è vero che tutta 
mercatura era perita, e ch'io la ravvivai? ch'io 
vi governai in pace e in abb<Midanza di tutte 
le eose?»Ma l'interruppero sclamando: Discen- 
dete, e rum state a sermonar da. sì alto, noi vo- 
gliamo li conto; ogni ufiìziale che amministra i 
beni d'un altro dee renderlo. Il conto, il conto» . 
Artweld tentò allora di;&iggire per la parte di 
dietro in una chiesa vicina. Ma non potè. II po- 
polo chiudeva tutte le uscite; e appena il vide, 
^li fu sopra e l'uccise (^), 
" Nelle cittk che si reggevano a devozione di 

{\) ^robsarl. 
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prìncipi, frequènti erano i tumulti quando non 
ne piaceva la signoria. 

Que'di Cesena ebbero quistione nel 1377 
col cardinal di Ginevra che tenea quella città, 
onde romoreggiarono ed uccisero da 400 Bret- 
toni. La vendetta fu terribile perchè il famoso 
Aguto Ackwood combattendo i Gesenati tre 
dì e tre notti, li vinse , e passò a fil di spada 
uomini, donne, infermi, vecchi, fanciulli; Bscor- 
poraronsi le donne gravide, e le creature fu- 
rono gìltate nel fuoco; e gli uccisi furono sti- 
pati ne'pozzi e nelle fogne ; molti eziandio mo- 
rirono gitlandosi dalle mura, altri passando i 
fossi cupi e pieni d'acqua. 

H cronista dice che di 40|m. persone che erano 
m Cesena tra della città e del contado, ne scam- 
parono tremila. Ma v'ha sicuramente notabile 
errore di cifre. Tuttavia la crudeltà fu bestiale. 

Anche quando i nemici in giusta guerra aveaii 
recato notabil danno ad un principe, questo, of- 
feso nell'orgoglio o in qualche caro aflEetto, infe- 
rociva; e se fortuna gli sorrideva, volea l'ultimo 
scempio de' suoi nemici. Nel 1347 la città di. 
Calais assediata dal re d'Inghilterra si consu> 
mava per fame, e non avendo speranza di niunj 
soccorso dal re di Francia, si consigliò di apriiN 
le porte al nomico. Da principio il re d'Ingoi-. 
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terra li voleva tutti a dìserezione powr mvre ou 
fkour mourir. Ma i suoi baroni ad una voce gli 
dissero: «Monsi^ore, cattivo esempio ne date 
e cagione di picciol conforto; perchè de voi uc- 
cidete que'di Calais, andando nói alla guardia 
di qualche terra o fortezza, potrà in simil caso 
cader sopra di tioi la stessa fortuna ». Allora il 
Re si raumiliò alquanto, e rispose: ch'egli per- 
donerebbe a que'di Calais purché dei de' più 
notabili borghesi venissero in camicia, col ca- 
pestro al pollo, a chiedergli misericordia, ed a 
porsi nelle sue mani. Giovanni dì Vienna che 
aveva il comando della città, avuta questa ri- 
sposta, raunò tutto il popolo sulla piazza del 
mercato, ed espose le ultime condizioni che of- 
feriva il re Odoardo. Allora si levò fra quella 
gente, logorata dallo stento e dagli affanni, un 
pianto inestimabile, grida che passavano il core; 
e grosse lagrime silenziose solcavano la faccia 
abbronzita del prode che li aveva chiamati a 
consiglio. Fra quei gemiti, fra quel dolore, fu 
udita una nobile voce, una voce generosa. Era 
quella del piti ricco borghese di Calais, Eustachio 
di Saint-Pierre, il quale diceva: «Signori, gran 
danno e gran misfatto sarebbe lasciar perire tan- 
ta buona gente quando v'è un mezzo di salvarla. 
Grande carità usa, e gran merito si fa presso 
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Gesii Cristo chi la ssdya^ ed io ho sì ferma spe- 
ranza d'ottener il perdono de' miei peccati se 
muoio per salvar questo popolo, chevoglio essere 
il primo a pormi in camìcia col laccio al collo, e a 
rendermi alla discrezione del re d'Inghilterra». 
4irudir sì belle parole, uomini e donne gli 
sì affollavano intorno e gli si gettavano a'piedi 
teneramente piangendo. E resempio virtuoso 
non fu sterile. Cinque altri cittadini de'più 
ricchi gli vollero esser compagni. Uscirono 
dalla città in camicia, col laccio al collo, por* 
tando le chiavi della città. Come furono dinanzi 
al re s'inginocchiarono: e al vede^rli in sì com- 
passionevole stato, niuno fu che nonrlagrimasse. 
Solo il re infellonito, dopo d'averli guardati in 
cagnesco senza palare, ordinò che fossero de- 
capi lati« Ma la regina ch'era gravida di più mesi, 
gettatasi aj^è del marito, tanto lo pregò, che 
alla fine riuscì a salvar loro la vitaj e condot- 
tili nelle sue stanze, li fé' vestire, mangiare, e 
poi li accommiatò dando a ciascuno sei nobili 
d'oro (J>. . 

Dopo la battaglia di Crecy, così fatale alla ca- 
valleria di Francia, uno de' principali baroni 
dell'esercito inglese,. messer Cualtieri di Mauny 
essendo nel castello d'Aiguillon o volendo ren- 

(n Proissarl, livre I, p. i, cb.cecxxxii. 
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dersi a Calais dovea traversare le terre tenute 
dai Francesi. Per aver ^curo cammino liberò 
senza' riscatto un suo prigioniero normanno, 
e lo mandò al duca di Normandia, figliuolo del 
re di Francia, a diiedereun salvocondotto; e lo 
ottenne. Cavalcò aUora alla volta di Calais e 
quando veniva riconosciuto per nemico, e preso, 
nH)strando le lettere, era lasciato passare. Ma 
giunto a Orleans fu arrestato, e à malgrado di 
ogni rimoslranisa, condotto a Parigi e chiuso 
nelle carceri del Castelletto. 

Tostochè il duca di Normandia lo seppe, montò 
in grand'ira, e andato al re suo padre, gli fé" 
formale richiesta di liberare il Mauny, se non 
voleva disonorare suo figlio che gli avea data fi- 
danza per lettere sigillate del suo sigillo. Ma il 
re nqn volle udir cosa alcuna, é rispose che lo 
farebbe mettere a morte, poiché lo teneva per 
suo capital nemico. Il duca infuriato rispose 
che se ciò era, maison porterebbe armi contro 
al re d'Inghilterra, e partitosi dal re promise 
che mai nel palazzo del re rimetterebbe il 
piede fintantoché messer Gualtieri aon fosse 
liberato. 

AUa finetanto s'adoperò il duca di Normandia 
che il re, posto giù Tedio che avea contro al 
Mauny, lo prosciolse, eprima di lasciarlo andare 
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Vebhe a desinare e lo presentò di molte e care 
gioie delj^alsente d'oltre mille fiorini. Messer 
Gualtieri lo ringraziò^ e le accettò con riserva 
di rimandarle se al ré suo signore non piacesse 
di confermare il dono; e il re fu contento e 
disse cheavea parlatocome leal cavaliere. Giunto 
il Mauny a Calais e mostrati al re Odoardo i 
doni e narrata la condizione, il re rispose: 
« Messer (ìualtieri, voi sempre ci avete fino a que- 
st'ora lealmente serviti, e così crediamo farete 
per l'avvenire. Rimandate al re Filippo il suo 
presente, poiché non avete cagionedi ritenerlo. 
Noi siamo la Dio grazia abbas^nza ricchi e 
per noi e per voi; e siamo disposti a farvi del 
bene sec(mdo il buon servizio che fatto ne 
avete». 11 Mauny lo ringraziò e rimandò le 
gioie al re di Francia per un cava^re chiatto 
messer Mansart de Hesne. Il re non le volle 
in ninna ^isa ricevere, ma ne fé' cortesia al 
portatore ^^\ ^ 

Ma la vendetta , quella Jiemesi del medio 
evo, in niun luogo esercitava maggiormente le 
sue furie che nella penisola Iberica, ove virtù 
e vizi hanno un tipo che sembra maggiore del- 
l' umana natura. Lk in mezzo ad un. mar di 
sangue grandeggia l' imagine di quel Pietro il 

(1) Froissart, lìvre i, prem.p., chap.ccc. 
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Crudele che, re a quindici anni, ucciso a tren^ 
lasei (1369) superò in barbarie ogni esemjHO 
domeslico ed ogni memoria d'uomini, congiunse 
alla crudellk la libidine, alla libidine F empietà, 
e da molli offeso e travagliato vestì natura di 
tigre, e non ebbe, per così dire, che una per- 
petua febbre d'o^ìicidi e di fratricidi. Ma la 
medesima età, e quella Gastiglia medesima ve- 
deva Albuquerque, capo de' baroni sollevati, 
ordinar morendo che il suo cadavere imbalsa* 
malo si portasse avanli alle . bandiere, e noji 
si rendesse alla terra che dopo la vittoria; ve- 
deva una damigella gettarsi tra le fiamme che 
ardevano donna Urraque sua padrona per rial- 
zarle la veste che cadeva, e salvarne il pudore; 
e donna Coronel, insidiala dal re, ottenere per 
atroce violenza contro al dilicato feuo corpo 
il trionfo della castità (^). 

Le donne erano allora non solo, come sem- 
pre furono, inspiratrici e consiglialrìci di pro- 
dezza, ma parecchie volt« aveano diretta par- 
tecipazione ne' fatti di guerra. Alix di Montr 
morency, moglie di Simone conte di Monfort, 
capo della crociata centra gli Àlbigesi, era 



(I) Vedi la Cronaca coiiteipporanea di don Lopez de Ayala e 
Mariana, Hist. general de E$pagna. 

ciBRARio, voi. II. IO 
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r anima di lutti i consigli che si prendevano 
in quella dolorosa e crudel guerra; ella man- 
dava avvisi, ella spiava i passi de' nemici, e 
rècavasi di sua persona a sdlecitar soccorsi. 
Dair altro canto le dame, le donne ek ra- 
gazze di Tolosa si travagliavano nelle difese 
di quella sventurata città ohe il feroce barone 
assediava, e da man femminile fa t€sa la mac- 
<;hina avventatrice del grave macigno che sotto 
l'acciaio dell'elmo sfracellava il cranio a Si- 
mone di Monfort, addì 25 di giugno 1218 ('). 
Roberto Bruco re di Scozia avea fatto voto 
d'andare al Santo Sepolcro. Venuto in fin di 
morte separa poterlo compiere, chiamò a sé 
messer Guglielmo di Douglas, e lo pregò di por- 
tarvi il suo cuore, poiché Dio non gli avea 
permesso di anelarvi di sua persona. Douglas, 
dopo la morte del re (1329), pigliò il cuore, 
e accoltolo in ricco vaso si recò con bella e no- 
bile compagnia alfe Schiuse, aspettando occa- 
sione d'andar a Gerusalemmov Saputo che Al- 
fonso XI re di Castiglia era in guerra co' Mori 
di Granata, si pensò di guadagnar tempo an- 
dando a quella battaglia. Trovò presso a Gi- 
bilterra i due campi nemici, e posesi coi Ca- 

> 

(I) Fauiiel, Hist. de la croisade confre les hérétiques Albigeois 
par un poèle contemporain. 
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stigliani, ma in luogo appartato affinchè meglÌQ 
si vedessero le sue prodezze. Appena vide ondeg- 
giare le in$egne di Castiglia, egli die di sprone 
al cavallo e si spinse addosso ai Mori, credendo 
essere seguitato dagli Spagnùpli: ma questi, 
fosse invidia, fosse paura, non si mossero punto. 
Il Douglas, co' pochi suoi seguaci, fu in un 
punto avviluppato da ogni banda, e sebbene 
facesse maraviglie di valore, gli conveime mo- 
rire. Qttan4o fu presso alle schiere de' Mori egli 
gè Ito in mezzo a quelle il cuore del re Roberto, 
grillando: Marcia innanzi come tu facevi quando 
eri vivo, e Guglielmo ti raggiimge o muore ^^\ 
Ma come si congiungesse ferita di costumi 
con gentilezza di cavalleria ce lo mostra ezian- 
dio la prigionia di Bertrando Duguesclìn. Questi 
guerreggiando contro a Pietro il Crudele, e al 
Principe nero, confederato di lui, fu fatto pri- 
gione alla battaglia di Naiara. Gbiedeiido d'es- 
sere ammasso a riscatto, il Principe nero coi 
suoi Inglesi giudicò che essendo messer Bertran- 
do sì perfetto cavaliere , conveniva sostenerlo 
finché fosse finita la guerra. Duguesclin, di ciò 
informato, m'andò a ringraziare monsignor il 
prìncipe, protestando, che mai dall'esercizio 

(I) Froìssart, avcc Ics notes de moiisieur Buchon. 
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della cavallerìa avrebbe potuto sperare più 
rilevato onore di quello che allora ricevea, poi- 
ché si sarebbe detto che un uomo sola potea 
far paura all'Inghilterra. Il principe udendo 
questa risposta mutò consiglio e gli fé' inten- 
dere che lo ammetteva al riscatto a quella 
stima ch'egli medesimo avrebbe determinata^ 
anche per un fuscello di paglia, se egli cosi 
volesse. Duguesclin che non aveva altro che la 
sua persona, stimò il proprio riscatto centomila 
franchi d'oro (2,458,230)5 i suoi parenti ed 
amici gliene fecero sicurtà, ed egli fu libero. 
Il re di Francia fece poi pa^ar quella somma 
dai Parigini (^\ 

V'era ancora a quella età notabile squilibrio 
nelle idee religiose. In Inghilterra più ^he al- 
trove. Lagnavasi il clero inglese delie tasse che 
il Papa levava dalle chiese dell'isola; de'x Ro- 
mani che deputava ai benefizi più pingui, ignari 
della lingua, non solleciti del diyin c)alto, né del 
bene delle anime, ma vaghi solo di danari; 
lagnavansi che in quelle prebende l'italiano 
succedesse all'italiano, e che i regnicoli fossero 
tratti a piatire fuori del regnò; e osavaao sog- 
giungere in una rimostranza indirizzata ad 

(I) V. Froissart e Lopez de Ayala. 
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lanocenzo kv: e se queste cose non si ammendano 
sollecitamente^ tenga per certo la Santità vostra 
esservi fondato timore j che tanto alla Chiesa 
romana che al signor Re sopravvenga tale pe- 
ricolo che ogni rimedio sia tardo ^^\ 

Oltre a ciò correvano molli errori in materia 
di fede. Il secolo xii fu fecondo produttpr di 
eresie. Nella guerra contro gli Albigesi i tro- 
vatori di Provenza e Lingiiadocca erano qua^i 
tatti favorevoli agli eretici, e amici del conte di 
Tolosa^ che li proteggeva. Quipdi acuivano centra 
Roma e contra il sacerdozio i dardi deUe loro 
sirventes. Gettavano a piena bocca il ridicolo 
sulle persone e sui riti più venerati e più santi. 
Passava questo mal vezzo dai letterati negli 
artisti, e le compagnie de' muratori, che forse 
erano una figliazione de' Tempieri, scolpivano 
sui capitelli e sui fregi delle chiese, ponevano 
nelle nicchie e sui baldacchini figure ridicole 
e riti di beffa, che la pittura ripeteva quindi 
in altri siti'^^\ Ma per buona sorte era questo un 
linguàggio non capito dal popolo. Lafedeferma^ 
la religione entusiastica si conservava nelle 
masse. E le figure beffarde dei templi cristiani 



(i) Rymer l, 2G5. 

(2) Vcdoiisi scollure di questo genere nella badia d'Alpi; sboch 
nel VuilcroberR e in quella d'Embracb in {svizzera. 
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non aveano significazione fuorché per gli ini* 
ziati a quelle pericolose dottrine. 

Ne' primi anni del secolo xiv trascorsero in 
gravi eresie alcuni frati minori , negando ogni 
supremazia al Papa, e dai disordini della corte 
d'Avignone pigliavano occasione d'inveire contro 
Tautorita della Chiesa, ripetendo gli errori dei 
Serabaiti e de'Bogri, continuazione di quello 
de'Manichei, de' Valdesi e de' Donatisti. Uno dei 
capi di questa setta fu fra Pietro di Giovanni, 
di cui è da dolere che il Petrarca abbia qualche 
volta usurpato il linguaggio parlando d'Avignone 
e de' Papi W. 

Ne' liberi comuni molte volte «i resisteva 
all' interdetto e s' obbligavano empiamente i 
preti a dir messa per forza; e nondimeno 
la più cara preda che potessero far in^ guerra 
e fuori di guerra i popoli, erano, come si è 
detto, le reliquie de' santi, che riceveano con 
gran pompa, e onoravano con gran divozione; 
quasiché ciò facendo privassero i loro nemici 
d'ima protezione celeste, ed in se medesimi 
ne trasferissero lutto il vantaggio. Frequenti 
erano fra baroni e fra principi i voti religiosi; 



(1) Pietro dì Giovanni scrìsse commenti all'Apocalisse. Fu con- 
dannato per eretico. Baluz. Miscellan. h, 276. 
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freqHénli I passaggi in Terra Santa, l6 fon- 
dazioni di chiese e di monasteri; non era 
punto raro ai tempi di S. Bernardo di Veder 
principi B baroni rimmziar al mondo e vestir 
la cocolla di monaco e miravansi talora intere 
famiglie seguitar queir esempio Nel secolo xiv, 
un Roero d'Asti, prigione dei Turchi, fe'voto di 
portar una immagine dèlia Vergine sulla più 
alta montagna della oQcidental parte d' Italia. 
Vedesi ancora sulla gelata vetta del Rocca- 
melone la cappella che cavò il Roero nel vivo 
sasso; e il culto della Vergine su quella peri- 
colosa altezza non è perito. 

Quando le passioni sono calde e Tintelletto 
scuro per ignoranza di molte cose, agevolmente 
trovano luogo ad ogni morte un po' subita o 
famosa, ad ogni micidiale epidemia le accuse 
di veleno. Quindi le uccisioni de' giudei in tem- 
po di mortalità; quindi alti personaggi accusati 
come avvelenatori de'loro più stretti congiunti. 
Valentina Visconti, duchessa d'Orleans, fu ac- 
cusata in Francia di tal misfatto e perchè stra- 
niera, e perchè figlia di scelleratissimo padre. 

Nelle storie di Savoia v'ha l'esempio d'un 
principe avvelenato per ignoranza d'un medico. 
La storia è curiosa e ci rivela troppe partico- 
larità di quei tempi perchè noi l'omettiamo. 
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^ Nel 1391 governava la moaarchia di Savoia 
il conte Amedeo vii, flgliuolo d'Amedeo vi e 
di Bona Borbone, chiamato dal color che pre- 
dilesse ne' panni , nelle assise , ne' paramenti 
delle camere, il Conte Rosso : egli era nato il 
24 di febbraio 1360 nel castello d' Avigligina 
in Piemonte. Il 18 di gennaio del' 1377 avea 
sposato^ nella cappella del palazzo di San Polo 
a Parigi, Bona, figliuola di Giovanni duca di 
Borrì ^^\à2L cui non aveva altro che un maschio 
chiamato altresì Amedeo. Era allora in tutto 
il suo fiore l'^mtica cavalleria. In que' bellici 
studi misti ed avvicendati cogli amorosi pen- 
sieri era il Conte Rosso uno de' più valenti. 
Trovatosi a più riscontri di baltagfie, avea fatto 
prove di gran virtù; ne in fedire torne^menti 
e correr giostre vedean la Borgogna e l'Italia 
un più franco e più gentil cavaliere. 

Verso la meta di giugno del 1391 valicato 
il monte della colonna di Giove ( il Piccolo San 
Bernardo) ei si recò per Ja valle d'Aosta ad 



(I) Librami Parims die \\m januarii anno sumptò, a nati- 
vitate Domini mccclxxvii Amedeo, de Sabaudia Domino nostro 
que obttdit in cappella palacii S. Pauli quando despènsauit in 
facie S* Matris Ecclesie dominarn Bona fUiam dòmini Johannts 
fila quondam regis Francorum ducis de Berry in prcsencia regi» 
Francie et dom. nostri conùtis Sabaudie domini ducis de Deiry 
pr<;d. domini ducis Burqondie^ regine Frandejctc. 
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Ivrea, nella qaal città «adde da cavallo assai 
duramente, sicché tornando in agosto per la 
medesima strada in Savoia, aveva ancora una 
spalla molto indolentita. Pervenuto a Moutiers 
nella Tarantasia, gli si fece avanti per sua dis- 
grazia Giovanni di Granvilla, tornato poco 
prima di Barberia dove avea seguitalo il duca 
di Borbone ^^\ Queir impostore, atto piuttosto 
a far la fwica delle bestie che non quella degli 
uomini, gli si proferse come un gran dottore 
di medicina; e, benché fosse in povero arnese 
e sconosciuto affatto alla corte di Savoia, pur 
tanto seppe dire e fare che il Conte cominciò ad 
udirlo volentieri. Granvilla, in veggendolo al- 
quanto pallidetto in viso e col capo poco fornito 
di capelli, cominciò a blandirlo con le sue lu- 
singhe perchè si lasciasse medicar da lui, pro- 
mettendo ch'egli gli avrebbe fatto crescer i 
capelli e cangiata quella pallidezza in colore 
di robusta salute, quale può averfo persona fio- 
rente di virtudi e di forze (^). Il Conte si lasciò 

(1) Dicit eVam quod dictum migistrum Johannètn viderat ultra 
mare ante A Jrìcam ubi erat in comiliva Domini Ducis Borbonis, 

Depos. L fq'iini de ScUuciis Scutiferi. 

(2) Ipsumine Dominum nostrum se vestire incohantem nudum 
seu quaù lij t -, quem per loca sui corporis palpaoit exponens 
eidem super hoc non quesilus quòd multis medicine rimediis in^ 
digeba^ prò reformcwìone corporis el condicionìs ejusdem. Ex 
inqui-iit. 
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prendere all' amo di quelle melate parole ^ si 
lasciò persuadere di esser ammalato : e di do- 
ver procacciare per forza della scienza di Gran- 
villa di.cahgjare il proprio temperamento ; onde 
lasciati in disparte i due suoi medk^i maestro 
Omobono e maestro Luchino Paschalis, si lasciò 
governare da quel ribaldo ^'l Da Mouliers si 
recò il Conte a Ugines e Conflans, in&ie si ri- 
dusse a Rìpaglia, dove sulle amene sponde del 
lago avea Bona di Borb(me sua madre edifìcato 
una piacevole residenza, abbandonando quasi 
dei tutto l'antica dimora del castello del Bour- 
get, posto sul cupo e tempestoso lago che 
ne piglia il nome. In quel sito su cui ride un 
cielo quasi italiano, alla riva di quelle acque 
che fanno specchio tranquillo agli azzurri seni 
dei cielo, doveva la sua fede in quell'impostore 
costargli la vita nella verde età ditrent'annì! 
Pare che da principio il Granvilla usasse 
medicine gradevoli al gusto, e^ se noo projfit- 
tevoli, almeno innocenti. Ma non vedendo se- 
guirne l'effetto che avea promesso o sperato, 
tolse quante sostanze ha il regno vegetale più 

(lì Dìcebatur quodipse medUnus esset suirnnm medicitsH hùc 
rrèdebant cUctiis Dominus nostcr Comes et edam olii, 
Drpositio Johcmnim de Champeaux, 
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ardenti, e tutte esternamente od internamente 
le ministrò a queir infelice. In prima fattigli 
radere ì capelli e tenendogli il capo volto verso 
il fuoco, gli lavò il capo con una specie di sa- 
pone fatto di mirra bollita in Ksciva d'edera, 
e di tuorli d'uova j poi gli lavò il capo e il 
collo con una tintura vinosa d' assa fetida, fre- 
gandolo con tal forza che là cute era piena di 
sangue e parca, secondochè poi disse il Prin- 
cipe, che la pelle gli si spiccasse dal cranio. 
Gli pose poscia un^empiastro caldissimo com- 
posto di mele e d' assot fetida, di polvere di be- 
tonica e d'altre sostanze. 

Internamente adoperò un lattovaro formato 
di seme d' appio, di finocchio^, di galanga, d'ori- 
gano, di coriandro, di pepe, di garofani, di 
cannella e di molti altri argomenti ugualmente 
stimolanti: e con tali mezzi curativi s'andava 
sognando il Granvilla di mutar la debile com- 
plessione del Principe in robusta; di ritenergli 
e di fargli crescere i capelli. Ma sebbene con 
quel fiero impiastro e con quel beveraggio ei 
sollecitasse senza volerlo l' ultima ruina della 
salute di lui, non V era tuttavia cosa che po- 
tesse insidiargli direttamente la vita. 

Fu bensì micidiale un unguento d'olio di 
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lauro in cui fece bollire un'oncia d'ellèboro, 
mezz'oncia d'euforbio e mezz'oncia di verde- 
rame, e con cui lo fé' ungere in diverse parti 
del corpo ^^\ Non tardarono queste mortifere 
sostanze a manifestare la loro forza distruggi- 
trice. La sera del sabbaio 28 d'ottobre il Conte 
tornando dalla caccia avea le mascelle l'ima 
incontro l' altra inchiodate sicché non poteva 
aprir la bocca: la lingua gonfia e piena di ve- 
scichette ed il collo indoleritito. Sopportò an- 
cora il suo male, quantunque grave, alcuni 
giorni. Il mercoledì seguente si póse a letto. 
Il ventre gli si gonfiò per siffatta guisa che 
Luchino di Saluzzo ed altri suoi paggi e scu- 
dieri lo premeano cqlle mani per tema che 
scoppiasse. Gli spasimi atroci che sofferiva gli 
fecer conoscere ma troppo tardi di che morte 
gli conveniva morire; onde il venerdì quando 
il Granvilla gli si parò davanti col corno del- 
l' unicorno a cui gli antichi attribuivano virtù 
miracolose contro ai veleni, ei lo cacciò dalla 
sua presenza, eglife'divieto di comparirvi mai 



(I) Unguenlum quod appellatur Sqtdtieitum, R, Squille ftnc'ai 
duas capsie elebori ana unciam unam piperis niyris piret. Casto- 
reti auforbii senapis ana unciam semis hec omnia pulverìz&ttur 
et cum olio buUantur laurino, demum addatur cere ttncia» duas 
viride eris uncias senùs. vngantur membra grauata specialiler 
et desuper ponatur péllis àrietis uncta 
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pm (^\ Gli sovvenne allora che GranvAlà gK 
raccontava come essendo stato molti anni in 
Barberia ed m Grecia avea conosciuto che 
quei popoli più temevano il conte di Savoia che 
niun altro principe del mondo, e che ne' loro 
libri era scritto che il loro impero sarebbe dai 
conti di Savoia un giorno distrutto. Tenne al- 
lora per fermo «he a richiesta de^Saracini e 
de' Greci gU avesse dato il veleno (2)« ed ^ni- 
trato in questa fantasia ordinò al, gire di Cos- 
sonay, ad Ottone di.Grandson ed a qualche 
altro del suo consiglio di far porre le mani 
addosso al Granvilla ed esaminarlo con tormenti 
per cavarne il veroj od essendo quei signori 
usciti dalla camera ove giaceva ^ egU dii^e a 
Giovanni d'Anghiera suo barbiere : Elas il vous 
meyra moult nmL se vous kn leissiez aler et 



(1) Preìibatus Phisicu» recìari fecU,de comu unlscùrni per 
Dom'nctm nostram Sabaudie comitissam itmior^m et poni in uno 
cipho argenteo mistum cum vino prò volendo dare Domino /f ostro 
Corniti; verumtamen idem Dòmina$ noster Comes de eodem 
Hbere no^uit quia non poterai . . . . ^ defendit quod dictus me- 
dicusvUeriiM infra eius cameram non intraret. Idem Johianninus. 

(2) IstìB turSj loquendo de dicto inedito flMxU mifd quod Greci 
rnuKum dubitant quod non destruantur per Comites Sabaudie^ 
Quia ipse dixit mihi quod dicti Greci et iUi de Costantinopoli 
reperi$mt in caroncis (sic leggo cronads) quod debent destrui^ per 
Comites Sabaudie. Ego dubito mullttm quod ad promissionèm 
ipsórum ipse non fadet mihi malum. 

Depos. Petri de Lompnes et Johs. de Chinino. 

UBRARio, voi. II. Il 
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$il sen vait aussi min$ savoir la verite a tanì 
de joynes gent come vuos estes yci. Soggiun- 
gendo che wtì' anima sua, se quel che detto 
medico avea fatto a lui, l'avesse fatto ad un 
di loro, ch'egli di propria mano ne farebbe 
giustizia e vendetta. Ma non fu obbedito in 
questo da'suoi consiglieri, parendo al Grandsòn 
ed al Cossonay che il medico non ci avesse colpa, 
e che il gran tormento che sofferiva fosse càusa 
di quella fiera indignazione, onde il misero 
Principe vieppiù si struggeva e andava ripe- 
tendo: Oy lasl Je suis ferus enmales mains. E 
ad Aniqnino suo palafreniere disse : « So bene 
che cotesto inedico traditore non ha fatto que- 
sto di suo capp, perchè dopo la mia morte non 
sarà perciò né conte, né amìninistrator dello 
stato, ma to fece per innalzar qualche altro. Or 
voi guardate ben che non fugga, perché so che 
i cavalli sofi già insellati e che vuol andar 
via CO ». Ed il fedel servo vedendo l'acerbo spa- 
simo del «uo padrone, gli disse: Volete voi, o 
signóre, ch'io Tuccìda? Ma il Principe^i ri- 
sfk^e: «Bada ben di n(m farlo: che sarebbe 



(1) Bène scio quod ista non fecit de capite suo, quia non erit 
Comes néc administrator Comitatus post mortem vmeim, sed fe- 
cit ad promotionem alterius et caueatis omnibus modis quod non 
euadat. 
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jiiGCola vendetta; ma voglio sapere chi Tiu- 
dusjse a ciò, perchè 7 per la salute dell' aniiùa 
mia, io giurp che mi tengo morto da lui». 

Ad Arrigo de la Fléchère e ad, altri ch(E{ gli 
eran d'attorno per assisterlo, disse, che quel 
traditore volea rovinar dal mondo non solo lui, 
ma tutta la sua generazione^ perocché gli avea 
detto poc' anzi che volea dare a lui ed a^ 9ua 
moglie im beveraggio atto a crescere la virld 
generativa, e radere i capelli al figliuolo, e 
medicargli il capo, affinchè non guardasse più 
per isbieco; promettendo l'impossibile come 
è il variar l'ordine stabilito da Dio (Oj soggimi- 
gendo che quel pessim'uomo aveva avuto la* 
baldanza di dirgli, ch'egli non amava né sua 
madre, né sua moglie, né suo figlio^ né alcua 
altro del suo sangue; al che egli avea risposto ^ 
« Tu menti, e giuro per la penitenza che aspetto,, 
che, se la con^tessa mia moglie morisse, io all' 
ora medesima vorrei morire». Informandosi poi 
sovente se il medico era preso é pùsto al tormen- 
to, siccom'ei vdeva, e saputo che il Cossohay 



(O Jurando eliamper peric^lum anime sue quod diictus medi-^ 
cus volehat etiam facere mòri Dominum Nostrum Comitem mo- 
dernum ..... Si ipse Dominus noster eidem medico crede/re 
voluisset dicendo quod ipse volebat facere lundi predictum eius 
fiUum et quod haberet visum dùrectum. 

Pepoeit* GuHklmi de Riperia, 
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avea detto cbB piglierebbe gli ordini dalla 
contessa madre: «Ohimè! disse, questo è pic- 
ciol conforto j ella è di cuor tenero; il medico 
piangerà e non se ne farà nuUài). 

Inteso poi che il suo consiglio^ cliiàmati i 
due medici del conte e Giovanni di Meldun 
chirurgo, iacea loro esaminar le ricette del 
Granvilla : u Ciò che giova, esclamò , se molte 
di quelle medicine che mi diede le apparecchiò 
eglistesso di propria mano? i) Ma in ciò s'in- 
gannava, perchè la cagion di $ua morte era 
appunto in quelle ricette. La mattina del di 
d'Ognissanti, chiamato il- sire di: Cossonay lo 
mandò alla madre a pregarla che facesse ar* 
restar il medico e sapesse ad ogni modo per- 
chè Tavea ridotto a quel termine; a ricordarle 
ch'egli era suo figliuolo, e che dovea amarlo 
più die ogni altra persona e non credere più 
al medicò che a lui. Il Cossdnay andò e fece 
l'ambasciata. La contessa si pose a piangere 
e il Cossonay altresì. Quel medesimo giorno a 
un'ora circa di notte Amedeo spirò. Fu con- 
fortato al gran passo dal vescovo di Moriana 
e dal decano di Saysirieu, ed assistito da Boni- 
fazio di Challant. 

Come fu morto ^ Pier di Lóies e Guido di 
Villetta suoi paggi corsero a casa del Granvilla 
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con animo dh fergli uii mal gioco^ £ il Loes, 
posta una mano alla daga e preso coir altra il 
Granvilla, gli disse: « Ah traditore! tu bai uc- 
ciso il Conte; » al Che l'altro rispose : « Per Dio ! 
noi^ ammazzarmi, che voglio stare alla' discre- 
zione delle signore^ del signore»: edil Loes, 
il quale sbandava forse sognando che il Gran- 
villa avesse poteri soprannaturali, protestò ch/e 
in quel punto gli parve che il pugno in. cui 
tenea la daga gli si spiccasse dal braccio. Allora 
quello sciagurato senza risponder altro, preso 
un libro, si pose a le:ggere. Intanto sopraggiunse 
il sire di Cossonay ed il cameriere d'Ottone 
di Grandson, che lo tolsero lorodi mano, di- 
cendo che il consiglio sapeva che della mortQ 
del Conte ei non ave$i colpa ;^ e chepotea rima- 
nere senza timor d'offese, o partire, se più gli 
piaceva, ben guernito di moneta e bene accom- 
pagnato. Il Granvilla scelse quest'ultimo par- 
tito: il sabbàto, con una spada sotto al braccio 
fomila d'un' elsa 4orata ei s' imbarcò appresso 
a Tenone, e si ricoverò nel paese di Vaud 
n^lle terre di Ottone di Grandson, a cui l'asilo 
dato a quell'impostore costò più tardi la vita. 
L'indomani il cadavere del defunto sovrano 
che era stato due dì prima con solenne accom- 
pagnamento levalo da Ripa^lia e portato a 
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Ginevra e poi a Seìssello, fa seppellito nelkì 
chiesa d' AUacomba con ufficiatura dei vescovi 
di ^Ginevra e di Morìana, e degli, abbati di San 
Sulpìzio, d'Altacomba e di Tamié. 

Il cadavere d'Amedeo vii presentò molti in- 
dizi di veleno. Tutto il dorso era segnato e 
come vergheggiato di macchie nere ; le unghie 
delie mani erano similmente nere (*). Onde la 
voce che prima era uscita dalla bocca stessa 
delConte pigliò maraviglioso accrescimento ; e 
le accuse che volavano di labbro in labbro col- 
pivano, come spesso accade, anche le persone 
le più elevate in dignità. 

Da i^ìì rumori e dalle istanze de'nobili è de' 
comuni quasi costretta^la contessa Bona di Bor- 
bwe, madre del defunto e tutrice d'Amedeo vni, 
con lettera del primo di settembre 1392 com- 
mise al principe d'Acaia di pigliarne informa- 
zione diligente, e di proceder per via di giustizia 
e per mezzo di que' giudici ch'egli stimerebbe 
di delegare agli atti opportuni perla scoperta 
e la punizione degli autori di si nefando misr 
fatto, i deputati furono Stefano de Balma cava- 

(0 Ipjsò ìfiudo exUtente (cor pare Domini) ipse et dictus ^ohan- 
ne$ Chaynqs uiderunt corpus ipsvus de rétro totum'cassatum 
nigrum et rube^m ad modum oc si fuisset ^agelkUus et virgis 
verberntus. 

Dep. Guichardi Brac sardi et Johannis Chaynos, 
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liere/Giovanni Selvagio e Giovaniri del Fonte 
dottori, Gkiigone Beczoni licenziato in leggi, 
Giacomo Sostiene giuri^rito, Vieto d'Agliè 
de'conti di S. Martino, e Maurizio consignor 
di Rivalla. 

L'inquisizione fece palesi le cose di sopra 
narrate. Fattesi riguardare da mastro OmohoQo 
e da maestro Luchino Paschalis le ricette del 
Granvilla per sapere se il Conte Rosso era morto 
di veleno, risposero concordemente, cbe que' 
medicamenti tròppo potenti avean potuto dargli 
la morie, ma che il Granvilla si pensava con 
ciò di fargli crescere i cajielli, e che appariva 
colpevole più d'ignoranza «he d'altro. Il che 
d'altronde dalla oianiera con cui aveva operato 
quel fisicaccio ài poteva già facilmente argo- 
mentare ^^\. 

Vedeansi dunque allora vendelta, crudeltà 
da^ selvaggio j mollezza, corruttela, cupidità e 
superstizione alternata da qualche irreligioso 
capriccio. 

Ricordata F indole dei tempi, procediamo a 
parlar delle pene. Una delle colpe del medio 
evo fu certamente quella d'aver non solo con- 
servato ma eziandio amplificato V uso della tor- 
co Cìbrario, Opusc. Mitana ld35. 
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tura. ValeaiìM d'essa i liomani , da princìpio 
contro ai servi solamente; ma poi, nella deca* 
denza dell'impèro, anche contro agl'ingenui. 
Nel medio evo finché durarono i così detti giù* 
dizl di Dio, e il duello giudiciale, la tortura 
fu solamente adoperata contro gli schiavi: ma 
poiché là CUesa, la quale seguitò, miglioran- 
dolo, il dritto romano, pervenne a svellere 
que^i avanzi d'un' antica barbarie, mokipli- 
cossi anche contro agli uomini liberi T appli- 
cazione al tormento, chiamata con frase che 
mal ne nasconde la crudeltà, evenne rìgaro' 
so^^\ Tutto ciò che v'ha di ferocemente as- 
surdo nel voler cavare il verp co'toroìenti, 
neir interrogare il valor dell^Jlibra d'un uomo, 
semplice accusato, e però non ancora colpevole, 
affine di sapere per quanto tempo si possa pro- 
lungante, senza pericolo d'ucciderlo, lo strazio 
del suo misero corpo; nel porre un giudice che 
alterna le interro^zioni e gli ordini di ricomin- 
ciar il tormento, freddo, impassibile, persuaso 
d'adempiere un dovere, innanzi ad un uomo 
che si proclama urlando e singhiozzando , fin- 
ché ne ha la forza, innocente; mentre la fune 



(I) Cod. IX, VII, 7, e! tu. XIV, 1. i, 9. MiUermaicr, Instmctioa 
erimioelie aliemaDde. Nouveile Rcvue gcrnianique» v. 
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lo tira in alto per lasciarìo piombare e dislo^ 
cargli le membra /mentre le acute canne gli 
separano Punghie dalle dit?, mentre il fuoco 
gli cuoce le punte de' piedi, mentre gli strettoi 
gli stritolano le ossa, mentre l'acqua versala 
lungamente, lentamente nelle sue fauci aperte 
didla violenza d^un fe^ro^ Topprime, lo soffoca; 
siffatta insama di ragionamento che pur è tanto 
manifesta, che noi a prima giunta non dubite- 
remmo di chtamajr co' nomi piti orribili, è pur 
durata fino agli ultimi anni del secolo che ci 
ha preceduti ,, e non si è annegata che in quel 
mare di sangue che versò la rivoluzione fran- 
cese. Or f^te plauso al senno che governa le 
umane instituzioni!.». 

Le paie eran crudeli, ma quasi tutte imitate 
dalle leggi imperiali (^\ Nondimeno le avea 
temprate in qualche parte o un maggior senti- 
mento* di cristiana umanità, o la mercantesca 
avarizia. Gli statuti che conteneano siffatte mo- 
dificaziimiav^an ristretto notabilmente i casi di 
prigionia, provvedendo che niun potesse esser 
preso quando fosse apparecchiato a dar cau* 
zi(Hìe fuorché si trattasse di misfatto per cui 



(1) Orimm, Deutsche ReicfatsaKertliaiiier (MUquHés du dioU 
allenìADd}. 
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si facesse luogo a guastarne la persona, Aveaoo 
altresì stabilito pene pecwidli centra un gran 
numero di delitti contrari alla pubblica quiete, 
cominciando dalla piii piccola Terbale ingiuria, 
^ venendo fino alla ferita grave, senza che la 
persona neriman^se sconciata* Gli statuti di 
Genova del 1143 non ìstabiliscono cantra l'uxo- 
ricidio altra pena che Tesilio (^). Maprevalsera 
di poi le leggi romane, e in molti comuni per 
render meno frequenti gli omicidii, fu stabi- 
lito che quel reato si putkisse secondo il di- 
ritto remico. Pene pecuniali punivano altresì 
le grida sediziose, la resistenza alle pubbliche 
podestà, le giure de'mestieri, i furti di non 
molto rilievo; e a chi non pagava si inozzaya 
Torei^chio, oli naso, o la mano, o il piede, 
che perciò si trovavan tassate ciascuna ad una 
stima in danaro; come se vi fo^e moneta degna 
di stare al paragone d' un membro, e come se 
Tuomo avesse autorità di guastare un altro 
uomo, quando il suo misfatto non è tale che 
la società si creda obbligata a partirlo perpe- 
tuamente da se (^). Di una condannagione pe- 



^1) Monum. hist.» patiiae. Leges tnunlcipales 2i8. 

(2) Nel coDto del tesoriere di Sciampagna citato dal Ducanges 
(à memoria d'una somma piagata per la giustizia di due domie aua; 
quelles on coupa l'oreillepar sùup^on de larcin. E ciò nel 1348! 
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cimiale con termine di 100 aimi a pagare faiino 
memoria le crcNf^Kdte di Siena. 

Le disonestà erano in qualche luogo punite 
di pena pecuniale; in altri di pena disonèsta. 
In Aosta, ad esempio, si conduceano gli adulteri 
in piazza nudi. La stessa pena era negli statuii 
di Susa coiDHiinata ialle donne mondane che tli- 
cessero improperii ai cittadini. A Nizza s'aspet- 
tava che l'adultero fosse scomunicato, éalloi^ si 
puniva di multa pecuniale, e si bandivs^. E se 
uno scomumcató tardava più d'un anno a farsi 
assdvere, gli sequestravano i beni (^). L'adul- 
tera presso ai Sassoni 4oVea strozzarsi da se 
mectesima colle sue proprie mani. Poi s'ardeva 
il éorpo sur un rogo, sul cpide il comjdice 
veniva impiccato. 

In altri luoghi i due colpevoli si esponean 
nudi al pubblico sguardo. Altrove eran dannati 
aU'esigiio o puniti di sola multa pecuniale. 
Infine in Aragona il marito avea autorità di 
tenerla in carcere privato a pane ed aòqua <^). 
Lo stupro violento era punito a Nizza col bando 
e col marchio d'un ferro rovente in fronte. 
Ma pagando 50 soldi, F accusato era libero <^^. 

(1) Leges immicip. 92, II9. 

(2) Carpentier, Grlnim, Michelet. 

(3) Leges municip, G6. 
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Gli statuti dì Branswich ^oodannaTano adesger 
sepolte vive le femmìue che si faceano mezzane 
di dison^tà. Inoltre si piantava un pinolo in 
seno alla colpevole, e si spargeva di spine il sua 
sepolcro ^^\ Gli statuti d' Augsbottrg condanna- 
vano alla medesima pena chi faceva oltraggio per 
violenza a donna o fonciùlla, spiando era preso 
in flagrante delitto. La mercantesca avarizh 
detta di sopra aveva introdotta l'usanza che 
anche per nusfatti che importassero pena del 
capo, altri si potesse prima della sentenza per 
accordo ricomperare: e certe volte, per obbli- 
gar ad accordo anche quelli dei quali appariva 
da^i atti del processo l'innocenza, si tirava per 
le lunghe Pinquisilione, affinchè travagliati 
dalla paura di quella spada sospesa sopra il loro 
capo, si dessero j>er ìstracchi, e offerissero air 
ingordigia del fisco. Di db ne seguiva die, dogli 
enormi delitti in fuori , i ricdii potessero per 
moneta comprar l'impunità^ e i poderi per cose 
non molto gravi fossero mutilati senza miseri- 
cordia. Onde gran ciurma di numchi e di dina- 
sati ingombrava, miserando spettacolo! le vie 
delle città popolose. Oltre a queste mutilazioni 
si usava altresì in altri luoghi di cavar gli occW 

(I) LeibnUz, in, 439. 
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ai ladri, d^appiccarli, d'abnegarli. Di questo ul- 
timo supplizio punivansi specialmente le donne 
micidiali dei figliuoli o dei mariti. I falsari 
erano arsi vivi, o morti nell'olio bollente. In 
Inghilterra chi falsava la moneta, pativa il taglio 
del pugno destro e dei testicoli co. I traditori 
«rano tranati, attanagliati, e poscia, secondo la 
condizione, o decollati od appesi. Altre volte si 
usava squartarli, o murarli vivL Nella contea 
di BigorreV omicida era sepolto vivo ^tto 
r ucciso. A Timunaso Blount , regnando Ar- 
rigo IV re dMnghilterra, furono strappate le 
viscere ed arse, lui vivo e presente, in un gran 
fuoco (1400) W. jGli incendiari erano in qual- 
che liK>go (Torino) puniti irremissibilmente 
di morte. In altri (Nizza) poteano per gran 
soùuna di danaro ricomperarsi. Crudelissimo 
erteo le l^gi marittime de' Catalani. Il ce- 
rnita o capo delkt ciurma, che per ira o tra- 
dimento tagliasse^ le gomene della nave, era 
insalato. Qualunque della ciurma dicesse upa 
torta parola al comita, perdeva la lingua. Quella 
Ic^ge (1354) aboliva il taglio del pugno o del 
pi^de, perchè gli uomini così mutilati non erano 



(I) Ryiner, Carpenlìer, Flocjuel eie. 

<2) 1238. Mithelet, Orig.du droit frao^is ii, 209v 

CIBRARIO, voi II. 12 
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piti abili al lavoro; ina ordinava invece il taglio 
della lingua e ddile orecchie (^>. 

In Germania era frequente, come abbiam già 
notato, r atroce suppliiio di strappar la pelle 
del capo, di forar le mascelle c(m un ferro ar- 
roventato; altri più orribili supplizi per mìs-' 
fatti d'eresia sono stati da noi accennati nella 
parte prima. A Siena nel secolo xiv per delitti 
di stato si facea dipingere il ritratto del reo 
nella sala del maggior consiglio. A Pisa, i rèi 
di fallimento doloso erano dipinti neHa sala degli 
anziani: savio provvedimento, il quale indica 
quanto potesse in que'comuni il sentimento dV 
nore. Negli statuti di molti comuni i bestemmia- 
tori sono condannati ad esser tuffati una o più . 
volte nel fiume; quel bagno forzato temperava 
l'ardore della passione che gli aveva spinti alla 
bestemmia. Gli ebrei erano appesi per un piede; 
per maggior dileggio appiccavasi un asino alla 
medesima forca. Trovasi punito di morte chi 
ruppe un carcere e aiutò la fuga de' prigionieri. 
V'ha esempio di persone che s'erano datala^ 
morte in carcere trascinate per un piede e ap- 
pesi al patibolo, che sempre s' aliava fuor delle 
mura. Le sentenze capitali erano poi quasi 
tutte accompagnate dalla confìsca. 

(I) Pardessus, lois mariUmes v, 4oo. 
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li dilEsunatore era in qualche terra condan- 
nato a dsursi un colpo sulla bócca gridando: 
Bocea^tumentivi quando casi parlavi (^). A Avi- 
gnone cdui ohe area presentato un testimo- 
nio falso subiva il taglio del nasce del labbro 
superiore <2), Altrove il falso testimonio iera ob- 
bligato a portar in perpetuo sul petto due lingue 
di panno rosso ^^\ L*u(Hno che si làscialva bat- 
tere dalla propria mi>glie si oMiligava a cavalcar 
pubblicamente un asino cdla faccia volta verso 
la coda. Le donne che venivano tra dì loro 
alle mani erano coiidaimate a pene più o meno 
ridevdi. 

La confiscazioné ristretta tuttavia al solo nM> 
bile era comminata ccaxtro agli usurai. Lascia- 
vansi ingrassare vivendo del sangue de'poveri. 
Quando morivano, il fisco ne divorava la preda. 
Quando ilcdlpevole più noù era, quando la pena 
non colpiva più che gl'innocenti suoi eredi, 
cominciavasi l' inquisizione , ed era ventura 
quando anunessi airaccordo poteano coUa metk 
delle sostanze contentare F ingorda brama, del 
fisco. L'intollerabile s^uso t^ si faceva della 
consuetudine che giudicava alla camera del 

(1) Grimm, 711. 

(2) SUtQti d'Avignone del f243 
C3)DticaDge. .( 
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principe il mobile degti usurai, la facilità coir 
cui dai castellaiii s'attribuirà quel mmè ad ogni 
persona che passasse con voce 4i facoltosa, 
fiiron cagione, cbe nelle carte di libertà de'co- 
muni cercasser questi di farne circoscrivere 
in limiti fermi T immoderata estensicme (^>« 
Erano poi quasi dappertutto nella siervitù del 
principe o del bsCroneJ figliuoli nati fuor di 
le^ttimo matrunonio. 

Quc^ste crudeli giustizie si faceano sopra 
sentenza d'ungo giudice. E così poco rispetto 
s' aveva alla vita degli uomini che quando man- 
cava il giudice ordinario de'malefizi, il castel- 
lano chiamava il giureconsulto, o, come allora 
diceano, il sapiente piti vicino perchè giudi- 
casse un reo di grave misfatto che fosse preso. 
Ma vi fioriva almeno fra tante storte nna buona 
usanza, ed è che la sentenza conteneva il sunto 
del processo, e la qualità delle prove che sor- 
geano contro all'inquisito. 

I processi, in generale, non duravano gran 
tempo. Nei comuni italiani massimamente la 
giustizia criminale era prontissima. Spesso ai 
presi in sull'ora di n(^a si tagliava il capo in 
sull'ora di vespro. I podestà, vicari, o sena- 

XI) belle finanze della Monarchia di Savoia. Discorso l^ 
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tori che si chiaiQassero, avean^ in questo tatto 
grande arbitrio quando non erano inediti 
dalla violenza delle fazioni* Nel 1377 il mar- 
chese del Monte S. Maria, senatore di Siena 
fece una bella giustizia: uno che aveva nome 
Cenni accusa Durdo di Naccino per ladro e 
lo fece pigliare. E il senatore avendo trovato 
€he era tutto il contrario^ fe^ vestir Durdo di 
bianco e lo fé' andar innanzi con un olivo in 
mano, e Cenni di nero, e lo mandò dietro al 
Durdo; Cernii fu impiccato e Taltro prosciolto ^ V. 
Convien credere che l'accusa procedesse non 
da errore ma da calunnia. Cinque anni prima 
messer Micda Rosso, podestà di Firenze, avea 
condannato alle forche un povero uomo stato 
bandito perle brighe d'un cittadino di Firenze 
che si tenea la donna sua, e poi da questo 
stesso cittadino accusato di aver rotto il bando, 
perchè era venuto a vederla segretamente^ 
Prima che s'avviasse quel misero alla giustizia, 
il podestà gli domandò se avova moglie. Ed 
egli rispose: He Mna bella donna e tienla il 
loie eUtedino. U podestà mandò pel cittadiqa 
che s'era mostralo tanto sollecito della morte 
del pover uomo, e gli domandò se era vero che 



(I) Rer. Hai. xv, 260. 
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tenesse quella donna. U dttadmò non aveRdo 
saputo negare, egU fe^ trarre il capestro al 
pover uomo e porre al cittadino; e a malvado 
del rumore che faceano i parenti lo fe^ appic- 
care. E al sindacato non si trovò' nissuno che 
osasse accusarlo perqudlarepentin^ giustizia W. 

Quando un comune avea a lagnarsi de' por- 
tamenti di un podestà, statuiva talyoHa che 
niuno della terra di lui potesse più esser chia- 
mato a tale ufficio. E così fece Siena contra 
messer Francesco della Serra di Gubbio (1335). 
Ma poco duravano tali ordini. Il premio d'un 
buon podestà era d'esser rifenno. Al partire <fi 
Giovanni Raffacani, di Firenze, vicario d'Or- 
vieto, il popolo gli pose in capo una conma 
d'oro e diegli una spada e uno scudo con gran- 
d' onore e trionfo ^^\ 

È noto che nel medio evo erano c(m forme 
giudiciali condannati e punitidijnortegli ani- 
mali colpevoli d'omicidio. Già, secondo i de- 
creti dell'Esodo, un bue che col corno ferisse 
uomo o donna tnortalmente dovea lapidarsi, e 
le sue carni non potevano esser mangiate. 

Cani, porci ed altri animali c(mvinti di tali 



(1) Rer. Hai. xv,233, 

(2) ReF.ltal. xv^ 684. 
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misfatti furono processati e condannati a ca- 
pita supplìzio neUempi di mezzo. 

In qualche luogo e in qualche caso era am- 
messa in favor d*uu accusato la muta testimo- 
nianza degli animali W. 
.Presso le nazioni barbare suppliva in malteria 
dvHe e criminale alla rnsoicanza di provo il 
duello tra Fattore ed il reo: Ma questo strano 
supplemento di prova per buona ventura non 
fu ammesso nelle x^ause commerciali. Poi fu ri- 
gettato quasi nniversabnente anche nelle cause 
civili ; e sdk) rimase come una specie di prova 
privilegiata ne'casi di tradimento e d'omicidio. 
Se l'accusatore era vinto, puniasi come calun- 
niatore. La sua vittoria determinava la punizione 
dell' accusato. 

Chi voleva duellare ricorreva al sovrano e 
gii cfaiedea campo franco in cui potesse far bat- 
taglia coli' avversario. Duellavano nobili e ple- 
bei. Questi col solo bastone. 

Abbiam veduto nella prima parte come i 
comuni avessero quasi universalmente respinto 
il duello giudiciale (2), Nelle monarchie si con- 
servò quella barbarie Ano al secolo xv 5 ma 

(1) Grìinin, 656. 

(2) Ve ne ha esempio Begli statuti di Nizza in. materia- civile e 
crimiBale Leges municipales 66, 69. 
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la proibirono ne* loro stati, fin dal secolo xifi. 
San Luigi e Federigo Secondo (^). 

Ordinariamente presso al campo del combat- 
timento scavavasi ima fossa e drìzzavasi un pati- 
bolo , riservati al vinto, cioè al men forte o al 
più sfortmiato, considerato qualreo (^\ V'hanno 
esempi di duello tra P uccisore e il cane del- 
Fucciso, in cut il cane fu vincitore (3>. 

Nella monarchia di Savoia fu celebre il duello 
tra Ottoìie di Grandson e Gerardo di Stavayé, 

Alla sinistra riva dell'infido lago di Neuf- 
chàtel levasi sopra una cdlina l'ampio castello 
di Grandson. All'opposta sponda, un po' più 
verso il norte, giace il castello di Stavayé. Essi 
davano il nome a due illusori fsmoiiglie del paese 
di Vaud. I Grandson, discendenti dagli antichi 
conti di Vaud erano per altezza di parentadi 
e per grandezza di stato i più potenti. In mi- 
nor grado, ma pure in gradò distinto fiorivano 
gli Stavayé. A' tempi di Amedeo vn, detto il 
conte Rosso, eran capi di queste famiglie Ot- 
tone di Grandson e Gerardo di Stavayé. Mi- 



ci) in Inghilterra^ Tuso del duello giudtciale In certi ctsi rtonftì 
abrogato che nel 1819. 

(2) Froissarf, n, 276. 

(3) DmeUo^el cav. Macario contro al IcVriere d'Aubry de Moni- 
didier. Laurièrc I, 261. 
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nere dell'astio, che Tun centra Pallro covava, 
era Tampiolago, che ne partiva i domimi. Ma 
Ottone odiava con quella quasi involontaria 
misura con cui odiano i forti ; laddove ogni dì 
che pas^va invendicato, nuovo veleno aggiun- 
geva nel cuor di Gerardo, il quale tra le cagioni 
dell'odio suo yedea con raccaprìccio, o credea 
vedere un'offesa delta fé' coniugale, e chetro* 
vandosì in povero stato, e mal atto ad offen- 
dere, per ciò stesso tutto s'abbandonava alle 
gelide braccia del suo livore; né gli parca di 
vivere finché un medesimo sole irradiava Ottone 
e lui. Venne finalmente il tempo della vendetta. 
Il di d'Ognissanti del ^391 moriva, come 
abbiam narrato, nel fior degli anni tra i più 
crudeli spasimi Amedeo vq; moriva incolpando 
di sua miorte il medico Giovanni di Granvilla, 
e comandando che fosse preso e posto al tor- 
mento per sapere chi l'avesse condotto a queir 
eccesso. La qualità de'cruciàti che sostenne il 
mìsero principe, e le macchie lìvide e nere, di 
cui si vide segnato il cadavere, non lasciavano 
dubitare che fosse morto di veleno. Pure Ot- 
tone di Grandson non solo non faceva arrestare 
il Granvilla, ma liberatolo dalle mani di due 
paggì,xhe per pietà deirestìnto signore l'avean 
preso, gli dava ricetto nelle sue. terre. 
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All'atroce morie dell'infelice prìncipe 9Ìc<»qiì< 
mossero i popdi, che ne adoravano il valope e 
la gentilezza ; e pieni di compassione e d'orrcnre 
erravano coir incerto pensiero in traccia del 
parricida, già persuasi, che tatto il suo sangue 
non basterebbe ad espiare quel gran misfatto, 
che colla vita di un solo avea preciso le spe- 
ranze di tante genti, e tutto scosso da' fonda- 
menti lo stato. Perciò alzavasi la potente Icmto 
voce a sollecitarne la pronta inquisizione e la 
vendetta. 

Bona di Borbone, madre del defunto, deputò 
il principe della Morea ed altri commissari, 
affine d'investigare gli autori di tanto eccesso. 
Pi^ro di Lompnes, che da molti anni serviva 
in qualità di speziale la corte di Savoia, fa 
preso in maggio del 1392, e confessando d'aver 
preparato per ordine dd Granvilla Punguento 
ed i beveraggi cui si dava cagione della morte 
deli' principe^ fu due mesi dopo condannato nel 
capo, e trascinato alla giustizia per le strade 
di Ciamberì a coda di un ronzino, accattato 
per quel triste ufficio da un'ebrea. 

Intanto H Granvilla, rifuggito in Borgogna, 
era umilmente imprigionato; ma esaminato 
con tormenti dai duchi di Borbcme, di Borri 
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e di Borgogna, stette ^Ido in 8ul negare, nò 
si potè (Chiarir colpevole. 

Mafet di più alto grado designava la pub- 
blica voce accusatrice, e fra questi Ottone di 
Grandson. La condotta da lui tenuta per porto ^ 
era tale da lasciar luogo ai sospetti; e grandi ' 
infatti sorgeano contro di lui ih quello stesso 
{)aese di Vaud, in cui egli serbava cotanta parte 
d'imperò. Ma Ottone condottosi innanzi al re 
ed ai duchi di Borbone, d'Orleans, di Berrì e 
di Borgogna, i quali, per la congìunzion di san- 
gue che aveano coi due ultimi principi di Savoia, 
molto s'impacciavano negli affari di questa mo- 
narchia, ed esposte e di propria bocca e da 
potenti amici le sue discolpe, o fu credulo o 
fu lasciato comparir innocente. 

Al primo annunzio della morte d'Amedeo e 
de'sospetti, obesi levavano contro al Grandson, 
•patrve a Gerardo d'esser rinato* Misurò col cupo 
pensiero l'enormità del fatto e le conseguenza 
di quel sospetto. Presentì là totale rovina del 
suo nemico, e gustò per la prima volta l'inef- 
fabil piacere della vendetta 5 ma conoscendo 
il gran seguito d'Ottone, ed altronde paren- 
dogli di non es^er lieto abbastanza de' mali 
estremi di hii, quando non v'avesse posto mano 
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egli stesso, nulla pretermise per serrargli ogni 
via di salvezza. Perciò tutto si diede a cercare 
avidamente^ a raccorrò, a disseminare^ ad esa- 
gerare, a invelenire ciò che in odio di Ottone 
si raccontava^ onde le accuse passando d^^una 
in altra bocca, non solo si faceano a mano a 
mano più grandi, ma si ripeteano da diverse 
parti con tanta asseverazione^ pigliavano im 
(al carattere di evidenza, che nel paese di Yaud 
pochi dubitavano, che il Grandson non fosse 
veramente stato l'empio micidiale del suo so- 
vrano. 

Gerardo vedea con gioia infernale il rapido 
giganteggiar dell'accusa, ^ quando, preso il 
Lompnes, il principe della Mc^rea si recò con 
uno stuolo d'armati ad occupar i castelli d'Ot- 
tone, egli contemplava con occhi sfolgoranti di 
giubilo la cominciata esecuzione della futura 
sentenza j ma bentosto si cominciò a procedere 
^iù rimessamente. Bentc^to si seppe che il Gran- 
dson esaminato dai duchi, non era trovato col- 
pevole. Allora lo Stavayé sentì risorger più ar- 
dente l'antica rabbia. Tutte le furie d'averno 
gli si gittaron sul cuore, e gli dipinsero lo scam- 
po del suo nemico come un nuovo suo scorno, 
come un secondo oltraggio. Divorato da quelle 
furie crudeli, ei non avea riposo. Vegliando, 
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altro non wdea che il trionfo del suo potente 
rivale, e la medesima imprecata immagine ^li 
compariva dinanzi ne'brevi sogni. Sentendosi 
rodere, sentendosi consumare, Gerardo si ap- 
pigliò all'ultimo partito che gli rimaiiea, quello 
disfidar ravversario a duello, incolpandolo delia 
morte d'Amedeo vii e di quella d'Ugo di Graur 
dson suo congiunto, altresì violenta ed occulta. 
Ei ben vide a qu?d rischio per opprimere altrui 
conduceva se stesso. Ma egli sapea d'essere 
men vecchio e più robusto d'Ottone, sapea 
d'odiarlo sihisuratamente più che non potesse 
esserne odiato, e confidava di vincere. 

Perciò andato a Luigi di Joinville, sire di 
Divonne, balio del paese di Vaud^ porse la 9ua 
richiesta in questi termini: a Sire Balio, io Ge- 
rardo di Stavamo mi richiaino in vostra mano, 
di messer Ottone di Grandsonj e per aver ra- 
gione dal mio carissimo e ridottato signore 
monsignor di Savoia, vi richiedo che vi piaccia 
assegnare ad esso Grandson un giorno secondo 
la costuma del paese, e fargli sapere che in 
quel giorno io dirò e sosterrò ch'egli come dis- 
teal traditore ha consentito alla morte del. mio 
ridoltato signore monsignor di Savoia ultimo de- 
defunto, e di messer Ugo di Grandson s^o si- 
gnore; e che questa cosa io dirò e manterrò 
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contro a lai, corpo a corpo, aModone, oveo^ 
gti^stizia che tocchi i cavalieri banderesi debba 
aver luogo, innanzi a TOt come balio è commis- 
sario, per far ragiope in luogo del sovrano, cui 
appartiene la cognizione del mio richiamo, avuto 
rispetto all'importanza della cosa per trattarsi 
di un misfatto di lesa maestà ))i 

Il Divonne, udita la richiesta, disse che ne 
riferirebbe, e fion fece per allora altra rispo- 
sta. Poiché Amedeo vni ed il suo consiglio fu- 
rono informati della richiesta di Gerardo, t pa- 
reri non furono concordi^ pareva ad: alcuni che, 
poiché Ottone esaminato per giudizio, non si 
era potuto condannare, non fosse giusto d'ob- 
bligarìo a porro a nuovo rischio la fama e la 
vita^ e forse alcuni anche peps^vano, ma nota 
osavan dirlo, esser poco senno il far di tali que- 
stioni giudice il caso; esser temerità il chiamar 
giudizio di Dio il peggifr de' giudizi. Alcuni 
anche ricordavano, che non la tenerezza pel 
defunto principe, ma il desiderio di privata 
vendetta spìngeva Gerardo a quel passo. Ma 
ragionava il maggior numero in contraria sen- 
tenza dicendo : esser certo che da gravi sospetti 
era contaminata ki fama d'Ottone; non bastar 
que' sospetti a condannarlo per via di giudizio 
regolare; esser dunque il caso d'abbandonar 
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la questione al giudizio di IMo ; qualuiiqua fossa 
la causa che avesse stimolalo Gerardo a chia- 
mare Ottone in duello, non poterglisr negarla 
richiesta, poiché col rìschio del corpo e dell' 
ànima sua volea provarlo colpevole. Infine ri- 
cordavano che il paese di Vaud era lacerato da 
due fazioni arrabbiatissjme formate degli ade- 
renti del Graadsen e dello Stavayé. Non po- 
tersi sperar pace finché o Tuno o l'altro dei 
capi non fosse sotterra. 11 proposto- duello es- 
ser l'unico mezzo di ricondurvì la tranquillità. 
Un rifiuto non tender ad altro che a perpetuar 
le discordie, ed a sollevar sospetti contro chi 
respingesse l'unico {pezzo che rimanea d'espiare 
un gran misfatto. Potersi bensì mandar la cosa 
in lungo per veder se frattanto nascesse rime- 
dio piti opportuno. 

Queste ultime ragioni prevalsero, e il Conto 
assegnò le parti a comparire in sua presenza 
a Borgo il 15 di novembre 1397, affine d'udir 
meglio le loro ragioni, e provvedere. 

Al dì prefisso vennero innanzi al'CoWe ed 
al suo consiglio Gerardo ed Ottone. Gerardo 
ripetè la proposta, e gittò il guanto. DaU^altra 
parte Ottone di Graudsòn, facendosi il segno 
della Cróce, parlò in questi termini : « Io prendo 
Dio, sant' Anna ed il suo benedetto lignaggio 
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in testimonio della verità, e dico che tu menti 
ed hai mentito tante volle, quante Thai detto, 
ed innanzi al mio signor qui presente mi di- 
fenderò secondo che a lui ed al suo saggio ed 
onorando consiglio piacerà d'ordinare; e farò 
sì che il mio onore sarà molto bene e molto 
validamente custodito, e tu sarai e rimarrai 
mentitore. E ciò farò innanzi a voi, mio signore, 
ed alla vostra nobile baronia, non tuttavia nei 
paese di Vaud che mi tiene per suo nemico, 
come mi è stato rapportato, e come, voi sapete; 
il che forte mi grava, perchè gran torto mi 
fanno, considerando che né io, né i miei ante^ 
nati abbiam fatto cosa che possa dar causa di 
così pensare »« E ciò detto, messer Ottone gittò 
il guai^tù; e dopo d'aver domandata udienza, 
parlò nuòvamente, e disse fra le altre cose: wPer 
[HÌi ragioni mi sarei potuto scusa:r dalla batta- 
gha, dimostrando che lo Stayayé ha mentito , 
poiché il re di Francia, il più grande ed il più 
nobile re de' Cristiani , di cui il defunto prin- 
cipe mio ridottato signore era cughio germano, 
ha egli stesso investigata l'accusa in presenza 
dei duchi di Borrì, di Borgogna, d'Orleans e 
di Borbone, e l'ha fatta investigar da altri, e, 
la Dio grafia, ne sono uscito puro e netto ; e 
di poi sono stato due min alla corte di Bor- 
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gc^na ed alla vostra, ed altrove; e quel nobile 
principe ha detto in preisenia del re d'Inghil- 
terra, e d'altri gran personaggi, che della morte 
del mio signore io ùon ci ho colps^. Non è poi 
verosimile che nella contea di Savoia sì fiorita 
di baroni, ch^ lutti sono vostri vassalli e ligii, 
di cui i più grandi son vostri congiunti, e tutti 
cresciuti condoni e cogli uffici de' vostri illustri 
antenati, sMo fos3Ì parato colpevole di tanto 
eccesso^ si fosse lasciata a messer Gerardo di 
Stavayó la cura di vendicarlo; ma i valenti ba- 
roni, cavalieri e scudieri del vostro paese temerne 
Dio e il loro onòre^ e non vogliono muovere nis- 
snna falsa querela contro al popolo cristiano. 
Ora ve n'hanno altri che hanno consigliato Jo 
Stavayé a questo passo; e di loro dico, che 
o credono l'accusa giusta, o la credono falsa. 
Se giusta, mostrano d'esser vili e codardi, e 
sleali al padre vostro ed a voi, non pigliando 
essi medesimi l'impresa. Se falsa, sanno bene 
ch'essi saran dannati e disonorati, consigliando 
un cristiano a far cosa dove si può perdere 
r ànima, l'onore e la vita. Ma e' par bene che 
costoro abbiano trovato scarpa pe'loro piedi, 
quando han trovalo messer Gerardo, bisognoso, 
cupido e malavvisato; perocché la pubblicar 
Y^ce dice che han promesso di fargli lospcse4 
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e di fargli un presento di denari^ perchè pi* 
glìasse sifEatta querela del 8Ìre di Gràndson in- 
8Ìeme con quella del mio ridottato signore vostro 
padre. Ma quanto più piglierk malvagie que- 
rele, tanto sarà peggio per lui, e meglio per 
me. Ora, mio ridottato e sovrano signore, io 
considero 1q grwdi calamità che ^à sono ac^ 
cadute per le sue false bugie; per cui si sa die 
uomini furcmo tormentati e messi a morte. Con- 
sidero il tempo jM^esente, eveggp la4enera età 
vostra, e come lo stato ha necessità di riparo, 
e vedo che se noi vostri^ sudditi fossimo bene 
avvisati, dovremmo essere uniti tanto che pos- 
siate fungere all'età d'uomo fatto* Considero 
il^empo futuro, e vedo che tutti i vostri sono 
in gran discordia e travaglio per le false infor- 
mazioni che costui vi ha date ; e sento che da 
un giorno all'altro potrebbe accader sì gran 
male, che né Gerardo, né io avremmo potestà 
d'ammendarlo. Perciò, sebbene secondo le leggi 
dell'armi il rispondente debba aver termine per 
apparecchiare il corpo e gli arnesi e l'anin^ 
sua,, vi significo che la Dio grazia non ho bi- 
sogno d' alcun termine, imperocché in prima la 
mia causa è buona e vera, ed ho gran ragione 
di difendermi ; e circa a' miei peccati sono alla 
mercede di colui che perdona piucchè io non 
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possa peccare, e mi iBdo a lui che sia per es«^ 
sermi vero giudice; e sento le mìe membra vi- 
gorose e pronte, e son provveduto d'arnese, 
d'armi e di cavalli. Ond' io noti cerco termine, 
e messer Gerardo non ha dritto d'averne. Il 
che non dico -per brama di tor la vita d'un 
cristiano; ma perchè son costretto a difendere 
la vita, l'onore e lo ^tato in cui Dio m'ha pò* 
sto; e però m'offero di difendermi a tutte l'ore, 
oggi dimani, queir altro giorno che a voi 
parrk, secondo gli ordini vostri e del savio ed 
onorando consiglio; e vi do la mia parola, che 
coir aiuto di Dio e di sant'Anna farò in sorte 
che l'onor mio sarà molto bene e validamente 
custodito, e che messer Gerardo si scopriA 
menlitore ». 

Amedeo, udita la proposta e la risposta, e 
fatti uscire i due campioni, ne deliberò in con- 
siglio. Quindi rimandò la decisione al 25 di 
gennaio, assegnando le parti a presentarsi in- 
nanzi ad esso ed al suo consiglio nella terra di 
Borgo, con protesta di non voler per ciò de- 
rogare le franchezze ed i privilegi del paese 
di Vaud. Quindi messer Gerardo giurò nelle 
mani de'marescialli di Savoia, a pena di mille 
marchi d'argento, che si presenterebbe al giorno 
assegnalo, e die per cauzione undici gentiluo- 
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mini che giurarono di presentarlo; ed il simile 
fece messer Ottone dì Grandson- Dal . gennaio 
fu rimandata per la seconda volta al 50 di giu- 
gno, nel qnal di presentatisi i diie campioni, 
e dichiarando di voler persistere nel loro pro- 
posito, il principe rendè la seguente se^tenza: 
« Noi Conte predetto, sedendo sulla sedia di 
« giustizia, avendo innanzi a noi le sante scrit- 
(( tare, aipQnchè diritto proceda il nostro giu- 
(,( dicio dalla faccia di Dio, invocato il suo 
« nome divino, facendo il segno della vera croce, 
u e dicendo in nome del Padre, del Figliuolo 
tt e dello Spirito Santo, così sia; per questa 
« nostra sentenza dichiariamo e proaunciamo, 
((*e Dio per sua santa grazia soccorra alla ra- 
((^ gione, che gaggio di battaglia sia, e si faccia 
« tra l'assalitore ed il rispondente suddetti, 
« e che ciascuno faccia il debito suo per modo 
« che Dio voglia mostrarne la pura verità. Della 
(( qual sentenza le parti ci han .ringraziati, e 
« si^fdicati di assegnar loro breve termine per 
« far bene il loro dovere, e statuir con quali 
a armi si debl^ combattere; e però assegniamo 
(c alle parti il 7 d'agost^o, acciò compaiano per- 
ei sonalmente nella nostra cittk di Borgo, a ora 
addebita, nella nostra corte e nella lizza che 
tt éarà formata co' loro cavalli coperti, e coU' 
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« armi piene; con una lancia delia medesima 
« lungbezza, due spade ^ una daga ciascuno 
« della qualità che piacerà loro per farcii loro 
« dovere come gentHupm debbo fare ; pena di 
a mille marchi d'oro, e d'esser dichiarato con- 
u fesso a chi non si presentasse». Rinnovati i 
giuramenti e le cauzioni, l'adunanza si sciolse, 
asjpettando con impazienza il giorno fatale. 

La mattina del 7 d'agosto per tempissimo 
tutte le vie, tutti i dintorni di Borgo erano folti 
di genti convenute da vari paesi, avide d'uno 
spettacolo, che già cominciava a farsi raro. Dal 
terren paludoso della Bressa si levavano atri 
vapori, e davano al dì che spuntava un aspetto 
severo ed autunnale. Dappertutto si vedea un 
correre, un affrettarsi, im guardare, un inter- 
rogarsi j dappertutto si facean crocchi^ si scam- 
biavano occhiate loquaci, brevi parole : vedeansi^ 
secondo la parte a cui ciascuno pendea, visi 
aperti e contenti , visi pallidi e paurosi , visi 
iagnignati e disdegnosi. In tutti appariva l'an- 
sia d'un grande avvenimento; né i giullari, che 
da lontane parti erano accorsi, poteano riuscire 
a cattivar l'attenzione degli spettatori. Erasi 
in una gran piazza fuor delle mura di Borgo 
costrutto un ampio steccato. Alla metà d'un 
de'lati sorgeva una loggia parata di sargia verde* 
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Intorno al campo erano collocati sedici araldi, 
gran maestri della nobile scienza dell'armi, 
con in mano la verga, colla quale fermavano le 
spade dei combattenti. Fuori dello steccato 
scorrea con una squadra di cavalli Pietro Bouc- 
lanì, cui era dato Tincarico di tener sicura 
la piazza e di ministrar pronta giustìzia. Dopo 
un lungo aspettare, comparve sopra una chi- 
nea coperta di verde gualdrappa il giovinetto 
principe Amedeo vni in abito di drappo d' oro 
con una opellanda di seta verde. Lo aeconfì- 
pagnava il suo governatore Oddone di Vii* 
lars, armato e vestito sull'armi di cotta di 
velluto nero a frastagli di seta rossa. Lo segui- 
vano le principesse sue sorelle Bona e Giovanna 
di Savoia, vestite parimenti di panni d'oro, 
colla signora d' Aspramente e con altre dame. 
Infine il consiglio del Conte, e cinquanta tra 
cavalieri e scudieri chiudevano il corteggio. 

Poiché il principe si fu adagiato nella log- 
gia che gli era stata apparecchiata, upo squillo 
di tromba annunciò l'arrivo de' duecàmpion]. 
Entrarono essi da due opposte parli nello stec- 
cato, e fatta riverenza al sovrano, alle dame, 
e dato un giro all'intorno, posero le lance in 
resta, pd aspettarono il segno. 

Gerardo, comecché dapprima al solenne 
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aspetto di quell'augusta assemblea, al mormorar 
sommesso d'una sterminata moltitudine, che 
in lui figgea lo sguardo, si sentisse smarrire, pur 
quando si vide a petto il nemico, tutto sent) 
rinfocarsij dimenticò il principe, e gli spetta- 
tori e la cau^ apparente della querela, dimen- 
ticò se medesimo, e piìi non vide che l'amante 
di sua moglie. Fremè d'impazienza e di rab- 
bia, e risuonava ancor la tromba dello squillo 
fatale, che già egli con tutto l'impeto del po- 
deroso destriero, con tutta la forza dello smi- 
surato odio suo avea confìtto il ferro della lancia 
nel petto d'Ottone, il quale cadde boccon sul 
terreno, spargendo miseramente il sangue e la 
vita. Molti clie prima credevano Ottone inno- 
cente, furono dall'esito di quella battaglia spinti 
a dubitarne; ma molti eziandio dicevano: Dio 
e sant'Anna gli son testimonio, ch'egli muore, 
non perchè micidiale d'Amedeo, ma perchè 
amante di Caterina di Belp ^^\ 



(I) I fòadamenii di questa storia , sono in Oliviero della Marca, 
nel Maccnnéo e net Guichenon, non ette nei registri de' lesorier 
generali di Savoia. Si trova in questi notata, fra le altre, la spesa 
seguente relativa al supf)lizi0 di Piero di Lompnes: 

Conti Tesoreria generale di Savoia^ registro I39atnI394, nwm. 
d'ordine 40. francese 2JM2. C.98. \.^ 

« Premierement baiHia contans du comnuin4emant de messire lo 
« Prince et niessire Lojs de Sauoye a ArnuUar poi^ le pris de un 
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Supplivano eziandio alle prove mancanti i 
così detti giudizi di Dio, già in altro luogo da 
noi ricordati ; e valeano tanto a purgarsi da 
un'accusa quanto a provar l'accusa che si mo- 
vea contr' altri. Nel 1033 Emma regina d* In- 
ghilterra provò la propria innocenza passando 



«.mcylicr de sai. du quel loo a sale les tfoys cjuartiers de Pierre 
« de Lompnes. et pour le pris de iroys barraulx es queuix lon a 
« inie^es dicz troys quarllers et de uuc coroye en la quH lon a 

• poYte la diete sei pourJes saler te xviii jour de julliet laa dessus 
« M ccc.nìi.xx.xii.-deux sous troys deniérs òboi, gros-llem baìHfa 

it coQtaes a Pierre Pelloces neuicDant de Chambery les queuli te 
« dU Pierre a balllie a Thomasset le messager le quel a pourtf un 
« des ditz quartiers a Jtfoudon. A Roberczon ntiessager qui a_bOT!e 
^ lautre OiiiillanDe. ou valet de Halgota messager q^i a ^urie 
M lautre yuur^. et a Tharamai?e messagier qui a pourte la leste 
« du dll Tràyteur a Boarg en Breisse le dit jour- xi. fior, parai 
■ ponderis. Item baillie conlans du dit commaiideniant a Johan éa 

* roul de Breisse pour ses despeins fere alerfmr deuers les seignieurs 

«de Yiltars et de es queuix it a porte les depositions faites 

« parmatstre Johan de GrandviWe et le dit Trayleur Pierre de Lom- 
« pnes le xxi. jour de julliet tao dessus - x. flòrins parul ponderis.» 

Orari sospetti cadevano anche su Ludovico sire di Cossonay, con- 
sigliere e luogotenente generale d'Ameded vu; contro di lui non 
si formò processo finché gir bastò la vita: ma poiché fu morto, si 
fé'comapdamento al balio di Vaud d'occuparne i beni eziandio 
di viva forza certis decausis. B ciò in aprile del 1398. 

Le lizze di Borgo furono costrutte per ordine, di Bonifacio dì 
Challant maresciallo di Savoia e t^ostarono dogentoventidue fiorini 
e mezzo d'oro, di picciol peso. 

Per merito della vinta impresa Gerardo di Stavayè ebbe dono di 
!200 fiorini d^oro di picciol peso. I castelli e le terre d'Ottone di 
Grandson furono conliscati; e nel 1400 il castello di Grandson 
colla giurisdizione e colle appartenenze venne infeudato all'egregia 
damigella Margarita di MombeUardo signora d'Orbe. 
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illesa coi pie nudi sopra nove vomeri arroven- 
tati. Ai nostri tempi tutti saprebbero far quèL 
miracolo. Nel 1067, Pietro, monaco di Vallom- 
brosa, affermando che di labe simoniaca pec- 
casse l'elezione di Teuzone vescovo fiorentino, 
passò, per provarlo, illeso per uno stretto sen-» 
tiero lasciato in mezzo ad una catasta infiam- 
mata; e il vescovo fu giudicato colpevole. Infine 
erano uno dei principali mezzi di purgazione 
ì giuramenti, de'quali alcimi si faceano sull'ostia 
sacrosanta in suK puntò di riceverla; altri isiille 
reliquie dei santi, sulla croce, sugli evangelii^ 
cioccando armi state prima benedette da un 
^a^erdote. Ma perche sembrava troppo agevo- 
lezza concedere al reo la facoltà* di purgarsi 
in tal forma, si obbligò il medesimo a trovar 
altri che giurassero con lui e per lui; i quali 
perciò si chiamavano coniuratores o sacramen- 
lariù Ma questa forma di purgazione non riuscì 
ad altro che a moltiplicar ^ì spergiuri ('\ I 
giudizi di Dio e i giuramenti di purgazione 
cessarono, poiché si furono propagate le forme 
della giurisprudenza romana. Dopo la metà del 
secolo XII non se ne trova più memoria. 
Le carceri poi erano orrende ; il più delle 

<l) Antiq. ll.dfs». xxwni. 
ciRRARio, voi. II. 14 
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volte sotto ai fossi del castellò, e però umide, 
e senza luce. Infame nella storia Viscontea 6 
la memoria de' forni di Monza. Talora in una 
torre T accusato veniva attaccato con grosse 
catene di ferro al muro ; e in qualche luogo a 
guisa di bestia feroce rinòhiuso in una gabbia 
di ferro. Tutto ciò quando non era che accusato, 
e che perciò poteva ancora, come spesso acca- 
deva, esser chiarito innocente. I decani della 
curia, spezie d'uscièri del gi^dice, in numero 
dove di quattro, dove d'otto, faceano PufBcio 
di tormentatori e di birri. Il podestà de' ri- 
baldi (così chiamavansi i vagabondi, gente per- 
duta e di mal affare, pur essi ridotti a corpo, a 
guisa delfe arti ) dava esecuzione alle senten- 
ze capitali, ed in mancanza di lui si chiamava 
un beccaio ^^\ 

Questo quadro ch'io mal volentieri pennel- 
leggio, perche parrà strano a quelli che gridano 
continuamente che il mondo peggiora, questo 
quadro di ciii Dio m' è testimonio eh' io non 
annerisco i colori, ricerca per esser compiuto 
una notizia ancora; ed è che in molti luoghi 
il principe riserbàva a sé la tutela de' pupilli 

(l) Nel libro di Bicherna di Siena dei 1229, fol. 35, si iegge la 
seguente partita.- Item xii denartos Andree pauperi quia scopaint 
quemdam furem per civitatem. MS. della bìbiioteca di Siena. 
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e degli orfani, per darla in appalto a chi of- 
ferisse patti migliori d'un annuo censo alla 
camera sua ^^\ Oh come doveano allora esser 
tristi gli ultimi pensieri del genitor che moriva! 
Non sarebbe giusto peraltro giudicar del 
medio evo còlle massime della civiltà moderna. 
Ma conviene far ragione de' tempi , e di quei 
mille compensi con cui si tempera nella ese- 
cuzione una legge cattiva, e contrapporre alle 
usanze crudeli molte pratiche generose ed ai 
vizi degli ordini pubblici molte virtù private. 
Bastava per certo a compensar molti errori 
quel complesso di qualità generose che si com- 
prende sotto all'epiteto di cavalleresco, ed era 
fede a Dio, alla dama ed al principe ; valore a 
tutte prove specialmente esercitato in perpetua 
guerra contro ai violenti, a difesa dei deboli 
e degli oppressi. Uomini d'anione, per chia- 
marli con un moderno vocabolo, quegli antichi 
non conosceano felicità nel riposo^ e il dramma 
della loro vita dipingeasi con due parole, armi 
ed amore. 

^i) Lege» Malcolmi i| regis Scotlae, e. i. Statuti di 6usa,in flnc 
del I.o voi. della Storia di Chierì. 



Digitized 



by Google 



Digitized 



by Google 



CAPO Y 



Delle feste 



Pel popolo anche le feste son pane; e il 
rallegrarne di tempo in tempo la dura vita con 
pubbliche gioie è ufficio di savio politico, il 
cpialé nulla dee più temere che uomini volgari 
ed artefici incedenti col viso ingnignato e me- 
ditabondo a guisa d'altrettanti Solonì. 

Per questo lato merita commendazione T età 
di mezzo, la quale, sebbene più misera assai 
della nostra, tuttavia la vincea di tanto nelle 
moltiplicate allegrézze delle feste religiose, 
politiche, militari, galanti, popolari e do- 
mestiche. - 

Massime solennità religiose erano in prima 
le feste di Natale , della Risurrezione e di Pen- 
tecoste, che tutte e tre si chiamavano Pasque j 
te quali si celebravano non solo con grande 
pompa in chiesa, ma eziandio tra- le domestiche 

MI 
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mura con lauti banchetti, e fuori con giostre 
ed altri o guerrieri o civili spettacoli. Serba- 
vansi per quelle occasioni le carni migliori, e 
perciò ogni bue di bella apparenza era chia- 
mato bue pasquale. 

I principi ed i grandi baroni teneano in quelle 
feste corte bandita, convitando alla loro mensa 
i vassalli. I re sedeano a mensa vestiti alla 
reale, colla corona ih capo; opperò erano chia- 
jnate tali feste cùria reale o curia coronata. 
Erano serviti dai grandi ufficiali dQlla loro casa 
a cavallo. E quando le ampie sale dei loro 
palazzi non bastavano alta moltitudine de' con- 
vitati,^ si rizzavan le tavole all'aperto. Nelle 
feste di Natale del 11556, essendo l'imperator 
Carlo IV a Metz, furono messe le tavole nella 
piazza del campo a Saille, e mangiarpnvi egli 
e r imperatrice in abito di cerimonia. Né spie- 
gavano diversa pompa i principi minori, che 
tutti a casa loro erano sovrani. Il conte di 
Tolosa alle feste di Natale del 1244 tenne sì 
splendida corte, che die la cavalleria a quasi 
dugento gentiluomini ^^\ 

Nel 1269, il giorno di Pentecoste, Filippo 
conte di Savoia e di Borgogna tenne corte ban- 

(I ' DucbesDC) V. 690. f 
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dita aMontefiorito, e vi convennero cento ca- 
valieri, oltre ad un grandissimo numerò di 
cherìci, ossia consiglieri di roba lunga, e di 
scudieri. La Pasqua era stata da esso celebrata 
in egqal modo in Pontarlief , e vi si erano con- 
sumati novecento pani, quattro buoi, un porco, 
undici capretti, sette lepri, cinque vitelli, ed 
undici galline. 

Nel 1297 Amedeo v tenne corte bandita per 
la solennità di Pasqua a Pont-de-vèle. Vi si 
consumarono, oltre a quttro buoi comprati, e 
ad altri donati, trentun montoni, sei porci, 
centocinquantatre caprioli, settantatre capretti 
e 4centoquattro asinate di vino. Centosettanta- 
sette libbre di cera fra tocchi e doppieri furono 
adoperate per illuminar quel festino. Ma tutto 
ciò è Un nulla se si paragona a^^li esempli che 
s' hanno di banchetti assd più consumatori in 
Francia, e presso altre nazioni ('). 

La festa del santo protettore dava similmente 
luogo a grandi allegrezze; fuochi di gioia, lu- 
minarie, corse al pqiUio, pubblici banchetti, 
faceano larga fede della comune esultanza. 

(t) Conti dell'ospizio (casa) dei conti di Savoia. 

Il giorno dell'Epifania i principi di Savoia Tacean doni al re ed 
•alia regina della Cava prò interlenendo statura regni iuxta lauda- 
bilem vonsuetudinem in domo Sabaudie aotenus obsenatam Conto 
di (Jiovanni Lottier tcsoricr generale, 1468 -G9, Tol. 3i8. 
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La corsa al pal% era una delle gioie più 
usate, e somma era la contentezza quando di 
potea condurre fra Tarmi sul territorio de^ne- 
mìci. Nel 1275, il dì di S. Secondo, gli Asti- 
giani, guerreggiando centra Carlo d'Angiè re 
di Napoli , corsero il pa)lio in sulle porte d'Alba, 
che avean cinta d'assedio W. A Torino, il giorno 
di S. Giovanni, convenivano a pubblico bau* 
cbetto tutte le dame e damigelle (2). 

Ma in ninna parte del mondo la festa del 
Precursore si celebrava con taiita pompa come 
a Firenze, dove la mercatura largamente eser- 
citata avea condotte singoliari ricchezze; peroc- 
ché all'avvicinarsi del mese di giugno tutta la 
citta era in moto a fornirsi di ricchi panni e 
paramenti , a imaginar macchine e trionfi. Fa- 
ceansi brigate d' artefici e cittadini , vestiti tutti 
a un modo; si attendeva a Jauti desinari^ a 
haute cene, a cavalcate, a i^oilazzi. La vigilia 
del santo, le arti facean la mostra fuor delle 
pareti delle loro botteghe di tutte le ricdie 
cose, ornamenti e gioie. Vedeansi, dice Gorò 
Dati, drappi d'oro e di seta che adomerebb^o 
dieci reami; cose di oro e di argento, tavole 
dipinte, mirabili intagli. Si copriva poi tutta 

(1) storia di Cbieri. 

(2) Conti dei tesorieri generali dì Savoia. 



Digitized 



by Google 



165 

di tela azzurra con gìgli et oro la piazza di 
S. Giovanni ; e nelle processioni e nelle offerte 
e nelle corse faceasi pompa di tanta ricchezza, 
che nulla più» 

Nel 1283 si fece per tal festa una nobile e 
ricca compagnia^ vestitrtutti di robe bianche, 
con un signore detto dell'Amore* Perlaquale 
brigala non s' intendeva, dice il Villani, se non 
in giochi, ed in sollazzi, e balli di donne e di 
cavalieri popolani, e d'altra gente assai ono- 
revole, andando per la città con trombe e 
molti str<»nenti, stando in gioia ed allegrezza 
a gran conviti di cene e desinari 3 la qual corto 
durò presso a due, mesi, e fu la più nobile e 
nominata che mai. si facesse in Firenze ed in 
Toscana!^ 5illa qual corte vennero di diverso 
parti e paesimohi uomiai di corte, e giocolai 
tori, e tutti fiiriMio ìicevutt e provveduti ono- 
revolmente. 

Alle feste religiose si riferiscono i misteri^ 
pe'quali si recavano ad azione accompaghata 
da canti alterni da dialoghi i principali mi- 
steri della nostra religione, la vita il martirio 
de' santi , le visioni del purgatorio e deirinferno, 
la fine del mondo^ e la disfatta dell'Anticristo. 

Fin dal secolo vni era invalsa tra '1 popola 
cristiano l'usanza di mescolar ai sacri riti ce- 
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intendevano i fedeli a pigliar vìva parte alle 
festività più solenni in onor di Dio e de' santi, 
, ma con cui non faceano forse altro che servire 
ad una memoria di paganesimo, e dar luogo 
a disordini. Le esequie de' morti e i cimiteri 
davano luogo a simili danze e ad altre ceri- 
monie pfofs^ne ^^\ Quando cominciarono a pi- 
gliar forma le lingue moderne, invalse l'uso 
delle epistolae farcUae^ ossia dei canti alter- 
nativi del clero è del popolo, i primi latini, 
gli altri volgari. 

La Chiesa, madre savia, fatta accorta che 
queUe usanze credute pie non si poteano svel- 
lere, cercò di regolarle, ed ammise in certi 
casi ne' templi una liturgia figurativa, con cui 
e da sacerdoti e da laici, vestiti d'abiti strani 
coli' intenzione d'imitar gli antichi, venivano 
rappresentati fatti e miracoli analoghi a quelli 
di <m si facea nel sacro rito commemorazione. 

I più antichi misteri ridotti a dramma fu- 
rono, dopo quelli che si riferivano alle celebri 
solennità di Natale e di Pasqua , il mistero delle 
vergini sciocche e delle vergini prudenti, la 
conversione di S. Paolo, la risurrezione di Laz- 
zaro, i miracoli di S. Nicola. 

(1) Labbe, cohcil. viiiy 37, 112. 
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Nel 1119, Goffredo, cha fu poi abbatft di 
S. Albano in Inghilterra, scrisse il mistero di 
S. Caterina, che fu rappresentato dà' suoi sco- 
lari. Un altro inglese, Guglielmo Hermann, 
scrìsse poco dopo, a sollecitazione di Guglielmo 
priore di Keniiworth, il mistèro della reden- 
zióne. - 

Nel 1243 a Padova, nella settimana santa, si 
ripetè la passione di Cristo. Nel 1298 nelle case 
del patriarca di Àquileja molti sacerdoti rap- 
presentarono tutti i misteri del nuovo testa- 
mento; e nel 1304 i canonici della cattedrale 
recarono con lungo studio ad azione la crea- 
zione de' primi padri ; e le gioie e i dolori della 
Vergine ; vale a dire misero in dramma il ro- 
sario. 

Specie di misteri eran pure l'inferno, che 
si rappresentò nel 1304 al po^te alla Carraia 
in Firenze con sì infelice successo per la rovina 
del ponte^ e la morte di un gran numero di 
spettatori; la processione, che si fece a Milano 
nel 1336 in onore de' Re magi, di cui pensa- 
vano aver le reliquie in S. Ambrogio, simulan- 
done il viaggio, la visita ad Erode, e T adora- 
zione al presepio (^). 

(1) Villani, lib. vili. cap. 7o. 
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hi questi misteri, chiamati anche miracoli , 
giochi ed istorie (*), stanno pertanto le cause 
della ristaiìrazioné del teatro moderno, formato, 
come tutte le novità morali di questo mondo, 
d'un elemento antico e d'un elemento nuovo; 
di reminiscenze del teatro antico e della pit- 
tura de' nuovi costumi della società cristiana. 
La letteratura antica, il culto d^Ha quale non 
mai totalmente interrotto, fu causa che non 
perissero affatto le dottrine del buon gusto, 
venne anche nella parte teatrale studiata ed 
imitata in mezzo alle tenebre del secolo x. 
Hroswitha, monaca di Gandarsaen , scriveva sei 
commedie, tutte destinate a mostrar i doveri, 
e a celebrar le glorie del sesso femminile, 
ed in esse è palése l' imitazione di Terenzio. 
Una d'esse, intitolata Gallicanus^ è dramma 
cristiano; Dallitius è commedia buffa. 11 dotto 
signor Magnin ne ha promessa la traduzione. 

Ma già dal secolo xii il dran^ma, che prima 
era esclusivamente ieratico, era tentato sotto 
altra forma, sicché nulla avea più Ai comune 
colla sacra liturgia. Allora chiamavasi più co- 

(I) lÀbrauit domino Amedeo de Urteriis per ajtireslaf^i faciertéo 
in Chamberiaco quamdam ystoriam in adoenlu iUustris domine 
nostre comitisse gebennensis (Anna di Cipro moglie di Ludovico 
di Savoia) xv fior, boni ponderis. Conto di Michele de Ferro tesorier 
generale, 1432-33, fol. 260. 
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muiiemente, non HÙstero, ma ludu^. Tale è il 
ludus pas^hcdis de adventu et interitu Antichri- 
stij (Stampato dal Pe^io. Tali sono il Purgatorio 
di S. Patrizio, la Discesa di S. Paolo all' inferno, 
d'Adamo Dubos, troverò del secolo xiu, nella 
cui opera alcuni pulsano che Dante «abbm ve- 
duto il òoncetto del suo maraviglìoso po^ma^ 
le due tragedie d'Albertino Mussato, ia morte 
d' Eccelino e la morte di Achille, le più antiche 
per cerilo del genere che ora si chiama roman- 
tico; Giuseppe venduto, commedia rappresen- 
tata dai qMjiaci corboienài nel 1265; la disfatta 
della Man^oura, dramma francese recentemente 
scoperto dal signor Onesimo Lerci, nel quale è 
una fedele pittura de' costumi africani quali 
sono ancora d'oggi; le jeu Adam^^\ satira 
contro al matrimonio, scritta da Adamo De la 
Hale; le jeu d' Esmorée fils du roide Sicile (2); 
le commedie di Luca de Grimaud contro Bo- 
nifacio vui, e quelle del trovatore Parasol centra 
la regina Giovanna^ le miracle de Notre-Dame 
di Roberto il Diavolo, il gioco di Robino Ma- 
rione, il gioco del pellegrino, ed .altri molti (^\ 

(1) Pubblicalo daV sig. Mommerquó nel Recueil des bibliophiles 
de France. 

(2) Tradotto dal flaminhigo, e piibblicaro dal signor Serrurier. 

(3) Pubblicato da vari membri della società degli antiquari di 

Normandia. Rouen. 1836. 

> ■ ' ^ 

CIBBÀRlO'y voi. II. 15 
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PassatQ per tal guisa il dramma nel domìnio 
de' laici, e cambiata natura, la Chiesa credette 
opportuno di partirlo interamente da sé. Nuove 
e più rigorose proibizioni ^e'coiicilji e de' papi 
furono meglio osservate che le prime. E nel 
1351 il curato di S. Malo di Bayeux fu punito 
per aver fatto rappresentare in chiesa il mi- 
stero del Natale nel di consecrato a queir au- 
gusta commemorazione (^). 

Non altro che imitazione de' misteri, e co- 
minciamento di commedia erano que' discorsi 
sul paradiso, suH'infemo, e sulle geiti d'arme, 
di cui abbiam già fatta memoria^ dìalogU in 
cui uno interrogava, l'altro rispondeva; sebbene, 
forse il più delle volte, Tistessa persona, can- 
giando voce, sostenesse le due parti. 11 dialogo 
infatti è il principio e la più semplice espres- 
sione del dramma (^)., 

(1) Vedi su questa materia il sunto del corso del signor Magnin 
nel Journal de Vinslrwslion publiqucy e le erudite prefasionì del 
signor Achille iubinal alle opere seguenti: la compUiinte et le jeu 
de Pierre de la Brosse, e Mystères ^dits da iLy siècle, 

(2) Non sarà discaro ai lettori cb'io^fac^ria^ loro conoscere H mec- 
canismo del gioco diS. Giorgio, rappresentalo alla corte d'Amedeo 
Vili in aprile del 1429. 

Nicodo di Menfhon, scudiere che vi soprintendeva, comprò: 
l.n Cinque ulne di tela bianca pour le pcnon des empereurs 

Dyoclclien et Maximicn quMI Taut ticndre en jauue et l'aygle par 

dessus. 
2.<' Cinque ulne di tela pour line ydole tonte entiere de trois 

pyes de long. 
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E il medio evo era grand' amatore d' apologU 
e d' allegorie dialogizzate, e sovente per mag- 
gior diletto e per maggior efficacia le metteva 
in azione. E probs^le che sta stata anche in 
tal modo rappresentatala famosa danza dc'morti, 
ossia danza Macabra, di cui le miniature dei 
codici, le pitture de' ponti, de'palazzi, de' chio- 
stri, de' mercati, i vetri delle chiese ci hanno 
conservato la triste rimembranza. La danza 



3.0 Undici vlne di tela pour 8. Cirio, S. Antboyne et pour les 
quatre martlrs qoe Dacien fait premierement decouler et pour Ma- 
yence Athanaise et Saint George chaseune teste une aulm. 

4.0 Item pour ung pot d'aygue ardaot. 

5.0 Item pour la fuste des rues (bastoni) qui seront desrompues 
sans la foillie destant (d'étaìn) assise dessus en sembiance que ce 
soient epeet. 

«.<> Tre ulne di t^a pour uu auitre ydole ou se met une per- 
sonne qui parie. 

7.0 Item quatre liuresde fuillie doree pour dorer lune des ydoles* 

8.0 item quatre llures de fuillies blanclies pour l'aulire ydole. 

9.0 Item dem liures de blanc de puillie pour fere lencarnacion 
de ceui qui seront ou sembieront estre nus et pareillement jMMir 
le visage des tesfes. 

I0.« Item pour les dictes coronnes de Dieu iiou pape des erape- 
reurs et des xii arroes (Awes), et pour le roy et la royue ung cent 
et demi dor party. 

il.o Item pour sii payres dales pour vi angels. 

I2.0 Item de Un pour fere les cheveulx des angels et des armes 
(Ames). 

13.* Item pour quatre peaux de jnouton nettes et groes pour fere 
le coips de S. ^Georges tout dou long pour sembler nu et pour la 
faczon du dit corps. 

Conto di Micbele de Ferro tesorier generale, 119. DI qui si vede 
cbe ancbe i drammi puramente sacri si chiamavano talora Jeu, ludus. 
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Màcabra raffigurava la morte nell^atto di sten- 
dere la scarna mano ed invitare al suo lugubre 
ballo ogni condizion di persone, dal papa e 
dair imperatore fino al gidfere ed alla donna 
mondana. Le pitture erano accompagnate da' 
versi che conteneano il fatale invito che morte 
faceva alla vittima designata, e la risposta dì 
quella: al papa dicea la morte: . . 

Dam ptipe, tous commeiicerei 
Cornine le plus digne seigneur. . 
En ce point honore serez. 
Aax grants hiattres est du ronneur. 

Il Papa risponde : 

Hée! faut-11 qne la dance maine 
Le premier qui suis DIeu en terre 
l'ai eu dignité souveraine 
En.i'égiise comme saint Pierre; 
Et conime autre mort me vient querre. 
Bncore point moorir ne cuidaSse, 
Mais la mort a tous malne guerre. 
Peu vaut onneur qui sitost passe. 

A un re di corona la morte dice : 

Peu aurés de votre rlchesse 
Le plus ricbe n'a qu*un llnceut. 

Il re risponde lamentevolmente: 

Je n'ay point aprls à danser 
A danse et note si sauuaige 
Las on peut vóir et pencer 
Que vault orgueil^ force» linaige! 
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A qnjliécUeo qadla crudele b^rda, mentre 
Io arroQciglia^ ricorda il niedice cura teq^ium: 

Bob mire est qui se to$H guerlr 

£ il medico confesn^ che : 

Phif n'y v9uU herbe ne raclne, 
N'autre rennede quoy q'oD die: 
Conlre )a mort n't meéecioe. 

A im bambino appena nato la morte dice : 

PetK enfent n' a guere né 

An monde, auras peu de plalflifiee 

Gonvfenl chacun a mort offrir 
Tel est qui rien a cognoissance 
Qui piai vVit phM a à souffirir (ì). 

Queste malinconiche fantasie convenivano 
al misticismo di que'tempi. E però la danza 
de' morti, nata, come si crede in Germania, nei 
secolo xiv, si propagò nel w in Francia ed in 
[svizzera. Ma non in Italia, dove il sole che 
sorride di luce piti lieta, ripugna alle scure 
imaginazioni nate tra le brume del Norte(^). 

Feste politiche chiamo quelle, con tui si 



(1) Vallet, rinstilut, tom. it. 108, QHeslI versi non son più ami- 
chi del secolo xv. 

(2) Nel mirabile ufQzio che Giulio Glovio miniava pel cardinale 
Alessandro Farnese, e che si consena nella reale bibliol^a di Na- 
poli , vlia oéa specie di dama de'mortK Ma se ben si considera, SI 
rilnisce più at trionfo della morte del Petrarca che aUa dama Ma- 
cabra. In fine deiruTOzio v^ha la seguente iscrizione in maiuscole 
dorale: JvUui CIwàuì Maeedo monutnmia ha&ì AleMondro for- 
nesiQ cardinaU damino mo faciebat mdxlvt. 

M5 
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onoravano gli avvenimenti e le coronazioni deli 
princìpi; si plaudiva aHe vittorie ottenute; si 
menava allegrezza di gravi mali evitati. 

La battàglia del ponte a Pisa ricordava al 
primo giorno d'ogni anno la straordinaria virtù 
di Gnzica Sismondi, la quale, nel 1105, sai- 
vava la patfia 4i poche ^rmi fornita, ^ nottur- 
namente sorpresa da Muz^t, re moro dì Sar- 
degna. 

La cerimonia con cui il dì deirAscensione 
il doge di Venezia, salito su magnifica nave, 
usciva dalla laguna, e toccate le acque dell'A- 
driatico, pigliava un anello d'oro, che il vescovo 
benediceva, e gettavalo in mare, disposaowlo 
la repubblica a quellOj^ in SjBgno di vero e per- 
petuo domìnio, rammentava l'efficace aiuto dato 
da Venezia al Papa contro al Barbarossa, e quelle 
famose parole d'Alessandro in al doge Ziani: 
(( che il mare yi sia soggetto come una sposa 
(( al marito, poiché T avete acquistato colla 
K( vittoria », 

r La festa chiamata della Porchétta a Bologna, 
perchè dopo la corsa e i giochi, si menava tri- 
pudio d'una porchetta arrostita nel pubblico 
palagio, e gittata dalle finestre al popolo, ri- 
cordava i lagrimevoli casi d'Imelda, e la por- 
chetta rapita a Tibaldello; la finta pazzia di 
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questo, arte con cui si valse per francar la 
città di Faenza dalla tirannia de^Lambertaz^i 
nel 1281. 

Ma in nuHa più si pareva quella lieta e 
marziale fisionomia del medio evo che nella 
pompa delle militari allegrezze, vale a dire 
delle giostre e de^tomeamenti; ed erano pub- 
blici abbattimenti in campo chiuso, i primi 
d'uomo centra uomo, i secondi di moki centra 
molti ; e perchè in singoiar certame me^io pò tea 
ciascuno far prova della virtù sua innanzi ai 
numerosi spettatori^ e massime innanzi alla 
dama, di cui ne' pennoni, nelle sopransegne 
e ne' paramenti del cavallo portava le divise 
ed i cplori, ed a cui solamente intendeva j 
perciò più frequenti eran le giostre, ddle quali 
i libri miniati di que' tempi ci ritraggono con 
molta frequenza il giocondo spettacolo. 

Le giostre e i torneamenti bandivansi più 
mesi innanzi, affinchè ciascuno potesse appa- 
recchiarvisi , e vi fosse calca di prodi. Alcuni 
giorni prima del . dì prefisso schieravansi nel 
chiostro di qualche monastero gli scudi di quei 
che dovean combattere, e un banditore ne pro- 
clamava i nomi, affinchè ove alcunoj e special- 
mente qualche dama damigella, avesse ragione 
di richiamarsi di lui perchè avesse mancato 
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ad stomo de* debiti ddk cavallerìa, p«4e88e 

vietar;^' di pigliar parte al torneo od alla 

giostra; 

Quando T abbattimento doveva esser misto 
di vera guerra, quando cioè si potea combat- 
tere tanto con anni cortesi, quanto con mici- 
diali, ciascuno de'mantenìtori del campo espo- 
nea due tar^, una di guerra, TalUra di giostra. 
Chi v<dea la ^erra toccava la prima targa; 
dtA vdeva armeggiare, la seconda: e subito 
iM^iva in campo quegli il cui scudo s'era toc- 
caito colle armi che V avversario aveva richieste. 
Cotal forma s' usava ^ando si disfidavano, du- 
ranti le tregue, i nemici. E così fu fatto «He 
famose giostre di Sant' Inghelbert (1390),^ in 
cui tre cavalieri francesi, Boucicault il Giovane, 
Regnault de Roya ed il sir^ di Saint-Pj man- 
tennero campo per trenta giorni à Vencontn 
de.tous venans du pays d^Atigleterre eterni- 
leursy à cìmcun trois lanccÉ (■). 

Quando si dovean far giostre e tomeamenti 
costrnivasi in qualche piazza o presso alle mura, 
un ampio steccato, ed in. fondo a quello un 
loggiato parato di ricchi drappi, ombrato da 
ampie cortine, ove stavano a goder quella festa 

(I) FroiMtrd, Lhneiv, eh. xii. 
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ì prindpi^ le priooipesse e le dame rìccatKiente 
abbigliate 9 e ccdla corona in csq[K) di/e|ina o 
di contessa. Il giudice del campo teneasi da 
un lato a cavallo; e ne attendeano riverenti 
gli ordini gli araldi e i trombettieri. 

Siccome qilelle zuffe erano mosse dal desio 
d'onore, non da odio o da nimistà, le armi si 
di difesa (^\ (^ di offesa, erano ben diverse 
dalle ordinarie. Le spade erano spuntate; le 
lance leggiadramente dipinte, fornite d'un pen- 
noncello di seta, finivano in un tassello d' ac- 
ciaio senza punta, né taglio; perciò si chiama- 
vano armi cortesi. Era ristretto il numero, 
definita la 'qualità de' colpi che si potean por- 
tare^ cosicché mentre tutta potesse sparire 
la forza e Isi desjterità di ciascuno, l'avversario 
Bon ne ricevesse offesa. Le targhe erano di- 
pinte, coperte di blasoni e di divise d'oro e 
d'argento battuto, o della 6gura simbolica del 
valore. Gli usberghi non eran d'acciaio, ma di 
lino di pelle a piìi doppi. La cotta d' arme 
ricca e adorna^ L' elmo dorato, con cimiero a 



(I) Trovo ricordati ne' conti dei tesorieri di Savoia cotesà arme» 
eourir; manges (maniche) àjoutte, E forse erano maniche strette 
a11>raccio, e non maniconi pendenti, aperti o chiusi, come allora 
s'usavano. E postochè lio nominato una specie di cotte, dirò che 
v'erano ancora le eotei ardies e le malecotté. 
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figura. Amedeo vi usava per cimiero \m tescUo 
di lione d'argento dorato, coli' ali seimnatedi 
cuori. Altra volta ad una giostra a Milano avea 
Telmo coperto di velluto verde, su cui brilla- 
vano corone e nodi d' oro -battuto, ed in «ti 
erano piantate otto grandi penne di struzzo. 
E perchè il solo cader da cavallo potea recar 
grave sconcio alla persona, la sèlla aveà dinanzi 
e dì dietro due sostegni a guisa (juasi di rin- 
ghiera, che molto assicuravano # cavaliere (*^. 
A malgrado di tutte siffatte cautele, sia gcand' 
impeto de' cavalli di battaglia che serì)avansi 
a quelle congiunture, sia forza di braccio di 
chi maneggiava quell'armi, che molto impro- 
priamente si chiamavano cortesi, sia colpa di 
fortuna, molto spesso cavalieri d'alto nome 
restavano in que' bellici ludi magagnati e morti; 
e però furono vietati da più concilii che ne- 
gavano la sepoltura ecclesiastica a chi vi rima- 
nesse estinto. 

Nel 1262, ad una giostra, Roggero di Lem- 
burne, portando una lancia il cui ferro con- 
servava uniate tagliente, ferì nella gola Arnaldo 
di Montigny, ed ucciselo. Sei anni dopo Gio- 



(t) Dì 'giostre ad sellas bassas fa meraorìa la Cronaca estense 
nelFaiino 1392. Ber. Hat. xv, 530. 
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vanni, margravio 'di Brandeborgo, fu ucciso in 
un tomeamento a Merseburg. 

Era una specie di giostra F abbattimento che 
^ Inglesi chiamavano della Tavola rotonda. 
Buggero di Mortemar, valentissimo cavaliere, 
ne bandi una a Kenilworth nel 1280, la quale 
durò tre giorni, ed a cui furono pento cavalieri 
e cento dame. Il prwiio del vincitore era un 
leone d'oro. Mortemar mantenne campo^e vinse. 
Le dame e le damigelle spesso pigliavap parte 
al giudicio, e sempre erano le amabili dispen- 
satricide'premii che talvolta d'un cortese e 
casto bacio erano accompagnati. 

• Primi si piacquero. di que' militari esercizi 
i Francesi; ma non tardarono Inghilterra e La- 
magna a seguitarne l'esempio. E i cavalieri di 
Savoia cbd accompagnarono nel 1326 la figliuola 
d'Amedeo v, che andò sposa a Giovanni Paleo- 
lego imperator de'Greci, introdussero in Oriente 
la vaghezza di qua' militari esercizii ) 

(I) Scrive lo storico Cantaoiueno, che i cavalieri che l'acconir 
pagnarono erano « uomini valorosi e nella guerra intrepidi, ed inol- 
tre naturahneiite disposti a giocondi festeggiamenti; e però eiii 
bon solo Taceano di gran cacete collo imperatore., ma furono i primi 
che insegnarono ai Romani (Greci di Romania) le giostre ed i tor- 
Beamenti ** 

1 nomi del prodi che furono maestri ai Greci di que' militari 
esercizi, sono degni d* essere qui per la prima volta divulgati )_cliia- 
mavansi: 
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Verso la meta di quel secolo correansì gio- 
stre pia volte all'anno in Savoia, ora a Ciamberl^ 
or a Borgo, ora a Pont-de-Vèle , ora a Ponte- 
belvicino; perocché d'esse, icome di proprio 
trionfò, grandemente piaceasi quel fiore dica* 
valleria, il Conte Verde. E all' avvicinarsi deli- 
epoca in cui si dovean tenere, tutti gli alberghi 
eran segnati e ritenuti dal principe; è siccome 
non erano a gran pezza bastanti , vedeasi da 
ogni parte un alzar di tende e trabacche, con 
vivandieri cucinanti all'aperto, un giungere di 
cavalieri su poderosi cavalli, di dame, quali su 
palafreni, quali su lettighe e carri, d'uomini 
di corte su ronzini, di menestrelli, di giocola- 
tori, di saltatori, di mimi, d'istrioni; era un 
correre, un rigirarsi, un guardare; erano gridi, 
canti, suoni, nitriti, schiamazzi; insomma tutto 
pigliava un' aria di vita e di energia, di tumulto 
e di confusione impossibile a descriversi. E 
quando le lance erano abbassate, quando ca^ 
valieri scesi da cavallo stringevano l'un centra 
l'altro la spada, non s'udiva un motto, non 
un sospiro; rocchio correva dai combattenti a 



Stefano Dandelet — Ugo de Palud — Aimone de Beauvoir 
— Pietro de la Baume — Arrighetto Ba vz a nv --Pietro de Ver 
RtSETO — Stefano Rbyhond. 
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quelle gentili^ clic coi sorrisi e co'guardi rad- 
doppiavan le forze degli atleti; tutti i cuori 
parteggiavano per l'uno o per l'altro, ma àon 
si proferiva una parola, non s'alzava un dito, 
m^ |n quel solenne- silenzio non s' udiva che lo 
scalpHar de' cavalli e il fragore de' colpi, An- 
che avessero pronunciato il loro lodo la fortuna 
o l'amore (0. 

11 Conte Verde gik più volte lodato, Ame- 
deo VI, uno dei più chiari ornamenti della stirpe 
reale di Savoia, fu eziandio imo dei cavalieri 
meglio provati in arme che fosse a' suoi tempi. 

Nel 1347, in età forse di tredici anni, pi- 
gliò parte ad una giostra, che fu combattuta 
verso le feste dell'Epifania, a Ciamberì. E nel 
1348^ dopo d'aver debellati i Yallesiani insorti 
contro al proprio vescovo, fece bandire ne'vi- 
cìni e lontani paesi, che al primo giorno di 
maggio si troverebbero a Ciamberì dodici ca- 
valieri novelli, pronti a mantener campo per 
tre giorni contro a chicchessia fino a sette colpi 
(atteintes) per ciascuno; e che quegli de' fore- 
stieri che proverebbe meglio il primo giorno, 
si godrebbe un casto bacio di quattro dame, ed 

(1) Nel 1406 in agosto si fccer giostre es nouces de^ la Margarite 
et de Humbert de Si-Amour. Conto di Giovanni di Fisliltieu 
lesorier generale di Savoia. 

CI6RARI0, voi. II. 16 
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avrebbe da ciascuna di esse qna verga d'oro; 
ed uguale mercede avrebbero i vincitori nel 
secondo e nei terzo dU 

Accorse da ogni paese grande moltitudine di 
cavalieri, di scudieri, d'araldi. Al giorno i«d 
all' ora designata entrarono nella lizza dodici 
cavalieri vestiti di zendado verde , coi cavalli 
coperti del medesimo drappo e colore, condotti 
da dodici dame, vestite similmente di verdi 
panni, che li tei^eano allacciati per cordoni di 
seta verde. Il primo di quei cavalieri era il 
conte Amedeo vi, chiamato poscia, dal colore 
che portò costantemente, il Conte V^rde. Lo 
seguivano il conte di Villars, il conte di Gru- 
yère, il sire di Entremont, il sire di Gourgeron, 
il sire d'AiX) il sire di Varambon, il sire di 
Vallufin, il sire di Cossonay, il sire de la Tour, 
il sire di Chivron ed il sire di Urtièrefe. 

Incontro a questi si presentarono, per assalire, 
il conte Valentinois, il colite di Nydoe, uaesser 
Giovanni di Salins, il signor d'Aumanges, il 
marchese di Rottly, il signor di Blonay,e pa- 
recchi|altri, parati, armati e montati così ma- 
gnificamente che nulla più. Allora le dame, 
lasciati in libertà i cavalieri, salirono sul palco, 
e;la giostra cominciò. Narra il cronista, siccome 
essa fu molto forte e fiera, e durò dall' ora di 
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terza fino air imbrunir della notte, cosicché 
convenne recar grande quantità di torchi. Fi- 
nita la giostra, le dodici dame condussero i ca- 
valieri a disarmare in castello; poi si tenne 
corte aperta ad ogni uomo, e dop(J cena si fecero 
matavigliose feste di canti, di suoni, e di danze» 

Finito il banchetto, vennero le quattro prime 
dame, e baciarono, l'una dopo l'altra, e orna- 
rono deir anello d'oro Antonio di Grammont , 
siccome quello fra gii assalitori che aveva fatto 
maggiori prove in quella giornata. Ed egli si 
vergognò e le^ringraziò itmilmenté. Ripigliarono 
allora i menestrelli i loro suoni, e la festa durò 
oltre la mezzanotte. 

Il secondo giorno comparvero nella sbarrata 
piazza i dodici cavalieri colle sopravvesti e 
coi paramenti di sciamito verde. Durò ancora 
la battaglia fino a notte. Pietro conte d'Arberg 
n'ebbe il premio nella medesima guisa che il 
primo dì. 

Il ter^ogiorno, più mattinalmente del solito, 
le dame condussero i loro cavalieri coperti di 
panni e paramenti verdi a cincischi e frastagli. 
Cominciò tosto la mischia, nella quale si segna- 
larono grandemente i Borgognoni. Thibaut conte 
di Neufchàtel ebbe l' onore di quella giornata, 
ed il premio. 
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Dopo il banchetto le dodici dame andarono 
al Conte Verde e gli dissero: «Monsignore, 
senza adulazione, voi siete stato il primo fra 
i migliori ,die tenner campo, $ perciò vi giu- 
dichiarpo U premio» ; ed egli rispose : «Signore, 
vi ringrazio» ; ed accettò il bacio, ma le pregò 
a rimeritar dell'anello i signori di Yillars, 
d'Entremobt e di Courgeron, affern^ndo che 
a^eran più degni. E le dame così fecero. Ame- 
deo vi comandò cbe a tutta la gente accorsa si 
fecesser le spese (^); vestì di panni verdi sé e 
la sua corte, e dispensò una grande quantità 
di drappi verdi di seta e dì lana. Il verde fu 
perpetuamente il suo color prediletto, e l'usava 
negli abiti, ne'cappucci, ne'cappelli, nelle selle, 
nelle valdrappe, ne' paramenti. Persino l'iif- 
fizìo su cui salmeggiava era coperto di seta ver- 
de ; opperò gli rimase il nome di Conte Verde. 
E di poi npn valicò anno ch'egli non tenesse 
campo in qualche giostra e ne' suoi paesi e nei 
paesi stranieri, dando mirabile indizio d'alta 
virtù e d'onesta baldanza. 

Il Conte Verde aveva per divisa i nodi d'amore; 



(I) Cronhque de Sàvoye. Monumenta bistoriae patriae, edita 
iussu Regii Caroli Alberti; Scriptorum, tom. I, cól.215. Si era 
stampato il relativo frammento nella prima edizione di questa ope- 
retta, perchè il primo volume Scripiomm non era ancora pubblicato. 
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e dicessi erano seminati i suoi abiti /e T elmo, 
» e lo scudo, e le lande, e i pennoni, e le selle, 
e la valdrappa. Per cimiero talora portava un 
tubo d'argento da cui usciva un ricco pennac- 
chio di penne verdi di struzzo, talora, come 
s'^è detto, Un teschio di leone d'argento dorato 
coir ale seminate di cuori 0). 

Amedeo vii, delto dal color che predilesse 
il Conte RossOy non si acquistò ne*torneamenti 
e nelle giostre minor gloria del padre. 

Nel 1383, primo anno del suo regno, essendo 
andato con settecento lancio in aiuto al re di 
Francia, contro ai Fiamminghi e gP Inglesi, e 
trovandosi air assedio di Bourbourg, un cava- 
liere dei più arroganti d'Inghilterra, il conte 
d' Hedinton, venuto per salvocondotto nel campo 
francese, mostrò al re, come egli aveva sul si- 
nistro lato del petto presso al cuore un ricamo 
di perle raffigurante due colombe che teneano 
col becco una catenella da cui pendeva un 
anello di un mirabile rubino circondato da 
dodici diamanti; e chiedendogli il Re che cosa 
significasse quella divisa, egli rispose che una 
principessa d'alto nome, di gran virtù e valore,. 



(I) Cibrtrìo e Promis Sigilli de'Principi dì Savoia, raecoifi ed 
iUuiiraH per ordine dei He Carlo Alberto, 
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gli aveva <lato queU'anelk) per istriana il primo 
giorno dell' anno, col patio che non se lo po- 
nesse in dito, se al primo giorno dell'anno se- 
guente non le conduceva dodici cadetti di sì 
gran sangue da potersi almeno paragonar col 
suo, ì quali fossero slati da lui vinti per forza 
di lancia, e non di spada, odi altre arme; 
ch'egli aveva già quasi compiuto il numero dei 
vinti, e che andava cercando in queiroste ove 
sapeva esservi il fiore della cavalleria, chi volesse 
avventurar il suo corpo contro di lui, maestro 
in menar tali colpi, che chi ne tocca uno, o 
muore, o è concio in siffatta guisa che ha bi* 
sogno di perenne riposo. S'egli forniva la sua 
impresa, la principessa gli permetterebbe di 
porsi l'anello in dito in ségno di perfetto amore 
lira di loro; s'ei fosse vinto, il Vincitore Io con-^ 
durrèbbealladama,e n'avrebbe in dono l'anello 
ch'egli non aveva potuto difendere. 

All' udir la sfida insolente bollì il sangue in 
petto al giovine conte di Savoia ; onde chiedette 
licenza al Re di combattere contro al superbo 
Inglese: «11 quale, lepidamente ei soggiunse, 
essendo tanto terribile, avrebbe dovuto cibarsi 
di carrette ferrate »• 

Ma il Re sorridendo rispose al bel cugino, 
che non voleva fare a Hodinlon onot sì grande 
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che Io lasciasse combattere con un principe di 
tanta eccellenza, nato di sangue si prossima 
del suo cuore, e che comandava ad un buon 
numero di vassalli a cui Hedinton non era degno 
d'essere paragonato. 

H conte di Pembroke ed il conte d'Arundel 
erano venuti con Hedinton per adempier la 
fede che ciascuno aveva dato alla dama sua 
di mettersi ad egregie prove per mostrarsi 
degno di lei; costoro, udita la superba sfida di 
Hedinton, furcno dolenti della sua oltracòtanza, 
e presolo in disparte gli mostrarono com'egli 
aveva male parlato, e che molto si maraviglia- 
vano come il Re V avesse tanto sofferto, e non 
r avesse cacciato vituperosamente di sua pre- 
senza; ed egli, persuaso del suo torto, si in- 
ginocchfò dinanzi al Re, e con molte lagrime 
gli chiedette perdonanza del suo folle ardire, 
ed a tutta la baronìa. 

Ed il Re gli perdonò, e voleva, farlo combat- 
tere con un cavaliere delle parti del Saintonge; 
ma Hedinton , inginocchiatosi di nuovo dinanzi 
al Re , lo supplicò che gli facesse la grazia di 
poter combattere col conte di Savoia, dal quale, 
dove eziandio fosse vinto, si terrebbe onorato 
perchè si degnasse combattere con lui, più 
(^he.se avesse vinto cento cavalieri di suo pa- 
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raggio, n Re non vdeva, ma il conte di Savoia 
lo ripreg^ con tale istanza ^ che il Re, vinto 
dalle sue preghiere e da quelle del duca di 
Borbone, lo compiacque della sua richiesta. 

Comparve nello steccato Amedeo vn, seguito 
dai duchi di Berry, di Borbone, d'Anjou, di Bre- 
tagna e d'Alanzone, dai conti d'Armagnac, 
di Vendóme e di Ginevra, dai signori di Chal- 
land, di Yalperga e di San Martino, e da molti 
altri baroni. Aveva addobbi di velluto nero, 
perchè portava il lutto del padre, s[ia i suoi 
paramenti ^rano ricamati ad oro iii lacci di 
amore^ colle lettere F. E. R. T. in perle, ru- 
bini, diamanti ed altre pietre preziose. Il conte 
d'Armagnac gli portava l'elmo che aveva una 
corona d'oro seminata di pietre preziose, ed 
era surmontato dal cimiero del teschio di leone 
alato. ' 

Hedinton aveva attaccato sopra un fino broc- 
cato d'oro ad una colonna il prezioso anello^e 
stava lì armato a difenderlo. 

Allacciato Telmo, fatta riverenza al Re^ si 
corsero i due campioni addosso a briglia sciolta^ 
e dopo parecchi scontri inutili, il contedi 
Savoia fu leggiermente ferito. Ed egli avvisando 
che la furia con cui combatteva gli toglieva 
mezzo di studiar meglio i suoi colpi, rattemprò 
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quel bollore, e colto suo vatitag^, feri T av- 
versario di tale percossa, che cavallo e cavaliere 
stramazzarono a terra, e Hedinton giacque sì 
lungo t^aiposuirerba, che se Amedeo vii avesse 
voluto toccar l'anello, agevolmente iì poteva 
fare: ma il gentil principe non vi badò; ma 
vedendo Hedinton tutto tramortito, lo fé' lavar 
di aceto e d'acqua rosata. Quando lo vide torr 
nato in sé, gii donò un cavallo, e non volendo 
fargli perdere la dama che più amava, gli disse: 
«Ora difendetevi se non volete che io tocchi 
Fanello»; e l'altro infellonito rispose: a Prima 
che lo tocchiate, vi renderò il colpo che mi 
avete dato». Preser di nuovo campo, e lo scontro 
fu sì terribile, che cavalli e cavalieri andarono 
a terra in un fascio. Rialzati dai loro scudieri, 
Si rifornirono di cavalli , e. combàtterono tutto 
quel dì si duramente, che ruppero, dice il cro- 
nista, quarantasette lancio; ma inGne il conte 
di Savoia menò al nemico un si terribile colpo 
di lancia, che gli passò la spalla; onde l'In- 
glese si chiamò vinto; ma non perciò volle il 
generoso principe toccar l'anello, anzi con- 
fortò Hedinton di graziose parole, commen- 
dandolo di gran valore* 

Finita questa prova, ne cominciò un'altra 
colla spada col conte d' Arundel , e lo tempestò. 
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di colpi sì fitti e sì chiri, che raltro, maestro 
solenne di scherma, avvezzo a misurar ogni 
botta, non sapeva come ripararvi; ed il conte 
di Savoia gli spiccava a gran furia di picchiate 
questa e quella parte dell' elmo, tanto che il 
ferro gli ruppe il cranio, e peneti*ò nel cervello. 
Né a ciò ristette Amedeo vii, ma di nuovo pi- 
gliò a combattere il conte di Pembroke colla 
scure. Aspra fu la battaglia e lunga. La vittoria 
stétte assai tempo in forse. ìnfime ad una per- 
cossa più forte essendo Pembroke caduto a 
terra, e sentendosi sfinito di forze, confessò 
di non poter più oltre combattere, e di non 
poter senza morire resistere a quel terribile 
martello. Allora Amedeo si fe'porlar un bel 
diamante, e gli comandò che, tornando in In- 
ghilterra, facesse riverenza in suo nome alla 
dama da cui gli era stato commesso di risuscitar 
prodezza, e €he la pregasse,, in premio di così 
gentil volere, di gradir quel diamante : a Pem- 
broke poi donò una ricca catena d' oro, pre- 
gandolo di portarla per sua memoria ^^\ 

Continuò ad esser celebre per ogni maniera 
di militari allegrezze la corte di Savoia, ed 

anche dopo la metk del secolo xv, in quella 

i' 

(i) La descrizione di questo torneo è (otta xialla Cronaca già citala. 
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infetìce successìon d'anni, in cui s'alternarono 
le guerre civili e ie; reggenze , non venne meno 
la fama delle virtù cavalleresche da sì gran 
tempo acquietata; ed infatti a quella scuola rac- 
comandò nel 1487 il vescovo di Grenoble il suo 
buon nipote Bajardo, il cavaliere sans paour 
et sans reproche^ che a sua ptegMera fu am- 
messo in corte in qualità di paggio. 

Regnava allora Carlo il Guerriero, giovane 
d' anni xix, di cui scrive l'anonimo autore della 
vita di Bajardo: Ce due de Savoye estoit fori 
beau et bon prince très bien aceompcugné^ et^ 
à veoir sa contenance, sentoit bien son prince 
de grosse maison ^^\ . 

Dopo la conquista del ducato di Milano, fatta 
da Ludovico xii nel M99, Bajardo che lo aveva 
iiccompagnato rimase in Italia, e volle far ri- 
verenza alla sua antica signora Bianca di Mon- 
ferrato, vedova di Carlo il Guerriero, la quale 
faceva residenza nel castello di Cajrignano. 

Bianca, fior di cortesia, lo accolse con lieto 
viso, e volle che fosse trattato come un parente. 
Or faut'il entendre^ dice lo storico contem- 
poraneo, q^ie pour lors il ny avoit maison de 



(l) Pelilof, CoUectiòn dés mémoires relati fs à Vhist.de trance; 
lom. XV, 162^ seg. 
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pince ny princesse en Trance^ Italie ^ ny cdlleurs 
€u tous gentilzhommes feussent mieulx receuz 
ny ou il y eust^lus de passetemps ^^\ 

Alla corte di Bianca trovavasi iin' amica dei 
primi anni del buon cavaliere Bajardo, la signora 
di Fluxas, gentil dama tanto fornita di bellezza 
e di dolce 16 grazioso parlare quanto in donna 
mai fosse. Un giorno ella gli ^Indava rammen- 
tando i bei fatti di sua ^ovinezza^ e quando 
appena uscito dì paggio osò provarsi con messer 
Claudio di Vauldray; ed il torneo d'Ayre in 
Picardia, del quale ebbe T onore; e la gran 
valentìa mostrata alla battaglia di Fomovo. Ba- 
jardo molto si vergognava ed arrossiva all'udir 
quelle lodi da bocca amata. Poscia ella sog- 
giunse: Monsignor Bajardo, amico mio, questa 
è la prima casa in cui siete stato nodrito; vi 
sarebbe vergogna se non cercaste di farvi cono- 
scere così bene come altrove fatto avete. Bajardo 
rispose, che per piacere a madama Bianca sua 
padrona, a lei ed a tutta la corte, era appa- 
Téccbiato a far ogni cosa. Rimasero di bandir 
un torneo. La sera a tavola molto parlò ma- 
dama Bianca col suo creato, il buon cavaliere, 
il quale la mattina appresso mandò un trom- 

(0 Petitot, 202. 
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betta a. tutte le terre che teneano guaraigione 
ad invitare chi volesse trovarsi in termine di 
quattro giorni armato a Carign^oj ch'egli of- 
feriva un premio a chi farebbe meglio a tre corse 
di lancia, senza lizza, e a dodici colpi di spada. 
Il premio era un manicoito della sua dama, a 
cui pendeva un rubino. 

Tornò il trombetta coi nomi di quindici 
gentiluomini che volevano pigliar parte all'im- 
presa. 

Il di assegnato^ a un'ora dopo mezzogiorno 
la duchessa Bianca salì al suo palco; eBajardo 
con quattro compagni si trovò armato di tut- 
t'armi e pronto a rispondere. Venne il primo 
ad assalire il sire di Rovastre, e poi altri gen- 
tiluomini di mano impano. Si fecero daUe due 
parti colpi stupendi; ma Bajardo fece prove 
più mirabili che quelle di ogni altro, perchè 
al seconcb) colpo di spada ei la rompeva, e fa- 
ceva saltar in aria la spada dell'avversario. 

Bianca convitò tutti quei gentiluomini a 
cena in castello. Levate le mense, i giudici 
recarono il premio a Bajardo; ma egli lo ri- 
cusò, protestando che la dama di Fluxas, a 
Ciri apparteneva il manicotto, ne aveva tutto 
l'onore. La gentil dama accettò il manicotto; 
il rubino giudicò si dovesse dare a monsignor 
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di Maodragone, che, dopo Bajardo, era il più 
segnalato (*l 

li 18 febbraio 1504, ultima domenicali car- 
novale, si comincia nella stessa città di Cari- 
gnano un tomeamento per festeggiar le nozze 
del grande scudiero di Savoia Lorenzo di Gor- 
revood. Si tenne primieramente un passo di 
arme alla barriera, di cui fu mantenitcre Fi- 
liberto il Bello, du<;a di Savoia, con Sibueto de 
laBaume. Avevano sopravvesti di drappo d'oro 
a ricci, e portavano in luogo di cimiero cap- 
pelli gialli a pennacchio dello stesso colore. 
Fatta riverenza alle dame, fra cui primeggia- 
vano la duchessa vedova Bianca, e la famosa 
Mar^erita d'Austria duchessa regnante, si col- 
locarono a piedi presso la barriera colle lancio 
in mano. Vennero in gran numero, gli uiii dopo 
gU altri, gli assalitori. Combatlevasi prima colla 
lancia di punta. E poi rivoltate le lancio si maz- 
zicavano col calcio. Infine si combatteva colla 
spada a due tagli finché i giudici comandavano 
agli araldi d'interporre i pacifici scettri fra le 
spade de' combattenti. Si combattè due giorni. 
Poscia non presentandosi più nessuno, i giudici 
dichiararono che il passo d'arme era chiuso, e 

(1) Petilof, 204. 
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udito il parere delle dame, diedero li premio 
della lancia, tra gli assalitori, al picciolo Gor^ 
revood, che fu pregato a nome delle dame di 
perseverare a far bene. Il premio della spada 
fu dato a Xoriol con uguale raccomandazione. 
Infine le dame non volendo mostrarsi ingrate, 
considerando ^li alti poderosi fatti dei tenenti 
o mantenitori del campo, giudicarono il premio 
tanto della lancia che della spada a Filiberto 
il Bello, come a quello che meglio difendeva la 
barriera, e dava i più potenti e gravi colpi di 
spada; e lo pregarono che per sua grazia vo- 
lesse gradire un anello che ^i olferiva una gio- 
vine e bella dsunigella, e che fosse contento 
di perseverare ne' suoi nobili ed alti fatti, sem- 
pre di bene in meglio. 

Significarono poi le dame nella medesima 
forma il loro gradimento a Carlo di Savoia fra- 
tello del Duca, che si era eziandio distinto fra 
i trenans ossia fra gli assalitori. 

Il giorno appresso, quattro cavalieri manten- 
nero campo alla spada a touz venans. 

La domenica seguente, le dame diedero un 
ricco anello, invitando i gentilu^Doinia correrlo. 
Ciascuno fece tre corse, ma ninno lo prese. Al- 
lora le dame consentirono per loro grazia, che 
si facessero tre altre corse, ed alla seconda il 
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sire di Balleydon e Cfoque-mouches lo tolsero 
ambedue in punta di lancia (■). 

Non ho parlato dei passi d' arme , né delle 
quintane. Il passo d'arme era un cimento me- 
ramente individuale d'alcun cavaliere^ che, per 
far prova di suo valore, poneasi armato a con* 
trastar un passo a chiunque $'attentassedlva- 
licarlo. A capo di un ponte, alla bocca di una 
valle, all'entrata d'una foresta. 11 mantenitore 
intendeva d'ordinario a far confessare all'av- 
versario non essere al m(mdo donna di tanta 
bellezza, di tanta grazia è di tanta virtù come 
la donna sua, come quella di cui portava i 
colori, di cui s'era dichiarato fedele. 

La quintana era un esercizio al maneggio 
della lancia ^ e consisteva in un gigante , od 
altra macchina di legno con lun^e braccia, e 
rigirante sopra se stessa, contro la quale si drìz* 
zavano le lance degli assalitori, oche girando 
rapidamente^ dava di dure percosse e stramaz- 
zava per terra i meno destri die ncxi colpi- 
vano nel <5entro. _ 

Nel 1353 addì 3 di settembre le belle donne 
di Roma, formate in compagnie rette da una re; 
gina , trassero al Coliseo , e assistettero dalle 

(!) Cibrario, Opuscoli 
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gradinate del medesimo alla caccia del toro. I 
cavalieri chedovean combattere portavano tutti 
divìse e motti appropriati alla condizione del 
loro cuore. Cecco della Valle, che avea le vesti 
partite di bianco e nero, mostrava lettere che 
dìceano: Io sono Enea per Lavinia. Uno dei 
figli dei signori da Polenta, in abito rosso e nero, 
recava per molto : Se annego nel sangue^ oh 
dolce morteX Un Conti, vestito d'argento, dicea: 
Cod bianca è la fede. Uno vestito di sCaccato 
bianco e nero: Per una àonim matto. Uno di 
color celeste, con un cane legato al cimiero: 
La fede mi tiene e mantiene. Come i loro nómi 
uscivan dall'urna, ìnchinavan le dame, e impu- 
gnate le armi, davan la stretta ai tori, che cor- 
revano irti e selvaggi e sbuffanti per quel vasto 
recinto. Ma il corno della feroce bestia non 
ebbe riguardo alla giovinezza dì quegli adorni 
cavalieri, né ai voti delle belle, sotto al cui 
guardo pugnavano; e ne atterrò in breve diciot- 
to, i morti corpi de'qualì Furono recati a San 
Giovanni in Laterano» 

Feste di galanteria furono le usanze di ador- 
nare <ii frasche e di fiori le case delle amate 
fanciulle incalen di maggio; é d'onorare nel 
ritorno della primavera dell'anno la primavera 
di una carissima vita, con fiori, ghirlande sim- 

♦17 
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boliche, con suoni e canti e balli. Sempre i fl<»rt 
ebbero un linguaggio; sempre furono messag* 
gieri d'amore. E in Oriente, da tempi antichis^ 
simi, ogni fiore rappresentò un pensiero, simbo- 
leggiò un affetto. Dalle u^nze testé ricordate 
ebbero origine i giuochi floriali e le fiere dei 
fiori. 

Feste galanti e graziose erano i castelli d'a- 
more, festa assai prediletta al medio evo, dove 
belle donne, e talora selvaggi, bestie feroci e 
mostri erano a guardia della fortezza, a cui 
giovani innamorati davan T assalto. Le armi 
contro le dame assediate eran lusinghe e doni. 
Gittavimsi nel castello fiori, melaranci, confetti. 
Pioveano sugli assalitori, invece d'olio boU^ite 
e di pietre da mangano, acque odorose e zuc- 
cherinìr 

Nell'assalto che si diede al castello d'amore 
a Treviso nel 1314, stavano a campo in due 
dislinte squadre Triyigiani e Veneti. Ma ogoi 
loro contendere era invano. La rocca, balestrata 
a confetti e zuccherini , rispondea gagliarda- 
mente zuccherini e confetti ; quando i Veneziani 
si avvisarono di tempestarla con una fitta gran- 
dine di bei ducati d'oro. Cedeva la rocca a 
quel potente argomento, e la bandiera di San 
Marco entrava trionfante in castello. Dispiacque, 



Digitized 



by Google 



199 

nA[i so 86 il trionfò^ quella crudele, n& sempre 
vera moralitk ài giovani Trivigìani, oiide spintisi 
addosso ai Yenes^iani, ùe stracciarono la ban- 
diera) ruffa mortale ne seguiva, se i giudici 
della festa non avessero avuto pronto braccio 
a partirli. 

Ho riferito alle feste di famiglia le allegrezze 
cbe si foceano per le nascite, per i matrimonii, 
e pel cavalierato d*alcuno de'suoi membri; ed 
anche le meste solennità dei fanerali. Non a* 
veano aspetto particolare le gioie con cui s'o- 
norava la venuta d^in nuovo ospite al banchetto 
della vita, in cui si gusta sì poco dolce fra tante 
amare vivande. I riti delle nozze , varii allora 
come lo s(mo anche adesso secondo i paesi, ri- 
cercherebbero troppo lungo commente. È noto 
che i Germani invece di ricever dote dalla sposa 
le compravano dai parenti ^con ricchi doni; ò 
noto parimenti che nel mattino che seguitava 
alla prima notte del matrimonio, lo sposo fa- 
ceva alla compagna un presente chiamato mor- 
gengab (dono del mattino), usanza che si trova 
ancora in Grecia e a Roma. Perchè la liberalità 
non riuscisse soverchia in quelle prime ebbrezze 
d'amore le varie genti germaniche ayeano fis- 
sato tin maximum. Era la declina parte de'beni 



Digitized 



by Google 



200 

presso i Visigoti, la quarta parte presso i LodH 
leardi, la terza parte presso ì Franchi (i>. 

LMatervallo tra gli sponsali e le nozze sorente 
era lungo. Durante quel tempo le Tcrgini del 
Nord riceveano i loro fidanzati nel letto, ma una 
larga spada li separava. Queste visite notturne 
e per lo più innocenti diurarono lungo tempo in 
Savoia, e forse si mantengono ancora in qual- 
che montagna di Svizzera '^>. . • 

Secondo la legge de' Ripuarii la donna li- 
bera che aveva sposato uno schiavo contra la 
volontà deUa sua famiglia, era condotta inn^zì 
al giudice che le presentava una spada ed un 
fuso* Se ella pigliava la spada, doveva in sul- 
ristante svenare di sua mano lo sposof se pren- 
deva il fuso cadeva ella medesima in servitù. 
Ma un rito quasi universale era di tener disteso 
sid capo degli sposi, nell'atto di benedirne ru- 
niche, un velo d'oro o di seta, a simboleggiare 
rindissoluhile unita di quel nodo, e la comu- 
nione de' beni e de' mali fra loro. I principi 



(1) Giimin, 429. 

(2) V. TEdda. — Bfulkr, Hist. du Suisse ad a. 1308— e i Sinodi 
di Moriana e Tarantasia de' secoli xvi e xvii. 

Una spada separava altresì le principesse sposate per procura 
dal cavaliere che rappresentava lo sposo, e cbe entrava nel letto 
nuziale con stivali e sproni. Cotal cerimonia ebbe luogo nel 1477 
quando L'arciduca Massimiliano sposò Maria di Borgogna. 
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gettavano in queiroccasione al popolo, da prin- 
cìpio monete, poi quando le guerre ebbero as- 
sottigliato l'erario, gittoni, o monete da gioco. 
Costinnavasi ancora consultai* gli astrologhi per 
saper l'ora. propizia alla congiunzione; e Ame- 
deo vii nel 13775 quando sposò a Parigi Bona 
di Berry, ne pigliò consulto da maestro Tom- 
maso di Bologna, astronomo del re di Francia, 
e gli donò quaranta franchi d'oro. L'anello con 
cui fu sposata Bona di Berry era d'oro con un 
rubhìo, e costava trecento franchi d'oro^(6,934 
lire, 8& centesimi) (^). 

Arrigo m re d'Inghilterra informato per bocca 
di Giovanni di Gates della straordinaria bellezza 
d'Eleonora figlia di Raimondo Berengario conte 
di Provenza e. di Beatrice di Savoia, desiderò 
d'avérla per moglie. Mandò prima segretamente 
Riccardo priore di Burle; e saputo che Toljtei*- 
rebbe ne fece Solenne dimanda per mezzo di 
speciali ambasciatori che furono i vescovi d'Eli 
e d'Eresford, ed un nobile di Sanford maestre 
de'cavalièri del Tempio. In principio del 1236 
si partì di Provenza la giovinetta sposa che toc 
cava allora i dodici anni, entrò in mare al porto 
di Sandwich, e prese terra a Douvrès. Di là venne 

(1) Conto del (esorier generale di Savoia. 
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a Cantorbery dove V arcivescovo Edmondo la 
coronò, e benedisse il matrimonio addì 14 di 
gennaio. Pochi giorni dopo gli ^osi fecero la 
solenne entrata in Lcmdra. EiecHiora era venuta 
in Inghilterra in compagnia degli ambasciadori 
di Guglielmo di Savoia eletto di Valenza sue 
zio, e del conte di Sciampagna, con seguito di 
trecento cavalli. Tutto quel corteggio accre- 
sciuto dal corteggio del Re, dei giocolatori, e 
de' menestrelli, che da lontane parti v'erano 
giunti per onorare quelle nozze reali, faceano 
sì gran mollitudine che Londra nel capace suo 
seno li conteneva a fatica. Tutta la città ri- 
splendeva di drappi d'oro e di seta, di corone 
e di pallii^ di stendardi,^ di doppieri e di lam- 
padi (0. 

Le npzze doveansi celebrare a Westminster, 
e recandosi a quel monastero il reale corteggio, 
i borghesi di Londra che per scitico privilegio 
esercitavano in tal occasione l'ufficio di cop- 
pieri, coperti di ricche vesti di seta e d'oro, 
cavalcavano innanzi al re portando trecento e 
sessanta coppe d'oro e d'argento. 

Quando i re di Francia in occasione d'inco- 
ronazione di xiozze teneam» corte bandita, il 

(1) Matbel Paris^ Hist. maior. 



Digitized 



by Google 



203 

popolo di Parigi accorreva al castello di Louvre 
a vedere i sovrani vestiti alla reale, colla co- 
rona in capo, sedendo a mensa e banckettando; 
e se alcuno volea pigliar parte al convito lo po- 
tea fare, ed era dagli ufficiali del re largamente 
servito di vino e di vivande. 

Lo splendore de'conviti nuziali era grande 
fin dal 1039. Quando Bonifazio duca di Toscana 
sposò Beatrice, che fu poi madre della femosa 
contessa Matilde, la pompa fu oltre ogni dik'e 
solenne. Il banchetto ebbe luogo a Murego 
presso al Mincio, e la copia delle imbandigioni 
fu tale che gli aromi mandaronsi a frantumare 
al molino; e che i vini ed i pigmenti attingevansi 
al libito d'ognuno da alcuni pozzi con secchi 
che correvano su catene d'argento. Ma la gran- 
dezza d'ogni più regale convito sì dilegua di- 
nanzi a quello che die a Milano nel 1366 Gian 
Galeazzo Visconti quando maritò sua figlia a 
Lionello figliuolo del re d'Inghilterra. Ebbervi 
diciotto portate , alternate ciascuna di ricchi 
doni. Vennero in prima porcelletti dorati, che 
mettean foco dalla bocca. I^evata dettlmbandi- 
gione fu condotto il presente di due leopardi 
con collare di velluto, e le fibbie dorate, e 12 
copie di cani segugi. 

RecaVansi in secondo luogo lepri dorati e 
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tozzi dorati; seguiva il dóno di sei levrieri 
correliti e di sei astori, con collari sprangati 
d'argento e lacci di seta. 

In terso luogo portavansi vitello e trote do- 
rate /e presentavansi sei cani alani e sei sli« 
Vieri. 

Alla quarta imbandigione, pernici, quaglie e 
temoli dorati; e presentavansi dodici sparvieri 
consonagli d'argento. dorato, e dodici coppie di 
bracchi. 

La quinta imbandigione era carpe, anitre e 
cisoni dorati, e il dono dodici falconi con cap- 
pelletti divelluto ornati di perle, bottoni e mai ^^i 
d'argento dorato^ 

La sesta vivanda, carne di bue e capponi 
con saper d'agliata e sturioni. 11 dono 12 pan- 
ciere di fifto acciaio, con maz^e e fibbie d'ar^ 
gente dorato. 

La ìsettima vivanda, vitello, capponi con limo- 
nea e tinche. Il dono 12 arnesi da giostra, 12 
lance e altrettante selle con fornimenti dorati. 

L'ottava portata. Pasticci di carne di bue 
impastati con zucchero e formaggio; « p^ticci 
d'anguille qon zucchero e spezie^ Il dono do- 
dici fornimenti da guerra compiuti. - , 

La nona. Carni, polii, pesci e gelatina* Il dono- 
12 pezze di drappi d'oro e dodici di seta. 
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La decima. Carni in gelatina elamppede.il 
dóno di due botti di vino ^uidìto, sei bacini^ 
sei bronzini d'argento dorato. 

L'undecima. Capretti^ pstvari ed agoni arro- 
stiti. Il dotìo sei corsieri, con selle e forni- 
ménti dorati, sei lance,, e sei.targhe pinte al- 
Tarmà 4i Licmello, sei cappelli diaccialo ed lino 
di perle. 

La duodecima viTanda furono lepri e cavrioli 
in sapore con pesce acinerio inzuccherato. 11 
demo sei gran corsieri con selle e fornimenti 
dorati,' sei lance, sei tar^e, sei cappelli d'ac- 
ciaio; ogni cosa meglio de' primi. 

La decima^erza. Carne di bue, di cervi con 
, sapore di zucchero e di limone, tinche grosse 
arrovesciate con altri pescié £ nota il cronista 
che poco se ne mangiò. Il presente fu di sei de- 
strieri con briglie d(^rate, capezze verdi e co- 
perle di velluto verde. 

La decimaquarta imbandigione fu di tinche 
grosse rinversate con pollastri e capponi rossi 
e verdi. 11 doiio, di sei destrieri grandi da gio- 
stra con briglie dorate, e coperte di velluto rosso 
operate ; bottoni e fiocchi dorati. 

La quintadecima. Piccioni , ver z^ , fogiuoli , 
lingue salate e carpioni. Il demo, un cappuccio 
ed un giubbone lavorato a fiori di perle; un 
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cappuccio e mantel 4la baroi^ cianato di porle 

e foderato d'enaellini. 

La decimasesta. Conigli, cisoni, pavoni, an- 
guille arrostite, e saper di citrohe. Il dono un 
grande bacino d'argento, ed un Abbiale o fer- 
maglio di diamanti e rubini con un^ perla di 
gran valore. Poi presentavansi quattro ciirtnre 
d'argento fino dorato. 

La decimasettima. Giuncato e formaggio. Il 
dono dodici buoi grossi. 

L'ultima imbandigione fu di care frutta. Poi 
si die l'acqua alle mani e vennero i vini ed i 
confetti. 

A questo pranzo sedeano i maggiori.prihcipi, 
le p^ti alfe dame e gli uomini più famosi d'I- 
talia: e principe fra i principi Francesco Pe- 
trarca. 

Le politiche e le famigliari allegrezze con- 
trassegnavansi eziandio con danze, e massime 
con quelle chiamate moresche e mymeries ed 
erano balli mascherati ; i primi alla guisa dei 
Mori con abiti di tela bianca, verde e rossa a 
bizzarri frastagli, guerniti di campanelli; gli altri 
con varii travestimenti, fra i quali non occorre 
di ricordare quel ballo de' selvaggi cosi funesto 
a Carlo vi te di Francia (1595). In agosto del 
1481 si die una mo^ier/a alla quale pigliò parte 
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tutta la corte di Savoia travestHa, e ciò in 
occasion delle nozze di Claudio di Marcossey 
maggiordonio del duca. In novembre dell'anno 
medesimo ebbe luogo un'altra momerie a An- 
necy devarU les dames e vi si portavano ròbe 
bsustarde a gran maniche a lambemix ('\ 

La ccmclusione degli sponsali d' Annabella 
figlia del re di Scozia e di Ludovico di Savoia 
fu celebrata il 14 dicembre 1444 a Stirling con 
grandi fuochi accesi innanzi alla casa di cia- 
scun cittadino, e con distribuzioni gratuite di 
vino al popolo (^\ 

Fra il volgo allorché la disposata recàvasi alla 
casa maritale solca porsi in traverso dell'uscio 
una scopa sulla quale ella era obbligata a pas* 
sare. 

Quella cerimònia era creduta allontanaredalla 
casa ogni malia. 

Il simbolo della possessione della casa mari* 
tale era il mazzo di chiavi che si appiccava aUa 
cintura della sposa. 

In molti luoghi per segno di riconoscere il 
marito per suo signore, la sposa dovea trargli 
una scarpa la quale si ponea talora sul cielo 



<i) Confo d'Alessandro Ricbardon les. gen. 

(2) Conto degli eredi di Gio. Ilareschal tes. gen. di Savoia. 
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del letto coniugale. Ma troppo lungo sarebbe 
annoverar tntti i sìmboli con cui si ricordavano 
agli sposi i loro diritti ed i loro doveri^ con cm 
s'onorava la spirante verginità, e s'inaugurava 
li santificato misterio della fecoihiazione. Sog- 
giungerò solamente che in alcune provmce del 
Nord usavano gli sposi d'indugiare la consuma- 
tiene del matrimoniò per una q più notti, il che 
movea da sentim^ito dì religione, per riverenza 
del sagramento ricevuto, ed anche da supersti- 
ziose paure di procreare, violando quell'uso, 
%liuoli epilettici o contraffatti (i). 

Quando un gentEuomo per mercè della va- 
lentia dimostrata nell'ufficio di scudiere dovea 
ricevere queir alto grado della cavalleria che 
lo facea degno di seder alla mensa de're^ e 
senza cui un figliuolo di re era tenuto a ceder- 
gli il passo, la pompa e le allegrezze erano 
grandi; e perchè sia la festa che si facea nel- 
l'atto del conferirla, e il banchetto d'oltre cento 
taglieri chiamato allora corredo, e le ricche 



(I) Michelet. Origines dudroit francais. I. 37. 

I AgliuoU naturali cadeanù in molte province nella servitù del 
signore del luogo in cui nasceano. Ma la loro condizione, massime 
quand'erano figli di baroni o di gentiluomini, non era disprezzata 
fuorché In Germania. Nella rimanente Europa usavano senza ri- 
guardo l'appellazion di bastardo come qualunque altro titolo: oel 
francese antico chiamavano fUs de bas e bori. 
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stoffe d'oro, di setay di scarlattoydi cui àovea 
addolcarsi, e le ben temprate armi che' ^i 
toccava vestire, sia lo splendido stato che do- 
vea poi mantenere necessitavano grandi spese, 
non solò aveanò in tale occasione largo aiuto 
dai principi, ma i princìpi stessi erano dai 4oro 
soggetti sussidiati di special dono, quando do- 
veano armarsi cavalieri. Già nella prima parte 
abbiam rammentato, e la notte passata dal 
postulante in preghiere in qualche cappella, 
chiamata veglia d'arine, e il bagno ^ le candide 
vesti, e il manto vermiglio, e le ricche pelliccie^ 
e gli sproni d'oro, e le brune calze, e l'abbrac- 
ciamento, e la leggiera gotata, e tutte inscMnma 
le altre cerimotiie di quella misteriosa consecra- 
2ione. Il di della Purificazione dell'anno 1339 
Iacopo principe d'Acaia fu da Aimone conte di 
Savoia armato cavaliere nel castello di Rivoli} 
e ricevettero lo stesso Onore Ugo di Bòc^osello, 
Raimondo di Solerò^ e sei altri prodi. Vi con- 
vennero oltre ai nobili di Piemonte que' di Sa- 
voia e del Viennese, e chi non potè trovare stanca 
ferma ricoverò entro tende rizzate nel giardino. 
I patmi d'oro e di scarlatto, le pelliccie. i tap- 
peti, i zendadi si fecero venir d'Avignone* 
Durarono le feste trentasei giorni e costarono 
meglio di cinque mila fiorini. I re d'Inghilterra 
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riceveano qualche v(dta il grado di cavaUeria 
dalParcivescovo di Cantorbery prima di pigiar 
la corona (i). 

Somma era la venerazione che inspirava quel 
grado finché si serbò misura nel dispensarlo. 
Ma grimperatori, i quali sembra si sien pigliato 
l'incarico d'avvilir ogni podestà ed ogni grado 
facendone mercimònio, e dandoli ad uomini 
quanto poveri d'ogni virtù tanto più abbondanti 
di moneta con cui pascere le vuote canne di 
Cesare, moltiplicandone la concessione agl'in- 
degni, lo ridussero al niente ; ed a ciò contri- 
buirono eziandio non poco i liberi comuni, nei 
quali prevalendo la parte del popolo, vidersi 
decorati di quel grado scardassieri e lanaiuoli, 
sol che fossero fortidi polmoni e pronti di mano. 
Move per certo afidegoo Q compassione il leg- 
gere come l'imperator Cario iv creò cavaliere 
nel 135S il figliuole di Gian Galeazzo Visetti, 
bambino di due anni. 

Troppa gravi sarebbero parati a quegli anti- 
chi i lunghi ozii invernali de'solitari castelli^ 
se niun suono, niun canto, niun giocondo spet- 
tacolo fosse venuto a rallegrarne le vastissime 
sale. Teneano le dai&e per loro sdlazzo pap- 

(I) V. InguHòe Guglielmo di Maltpesbury. Berington,His(.lit(ér. 
des 11 el \U siècies. 
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pagalli ed uccelletti e daini e camozze e c^ 
di camera ornati di splendide collane d^argento. 
Gli uomini si piaceano di leoni, d'orsi, di cin- 
ghiali« Uno stambecco vivo fu presentato dai 
cacciatori d'Amedeo v conte di Savoia a Carlo n 
re di Sicilia. Un leone fu donato da Filippo di 
Savoia, allora arcivescovo di Lione, a Pietro 
conte di Savoia suo fratello nel 1266. Centodue 
anni dopo un altro lione fu dato ad Amedeo vi da^ 
Bernabò Visconti. Quel re degli animali, meno 
forse impaziente allora di sue catene^ non disde- 
gnava di conoscere sotto ai nostri cieli le dol- 
cezze d'amore j e a Firenze e a Venezia v'ebbero 
nel secolo xir esempi di leonesse che figliavano. 
Appresso agli animali privi di ragione, e un 
grado solo éopra quelli dobbiam collocare i 
pazzi, buffoni, non perchè fossero privi di 
senno, anzi perchè essendo d'ordinario uomini 
acuti d'ingegno e pronti di lingua, s'abbassa- 
vano volontariamente a quel vile ufficio, dando 
alle dure verità, che sovente saettavano, il co- 
lore della follia; mordendo, come cani ben av- 
vezzati, gli ospiti poco accetti, e rispettando 
gli amici del padrone. Il buffone era una satira 
vivente, una perènne ironia, una parodia bur- 
lesca dei vizii e dei costumi della vita pubblica 
e privata de' grandi. 
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Nei secoli xiv e xv ogni prìncipe n'avea uno 
ai fianchi, sia per pigliarsi festa delle sue me« 
ditate stranezze, Sia perchè ^ vicino esempio 
dell'altrui follia desse maggior rilievo al pro- 
prio senno. Da Giovanni Paleologo al conte di 
Neufchàtel , e dal marchese di Monferrato a 
papa Urbano v, ciascuno avea il suo. Quello di 
papa Urbano chiamàvasi maestro Giovannk Ka- 
cevansi d'ogni strana singolarità, e però anche 
de' muti e de' nani. Amedeo v avea un pazzo 
che vestiva di panno radiato. Amedeo vii avea 
un pazzo chiamato Enrico e un nano. Amedeo 
Yui un nano chiamato maestro Bartolommeo, un 
buffone chiamato maestro Giovanni W. Nel 1445 
il redi Scozia aveva un buffone chiamato Mauf- 
fet (^. Nel 1478 trovo ne' conti deir ospiaio di 
Savoia ricordato un mutus curialis ducalis. B 
Fanno seguente, jBssehdo il duca Filiberto i me- 
lanconico per la mal fenna sua salute, il mar- 
fchese dì Monferrato gli mandò per ricrearlo 
fatuum seu fatimm fingenteni de progenie Car- 
letorum de Clavaxio (^\ 



(1) Conio di Pier Andreveti lesorler generale di Savola, HOO, 
1402. 

(2) Dalls Mauffet buffoni regts xx grosg. Scotie, Conto degli eredf 
di Giovanni Mareschal tesorier generale di Savoia. 

(3) Conto di Alessandro Richardon tesorier generale. 
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Ha qualche celebrità il Glorieuop^ buffone di 
Cario il Temerario. Nel 1475 questo prìncipe, 
volendo usargli cortesia, senza spendere, invitò 
i baroni e le dame della sua corte a presen- 
tario d'una catena d'oro. S'accordarono di dar- 
gli ciascuno quattro nQ6|7e alla rosa^ e Yolant 
duchessa di Savoia^ che là si trovava, contribuì 
anch'essa a quel dóno W. ^ 

L'uso de'buiToni durò, come è noto, fino al 
secolo XVI, e la loro serie fu chiusa gloriosa- . 
mente da Triboulet buffone di Francesco i. 

Nel 1399 un nano del fratello del re di Sp^ 
gna, chiamato Giovanni d'Agires,4ovea essere 
uomo sporto d'affari, poiché fu mandato allo 
stesso Amedeo yin con lettere chiuse del re ^^\ 

Menestrelli si chiamavano con voce d'ampia 
significazione tutti quelli che con suoni e canti, 
con prove d'agilitk e di destrezza, o con giochi 
ricreativi contribuivano a bandir la noia ^ la 
tristezza, a riempier gli animi di diletto, a chia* 
mar la serenità sulle fronti accigliate, il sorriso 
sulle labbra più dispettose. Ma più propriamente 
menestrelli erano i soli musici; e chiamavansi 
menestrelli di bocca i cantanti; menestrelli di 



<I) Conto di Alessandro Richardon tesorier generale. 
(2) Conto del tesorier generale di Savoia. 
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cornamusa, di corno saracinesco, d'arpa, di 
viola, di liuto, di salterio, di chitarra, secondo- 
che suonavano d' alcuno di tali stromenti. Gli 
altri, sebbene si chiamassero spesso anche me- 
nestrelli, più propriamente erano detti o uomini 
di corte o giullari, bateteurSj mimi. 

Gli uomini di corte contavano leggiadramente 
storie ricreative in latino od in volgare; erano 
fecondi di bei motti e di belle sentenze W. Pronti 
a rimbeccare od a mordere argutamente. Alcuni 
d'essi chiamavansi dicitori di fatraz^ cioè di 
strambotti; altri scherzavano m verbis de bra- 
cembour^ e forse erano giochi di parole, o motti 
di due sensi; né vanno confusi coi trovatori, 
chiamati nel nòrd della Francia tròveri e in 
Germania minnesinger, o cantori d'amore, i 
quali erano veri poeti volgari, e spesso erano 
uomini d'alto affare, né cantavano per pif z^o, 
ma per diletto, ballate, satire o sirvantesj e 
romanze. 

(i) Il Roman du Rou, ode! (fuchi di Norniftiidla, introduce uno 
di questi giullari a dir di sé stesso cosi: 

« Mais je scai aussl bien conter 
« Et en roiimantz et en latin 
« Aussi au soir et au matin 
« Devant conles et deyant dus, 
« Et si resai bien Taire plus 
« Quant je suis a cort ou a (leste 
« Car je scal de diaucon le geste. 
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I gitdlari faceano subtilitates^ giodù di ma- 
gia bianca, i^ti mortali, equilibrii; mostravano 
bestie marine, tigri, elefanti, nccelìi educati, 
danze di cani e d'altri animali; ingoiavano spade, 
teneano in bilico scimitarre q fucili; e taluni 
anche improvvisavano ogni specie di commedia, 
più Veramente di leggende o racccmti dialo- 
gati, rappresentando il paradiso , r^nferno, i 
costumi delle compagnie inglesi e Itetene ed 
altre simili cose^^)* 

Quando Aimone conte di Savoia fu; ai servigi 
del redi Francia, in Fiandra, nel 1339 un giul- 
lare gli venne incontro appresso a Vergibergod 
-tonibando per campos e n'ebbe tre fiorini d'orO; 

1 principi, i baroni di qualche riguardo, i 
ca|iitani d'esercito, i comuni provvisionavano 
alcuiU menestrelli, che li servissero a pompa 
ed a diletto. Un tamburino, uno o due trombetti, 
una due cornamuse. E questi quando giùn- 
geva qualche forestiere d'alto grado, andavano 
ad ibcdntrarlo e 1' accompagnavano quando 
partiva. Temperavano, i disagi delle marcie ai 
soldati, rallegravano i brevi riposi del campo. 
Quattro menestrelli avea il conte di Savoia, oltre 



(1) Conti dei tesorieri delPospizio, e dei tesorieri generali di Sa- 
voia nel secolo xiv. 
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ai musici della cappella; e i loro stromenti di 
un ricco lavoro erano so>stenuti da cordoni di 
seta appesi a bottoni d'oro. 

Oltre ai menestrelli residenti appresso alla 
loro persona aveano i principi mdti altri me- 
nestrelli di solo titolo^ i quali andavano girando 
di corte in corte, di castello in castello, traendo 
in folla dove s'udisse annuncio di alcuna gioia 
dcMnestica, di giostre o d'altra festa qualunque; 
e portandone presenti di fiorini, o di franchi 
d'oro, di panni, di robe, di coppe d'argento, e 
talor di cavalli. Perciò traviamo menestrelli del 
re di Francia, del duca di Normandia, del re 
di Maiorca, del re di Cipro, del re di Boemia, 
del conte di Wurtemberg, del patriarca d'A- 
quileia, dei signori di Milano, concorrere a ren- 
der più solenni e piii liete le feste della corte 
di Savoia, ed esseme ^cortesemente rimeritati. 

1 menestrelli di Savoia celebravano la festa 
di S, Maria Lieta, l menestrelli aveano^cuolein 
varie città, fra le altre a Ginevra. Ma le più ce- 
lebri erano in Alemagna. 

Oltr^ a questi sollazzi piacevansi quegli an- 
tichi di varii giochi. Senza parlar de'dadi e di 
altri giochi d'azzardo, vietati, o per dir meglio 
ridotti in molti luoghi a gabella; i più comuni 
erano gli scacchi, le tavole e la palla. 
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Giovan Villani all'ariho 1266 conta d'un Sa- 
racino chiamato Buzec^cha^ che venne a Firenze 
e, in sul palagio del popolo, avanti al conte 
Guido Novello, giocò ad un tempo a tre scac- 
chièri co' migliori maestri di giòco di 'Firenze, 
giocando con due a meùte e col terzo a veduta; 
e due giochi vinse, e il terzo fece tavola,* il 
che fu tenuto grande maraviglia. 

Nel 1324 Filippo principe d' Acaia giocava 
spesso al giòco delle tavole con Dragonetto di 
Pòcapaglia e Secondino Falletti, Amedeo vii 
conte di Savoia giocava in pùbblico con una 
palla d'argento. E Amedeo viii nella sua fan- 
ciullezza s'intratteneva volentieri al gioco del 
bloquet 

Ma il più nobile e il più gradito de' giochi 
e il più frequente era la caccia. Però non di- 
sdegnavano gli slessi principi di farsene maestri. 
Favóleggiavasi che il re Dàuco fosse il primo 
che avesse ridotto in iscriitura le regole e gli 
avvisi principali del cacciare, e dicevasi che il 
suo libro fosse indirizzato al re di Gàllizia. Ma 
scrissero sopra di tal materia libri che non si 
sono perduti Federigo II imperatóre e Gastone 
di Fóix; e nel secolo xvi Carlo ix re di Francia. 

Gli Arabi, che ne' tempi di mezza furono 
grandi maestri delle ts^cienze fisiche, aveano 

CIBRARIO, YO) II. 19 
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anche fama di parlicólar eccellenza in fatto di 
caccia; e tra i libri piii pregiati che ne favel- 
lino di tal materia, sonò i trattati di Moan^n 
falconiere, voltati da Teodoro in latino, e da 
altri in lingua volgare. Ma il trattato di Moamyn 
è trattato speciale di falconeria; laddove il ro- 
manzo allegorico dèi re Modus e della regina 
Rdcio^ scritto intorno alla metà del secolo xiv, 
contiene copiosissime regole per. ogni maniera 
di cacce; perocché ivi si discorre della veneria 
delle cinque bestie rosse e delle cinque bestie 
nere, vale a dire di cervi maschi e femmine, 
del daino, del capriolo, della lepre, del cin- 
ghiale maschio e femmina, del tupo, della volpe 
e dèlia lontra; poi si espongono le varie guise 
del trar d'arco; e in(ine si ragi<ma s^mpiamente 
dell'arte di falconeria. 

. 1 cervi, i daini, i caprioli, le lepri pìglia- 
vansi colle reti o colle saétte. Co'^ìinghiali e 
co' lupi combattevasi cdla spada. Le lontre si 
infilzavano con lunghe forche. I lupi ed i cin- 
ghiali pigliavansi eziandio con vsuri ingegni di 
steccati e di fosse. Gli scoiattoli a guisa de'topi. 
Dell'arcQ il re Modus proclamava' inventore 
Setinodus padre di Tarquinio; così favoleggiava 
queir etade; e nove erano i principali avvisi 
pertinenti a queir arme: 1.^ la corda sia di 
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seta cruda* 2.^ la freccia sìa diritta; S.® si 
tenga con tre dita, e la cocca sia fra il pollice 
ed il medio; 4,^ se il ferro è leggiero, les eiw- 
panens sieno corti, e viceversa; 5,*^ il ferro 
sia in dirittura col legno; 6.^ la saetta sia lunga 
dieci palmi dalla cocca ^barbeaux; 7.^ Tarco 
sia lungo ventidue palmi dalla cocca d'in aitò 
a quella da basso; S.^ quando l'arco è teso, 
abbianvi tra l'arco e la corda un palmo e due 
dita scarse di distanza; 9 ^ si tenda colla mano 
destra e si tenga colla sinistra. 

Grande aiuto alla caccia erano i cani. Nel 
secolo XV si favoleggiava che E cane di S. Uberto, 
prolettjpre della caccia, si chiamasse SùuiUart; 
onde ai cani pigiamosi s'imponeva quel nome 
ben augurato. 

Cani assai riputati erano ^i alani d'Inghil- 
terra e delI'Àrtese. Destinati a perseguitar lupi 
e cinghiali, erano molto feroci; cibavansi di 
pane è galline; e per poco si lasciassero in li- 
bertà, uccidevano quanti porci ed agnelli in- 
contravano. Aveasi inoltre gran quantità di 
bracchi , veltri e segugi W, Amedeo vii avea 



(f) Pro expgnms xxxvi eanum domini font ctttrentittm quam 
leporarlorutn — prò expensit unius eanii ìiamerii^pro expensii 
!ohamU$ Taberna tialeti magni leporarii domini eie. Conto del 
tesorier generale di Savoia; 1391. 
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quattro cacciatori (bmconmers)^ nove valletti, 
e ottanta cani ^^\ Ma la guerra che si faceva 
agli animali coi cani e coUq reti non era a gran 
pezza si dilettosa come quella per cui s'ado- 
perava il ministero d'uccelli rapaci. 

11 tempo della caccia era o la mattina di 
buon'ora ) o sul far della notte. 

Uscivano i cacciatori a cayalio col falcone 
posato sopra il pugno fortemente inguantato. 
Scoperto u^ uccello conveniente alla natura 
ed al costume del falcone, ossia, come allora 
si diceva, di suo appello, se gli toglieva il cap- 
pelletto cl^ gV impediva la vista, e il falcone, 
uscito di cappello, alzs^vasi con rapidi giri ben 
alto sopra la vittima designs^ta, e quindi piom- 
bavale addosso direttamente se erano piccioli 
uccelli, ixia se eran grandi e potenti, talché 
dovesse temerne il becco o le ali, adoperava 
modi frodolenti e cauti, e dava maestrevoli 
volte, pigliando il tempo del ferire. Afferratala, 
si calava in larghi giri sul capo al falconiere, 
e gli recava la preda j e il falconiere pigliava 
nel carniere e.poneagli innanzi il pasto che 
gli era apparecchiato. 

De' falconi altri erano al tanì, i quali pren- 

(2) CoQto del tesorier generale di Savota, 1390. 
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deano le alte regioni dell'aor^, e persegui- 
tavano uccelli alto-volanti; altri volavano alla 
distesa, aljtri erano di campagna, altri di ri- 
viera che pigliavano ucòelli acquatici. 

Per gU uccelli di riviera aiutavansi ancora 
di cani. Quando awisavasi, per esempio, uno 
stuolo d'aironi, it f?ilconieres^ avvicinava se- 
gretamente, e batteva all'improvviso mi tam- 
buro, primacfaè gli aironi si potessero accor- 
gere del falcone; poiché altrimenti non sì 
sarebbero più levati. Spaventati da quel ru- 
more, s'alzavano, e allora si dava il v<do al 
falcone; e mentre questi cercava di ghermirli 
per l'aria^ i cani abbaiando impedivate i poveri 
aironi di calarsi di nuoVo nell'acqua. 

Le aquile e i falconi della specie piti grande 
ammaestravaiìsì eziandio a pigliar volpi, ca- 
prioli e lepri. 

Le dame cacciavano più volentieri con ter- 
zuoli, sparvieri e smerli^ che erano di natura 
e generazion di falconi, e quasi falconcelli 
piccoli, e pigliavano tor^di, pernici e fagiani. 

Il sollazzo che traevano da quél nobile eser. 
cizio era tale, che un grosso volume sarebbe 
appena bastante a registrare tutti gli avvisi di 
falconeria, le infinite specie che divisavano 
d'uccelli di rapina più o meno atti alla caccia, 
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te regole e gli avvedimcnll che osservavano 
per educarli; incarnarli, cioè ammaestrarli a 
ghermire quella specie d'uccelH che si voleva; 
a tornar volentieri al logoro, che era un ri- 
chiamo fatto di penne e d'oseo, che si girava 
gridando dallo strozziere perchè il falcone tor- 
nasse; farli manieri, cioè amici della mano che 
li portava; o con altro nome bene appugnati, 
cioè fermi e sedenti in pugno; piacevoli a la* 
sciarsi toccare; piacevoli a lasciarsi incappel- 
lare senza disdegno; docili alla voce che li 
richiamava: altani, cioè alto- volanti, perlocchè 
li avvezzavano a perseguitar cornacchie; volanti 
.a riviera, per la caccia degli acquatici; a distesa, 
per gli uccelli che hanno volo orizzontale; nel 
che maravigliosamente intendeano e seguita- 
vano la varia natura degli uocdli; poiché il 
girifalco sacro sale volando per punta, ed è 
più forte a volar contro al vento ; i lanieri erano 
tenuti dai Tedeschi per i migliori falconi di 
riviera che sieno al mondo; gli sparvieri bian- 
chi erano creduti più veloci; e in generale le 
femmine erano tenute più forti de'maschi. 

Il buon maestro sapeva acconciar le penne 
rotte torte del suo nobile falcone; scattirle 
coli' ago; e così pure le unghie ed il becco; 
temperarlo colla qualità e quantità del pasto; 



Digitized 



by Google 



^5 

avea conoscenza delle smaltititre, e ne traeva 
giadicio di buona o di cattiva digestione. Gli 
spruzzava di quando iti quando le narici di 
buon vino bianco per farlo più forte, e lo es- 
poneva un momento all'aria del foco. ]>}'ayea 
insomma (Juella cura che di fanciullo di vezì:ì 
potrebbe aver una madre, studiandone con 
infinità diligenza le inclinazioni ed ii bisogni. 

Il nudrimento de'falconi era in quattro modi. 
Quando cominciavano a uscir le {venne piccole, 
carne di vitello e rosso d'uovo, ovvero carne 
di nottole e di rondine, e fegato di colombe. 
Quando le penne cominciavano à tóndeggiare, 
carne di tortora e petto di colombi. Quando 
cominciavano a purgarsi delle prime penne, 
carne di colombi che comincino a volare. Negli 
altri tempi cibavansi di polli e di galline gio- 
vani, di cuori di costole di vitelli. La notte 
si teneva nella muta innanzi al falcone una 
lucerna accesa, perchè il disturbo di quel lume 
lo impedisse di dormir sopra la gorgia, il che 
cagionava indigesjione e erudita di stomaco. 

Quando l'uccello era disubbidiente e non 
tornava, se gli ungeva di notte la bocca con 
grasso di bellico di cavallp, e diveniva tanto 
amatore del falconiere, che non si voleva par- 
tire dalla sua mano. Per crescergli audacia, se 
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gli dava carne di colombe mescolata eoa aceto; 
per t^Qdperarla, se gU dava carne col vino. 

Qaando saliva troppo alto, se ^i toglievano 
alcune penne intorno al groppone, dimodoché 
il freddo delle regioni elevate (fendendolo, Io 
focea tornare. Quando era caldo d'amore, e 
si potea temere che seguitasse gli altri falconi, 
si mescolava al suo pasto un po' d'arsenico rosso; 
quando ingrassava troppo, se gli davano vespe 
secche e polipodi polverizzati. 

Infinite erano poi le regole per sanare le 
occulte e le palesi infermità di tali uccelli; 
cosicché in un trattato che ho sòtt' occhio, e 
che non è de' più copiosi, questa materia oc- 
cupa capitoli cinquantuno. 

Degli uccelli rapaci divisavano^ come ho già 
detto, le qualità, ci si perdoni, il vocabolo, 
morali, cioè l'istinto audace o vile, faticante 
od infingardo, atto piuttosto all'una che all' 
altra impresa; e la patria. 

Contavano nove specie d'aquile. Molto più 
di falconi, poiché aveano il pellegrino, il gen- 
tile, il girifalco, il sacro, il laniere, il laniero 
villano, il laniero provenzano, il laniero gentile 
o tunisengo, il recolizo o bastardo, lòspagnuqlo, 
lo spinambecco, il lapidario e l'arborale; senza 
contare gli astori, gli sparvieri, i terzuoH e gli 
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smerii ^^\ Ma i falconi più pregiati erano il 
gentile e il pellegrino. Quest'ultimo era così 
chiamato percbè era uccello di pasAggio dal 
continuo andar peregrinando, e seguendo, dice 
l'autore che seguitiamo, il volgimento della ro- 
tondità della terra. Non sarà disgrato al lettore 
udirne la descrizione. 

« Il falcone pellegrino è uccello molto bello 
a e volante. Vola a grandi altezze. Ha piumagr 
w gpk) bruno misto con certa chiarezza bianca, 
K et sopra delle spalle mostra esser tutto orlato 
« come la tortora, e però si dice tortorato, e 
« così nella coperta dell'ale. La coperta delle 
« altr^ penne per esser bella vuol essere oche- 
cc gna rotonda orlata. Le coscie lunghe e grosse, 
a e di dentro bianche come il ventre d'un er- 
« méllìno senza alcuna macchia né varietà di 
« colore. Le dita de' piedi magri. E le scaglie 
a delle dita, e della gamba sieno mollicine e 
« non rustiche come quelle del montanara che 
« sono rustiche ed aspre. 11 colore de' piedi 
« e delle gambe vuol èssere azzurrognolo, ov- 

(I) Llure du roy Modus et de la reine Bacio. MS. dell' arcbivio 
di corte del secolo xiv, con miniature.— Liber de scientià uenandi 
per aucs per Sebaslianuin de Martinis de MUeiimo. MS. def detto 
archivio colla data del I5i7; è in lingua Kaliana:— L'art de faucon- 
nerie et deduyt des chiens de lachasse.Èoperadi Gugiielmo Tar- 
dif; stampata a Lione, e dedicata a Carlo viii. 
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« vero verde per esser bello, e non giallo. Il 
^( bavaro e la gorgisL vuol essere bianco senza 
« mistuir^. Le guance nette e bianche con li 
« barbagli nigrissimi » ^^\ 

Le^eerimoniè che aécolgcmo V uomo uscito 
di vita sono un legame tra il passato e il futuro^ 
tra il noto e l'ignoto, tra il caduco e Tetemo. 
Non v'ha in questo inondo eloquenza sì grande 
come la taciturna e so|?enne maestà de' sepol- 
cri; e i riti di cui s'acQompagna la deposizione 
d' un essere che poco prima tutto misurava 
coir occhio^ tutto comprendeva nel suo con- 
cetto il creato^ che or palpitava ad un guardo, 
or nuotava^ esidtando in uà dilettoso pensiero, 
a un detto adombravasi, a un altro leni vasi, 
or tendea la mano confidente^ or la porgea 
soccorritrice, or la, ritirava sdegnoso, or la 
brandiva tutto d'ira bollente, e minacciando 
ruine, e in un punto mulo, freddo, insensibile, 
immobile, orribile nasconde entro>lM'eve fossa 
lo spaventoso spettacolo della disorganizzazione 
del più perfetto fra gli esseri; i riti, dico, di 
cui s'accompagna questo fatale passaggio, que- 
stua lugubre deposizione, fanno grandeggiare 



(I) Belbasso, Della natura degli ucrcHi rapaci. MS. dell'archivift 
di corte. 
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sopra una breve e fredda tomba la memoria 
di fatti che più non sono e la speranza di un' 
àltrai patria, di un'altra vita, e però furono 
appresso ad ogni nazione tanto solenni quanto 
diversi. 

Passato che alcuno fosse di vita, hvavasi il 
corpo, e però si vede aìicora in .antichi mo^ 
naisteri un grande lavatoio di marmo che ser- 
viva a tal uso. Fino al secolo xui i morti in- 
terravansi in un cimitero appresa alia chiesa. 
Pm cominciò l'uso di seppellir in chiesa. Molto 
desideravano quegli antichi che le loro ossa 
riposassero appresso alle ossa de' maggiori. È 
però, quando n'aveano possibilità, i cadaveri 
di que'che morivano lungo dai domestici lari 
erano portati in patria. Così fu de' corpi dei 
gentiluomini morti al sèguito d'Amedeo vi ali' 
impresa d'Oriente j e il corpo dello etesso prin- 
cipe morto in Puglia fu conciato con vino, 
aromi ed unguenti, e trasferito ad Àltacomba. 
Piceansi molle messe presente cadavere; e 
incredibile era la quantità di quelle che si 
diceano im^anzi ai corpi de' principi che sta- 
vano esposti parecchi giorni. Sul petto del 
morto collocavasi un piatto d'argento con pa- 
recchie monete per Y oìTerta. Nel secolo xv 
cre))be ancora Fuso di tali suffragi. Amedeo ix 
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morì il 30 di marzo 1472 in Vercelli. Furont) 
detti intorno al suo corpo diciotto salteri. Il 
di seguente fu portato con. grande aceompa- 
gnamento in S. Eu^bio. La chiesa era tutta 
parata a lutto. L'arcivescovo di Tarantasia, e 
ì vescovi di Torino e di Vercelli pontificarono 
ciascuno una messa solenne; e oltre a ciò fu- 
rono dette 150 messe basse. Ne' dì seguenti si 
celebrò pel riposo dell'anima di quel principe 
una novena,- e in ciascun ffiorno v'ebbe messa 
pontificale, ìb non mai meno di altre sessanta 
messe; nell'ultimo giorno si celebrarono di 
nuovo tre messe pontificali, e 110 altre messo. 
Atta novena seguitò un trentenario : e in cia- 
iscun giorno cantavasi una messa grande, e se 
ne diceano venticinque private; e nell'ultimo 
giorno se ne dissero centotre. Durante i qua- 
ranta giorni Violante di Frància, vedova del 
beato duca defunto, non uscì dalle sue stanze 
parate similmente a lutto. 

Dispensavasi ancora in tal occasione abbon- 
dante limosina ai poveri. Nei funerali di Carlo i 
duca di Savoia celebrati nel 1490 a Pinerolo 
i poveri a cui si fe'cortesia seminarono a 4927 (0. 

Ne' secoli xiii e xiv sulle bare delle pèrsone 

(0 CibrariO; Cronologia de' principi di Savoia rettificata. 
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(ti coiidiziime un po' rilevata poneasi un panno 
d' oro. Dopoché il corpo era restituito alla tetjpa 
un nobile pasto chiudeva le meste cerimonie. 
Il color da lutto era nero. Ma a Firenze i pa- 
renti e i congiunti del morto vestivano di san^ 
gnigno. Araldi e trombettieri mandavansi ad 
annunciar la morte de'principi. Antonio, trom- 
bettiere della corte di Savoia, recò a Clemente vn 
la notizia della i)[iorte del Conte Rosso. Reche- 
remo l'esempio de' funerali d'un notabile cit- , 
tadino di Firenze e di due principi di Savoia. 
« 11 dì vui d'agosto 1381 alle ore dodici 
si seppellì in S. Croce con grandissimo onore 
M. Nicolao di Iacopo degli Alberti , il più ricco 
uomo di Firenze, con grandissilino onore e di 
cera e di gente. Ebbe letto di sciamito rosso 
ed e^i anche vestito del detto sciamito, e di 
drappo d'oro e guazzeroni: otto cavalli, uno 
dell'armi del popolo perchè era cavalière del 
popolo, e uno della parte guelfa perchè era 
de'capitani : due cavalli coverti con le bandiere 
grandi con l' arme degli Alberti; ed un cavallo 
con un penn(Micello ed uno col cimiero, spada 
e sproni d'oro: il cimiero una donzella con 
due ali; ed un cavallo coperto di scarlatto, 
e'I fante con un mantello di vaio grosso fo- 
derato, ed un altro cavallo non coverto con un 

CIBRARIO^ voi. II. 20 
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fante con un mantèllo 4i pavonazzo foderato 
di vaio bruno; arrecato il corpo dalle logge 
loro e quivi fu predicato: ebbe settantadoe 
torchi cioè sessanta da sé e dódici ne die la 
parte gueUa; grand'arca tutta fornita di tor- 
chietti di libbra, e tutta la chiesa intorno, e le 
cappelle ogni cosa pieno di torchietti di mezza 
libbra e spesso seminati di quei di libbra; 
tutti i consorti e parenti stretti della casa 
vestiti a ^Oìguigno; tutte le d(mne entrate e 
uscite di lor casa vestite a sanguigno. Molta 
famiglia a nero. Gran quantità di danari per 
dar per Dio. Mai non vi si fece si rilevato onore; 
intorno a tre mila fiorini costò il mortorio)). 
(49,980). Così ci conta nella sua cronica Guido 
di Francesco Monaldi ^^\ 

Amedeo vi morto a Santo Stefano di Puglia 
il 1^ di marzo 1383 fu conciato con aromi, 
posto in una cassa di cipresso, e imbarcato 
sopra una gran nave della specie chiaiaata 
Panfilo. Ludovico di Savoia, Riccardo Musardì^ 
Giannino di Parigi, e molti altri gentiluomini 
r accompagnavano. Fra Deifltio e un altro frate 
ufQziavano per l'anima del trapassato. Dopo una 
grossa fortuna di mare toccarono ad Albenga, 

(I) È stampato in fine delle Storie pistoiesi. 
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e poi approdarotHi a Savona, dove mancò di 
vita Riccardo Musardi, gentiluomo inglese, uno 
de' primi cavalieri dell'ordine del collare. Da 
Savona il corpo f4i portato in una lettiga per 
Possano e Rivolt ad Allacomba, dove fu tumu- 
lato il venerdì 8 di maggia con ufficiatura dell! 
arcivescovo di Tarantasia assistito da tre abati 
e cinque priori. V' ardevano 120 torchi. Ma la 
maggior pompa era, secondo l'usanza delle 
nostre contrade, riservata alle solenni esequie 
che si celebravano il trentesimo o il quaran- 
tesimo giorno. 

Era il di 20 di giugno. 11 malinconico lago 
del Bourget era solcato da una quiantità di 
barche portanti genti di ogni guisa e condi- 
zione, quali dal debito chiamati del proprio 
ufQcio, quali dall'ansia di mesta curiosità che 
inspira la caduta dei dominatori del. mondo, 
quando non si mostran minori della loro for- 
tuna. Prelati, monaci, cavalieri, scudieri, paggi, 
consiglieri di roba lunga, giudici, soldati, fa- 
migli, popolo minuto tutti dirizzavan la pròra 
a quella bruna e solitaria magione d'Aitacomba 
ancor ravvolta nell'ombra che scendea dal 
monte del Gatto. La <^hiesa era atta appena a 
contener i baroni, e gli ufficiali di corte e di 
stato, e i forestieri più illustri, tra ì quali gli 
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ambasciadorì dei maggiori princìpi d'Iiafia* 
Tutta parata di neri panni, tutta seminata di 
scudetti coir arme di Savoia, illuminata dal 
chiarore di più centinaia di torchi e doppieri, 
con in mezzo un catafalco coperto di drappi 
d'oro e neri , e di blasoni, quella gotica chiesa 
destava imagini profonde di terrore e pietà ^ 
e quel potente braccio del Conte Verde sì am* 
mirato nelle giostre, sì temuto in battaglia 
dall' oriente alF occidente, e quelle voci d'one- 
sta baldanza con cui era solito dire che si sa- 
rebbe piti parlato di lui che di niun altro del 
suo lignaggio ^^) pareano solvere e udirsi al 
disopra del breve sasso che copriva tanta gloria 
e tanta potenza. 

Ufficiava di nuovo l'arcivescovo di Taran- 
tasia assistilo da sdtri vescovi e prelati. Per- 
venuta la messa alleilerta presentavansi all'al- 
tare uno stendardo coH'imagine della Vergine 
Maria; due cavalli coperti colle bandiere di 
S, Giorgio ; due colle bandiere di S. Maurizio. 
11 principe della Morea offeriva la spada di 



(I) « Nous deistes: par le sani dyex ne reurra un an que jeayrà 
« plus de pais que net mais nul de mes encesseurs et quiUera più 
« parie de moy que ne fut mais de nul de notce lignage ou que 
« je mourray en la poine. » Lettera di Galeazzo Visconti ad Ame- 
deo VI, 1337. Cibrarto e Promls. Documenti, monete e sigilli; 389. 
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guerra del defunto, ténendcJa ]per la punta. 
Due cavalieri offrirono lo scudo coli' armi di 
Savoia, altri cavalieri il cimiero, H collare e 
due stendardi di guerra. Tutte queste offerte 
faceànsi da uomini dUripe a cavallo 3 condu- 
cevasi ancora all' offerta un cavallo coperto 
montato dà un sergente arenato dell'armi è 
rappresentante la persona di monsignore il 
Conte defunto^ seguitavano altri due cavalli 
a bandiera di Savoia, un cavallo ed un pea- 
noncello, un cavallo ed uno stendardo dell'ar- 
mi medesime; poi il cavallo di torneo, coU'armi 
di Savoia d'argento battuto, cavalcato da un 
sergente con elmo in capo e sjpada rotta in 
mano; tre cavalli a due bandiere ed uno sten* 
dardo co' blasoni d'argento battuto. Ancora per 
la giostra un sergente armato col cavalla co- 
perto della divisa de^ collari e de' nodi con im 
falcone sopra l' elmo, e tre altri (avalli della 
stessa divisa. Infine quattro uomini vestiti a 
nero, «u quattro cavalli coperti di nero, con 
bandiere nere clie indicavano come avessero 
fine le umane grandezze nelle offerte prece- 
denti variamente raffigurate (^). 

Il primo di novembre 13&1, verso il cader 



(i) Capre, Histoire de !a Chambre royale des comptes. 

♦20 
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del giorno morì a Ripaglia in sul fior degli anni, 
avveleoato per ignoranza da un medice impo- 
store, Amedeo va detto il Conte Rosso. La sera 
dei 3 di novembre il corpo fu portato a Ginevra 
e deposto nella catturale di S. Pietro. L' ac- 
compagnavano il patriarca di Gerusalemme, 
gli abbati d'Aulps e di Filly, e molti cavalieri 
e scudierL Lungo la strada incontravank) pro- 
cessionalmente i curati e il clero de'aimuni 
per cui passara; presso a Ginevra il vescovo 
^ il capìtolo della cattedrale. 1 cittadini di 
Ginevra oSerirono cinquanta torchi, dieci il 
vescovo. Cento e cinquanlasei torcbi arsero la 
notte intomo alla bara. La mattina dopo la 
messa il mesto corteggio si pQse di nuovo Ì9 
cammino verso Altacomba. Lungo la via fu rag- 
giunto da diciolto curati. La sera la bara fu 
deposta nella chiesa di Seissello; e la dooae- 
nica cinque dì novembre fu portata in Alta- 
comba ove l'aspettava il consiglio residente a 
Cìamberl , e dopo le consuete cerimonie vi fu 
seppellita. I funerali indugiati ^ non so per qual 
causa, fino al 2 d'aprile, non furono meno so- 
lenni che quelli delFimmortal padre guo. Vi 
ufficiò il patriarca di Gerusalemme assistilo 
dagli arcivescovi di Lione e di Tarantasia, da 
quattro vescovi e da. circa venti abbati, fifl<> 
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a quelli d'AItacresta e dèi Iago di loux. Vi si 
adoperarono 1500 torchi. 11 prezzo dei cavalli, 
delle bandiere, ^.dell'armi presentate aU' of- 
fertorio fu accordato coir abbate d'Altacomba 
in 105 lire e 14 soldi di grossi. 1 funerali 
costarofìo 338 lire 3 soldi 10 danari 1 obolo 
della stessa moneta d) (SS^SZO. 42). 

. Delle fe^te pc^olari altre non passavano i 
ternani di un onesto sollazzo, ^tre allentavano 
il freno a tulte le pazzie che una mente ebbra 
a disordinata abbia mai potuto immaginare. 
Alle prime possono riferirsi le corìse di ca- 
valli, di buoi, di carri; de' nani, de'ribaldi, 
<ìelle donne perdute; le corse ne' sacchi é tra 
ie uova^ gU alberi di cuccagna, le corse di 
barche ossìa regate molto in uso a Venezia^ 
la festa di tirar il collo all'oca, che si facea 
miotando nel Ticino dai barcaiuoli di Pavia; e 
per tacer d' altre molte il venerdì gnoccols^e 
a Verona, nel quale si faceva dai popolani di 
San Zeno con ridicola pompa la solenne di- 
stribuzione de' gnocchi. Feste della seconda 
specie, se pur son degne di tal nome, erano 
le ribakiefie con cui si solennizzavano i primi 



(I) Computus Peiri Ducis, 1390-91. — Qaando si s^peflì Calale 
3ialatesta (1383) si sovrappose alla bara un baldacchino di«caidali« 
Codento di velluta. Cronaca Birainese« R. It xv., d26L 
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giorni del carnoTale^ dal Natale idl^£pi&QÌa, 
Bote Mtto al nome di feste de^i asini, delia 
madt*e paiza e simili (^). 

Dai gentili abbiamo aruta la triste eredità 
dei Saturnali. Volevano quegli antichi che 
alcuni giorni dell'anno fossero specialme&ie 
consecrati alla follia, quasiché tì fosse alcune 
tanto savio che sapesse vivere un giorno senza 
offerir su qudl'ara. Fatto è che non solo ri- 
iMse fra le varie nazioni l'usanza di quelro- 
msmo delirio, ma che quel delirio introdusse 
ne' sacri templi e nefriti sacri detestabili pro- 
fanazioni. NcHninavasi un arcivescovo de'pazzi, il 
quale vestiva pmitiGcalmente, e colle infule ve- 
scovili in capo, accon^pagnato da' canonici della 
medesima razza, introducevasi in chieda, e v'uf- 
ficiava asuomodoboriescamenCe, dispensando 
benedizioni^ incensando x)on turiboli in cm in 
luogo d'incenso s'ardeva cuoio di scarpe v6C(^e, 
e facendo bandire, in luogo d'indulgenze, 



(l) In moUl luoghi eranyi compagnie permanenti chiamate degli 
stolli, degli asini, ecc; a Torino v'era nel secolo xiv la compagnia 
degli asini; a Borgo in Bressa sul finir dello sfesso secolo la com- 
pagnia dei (Utperati. Gli scuolari erano in qualche terra ridotti io 
compagnie burlesche. 11 6 dicembre 1444 gli ambasciadori di Savoia 
andati In Iscozia a dhieder la mano d'Annabella figlinola del te 
diedero 32 grossi episcopo scolarium viUe sireuéUt^ qmvenenmt 
ad no8 visUandum m ^(tMmpofi«/|fra(<.Cx>nto degli eredi di Gio. 
Mareschal. 
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Cimcessìoni di alquanti panieri di mal di denti, 
di scabbia sotto il mento, di dolóri di fegato. 
In altri luoghi s'addobbava di ricche valdrappe 
e si conducea in trionfo nella chiesa un asino 
cantandone le lodi, e alternandole con ragli 
tanto più applauditi quanto meglio imitati. lur 
tanto si beveva, si saltava, si bagordava. Erano 
grida, urli, schiamazzamenti, giochi e licenze 
peggiori. La casa di Dio era conversa in lupa- 
nare da quegli sciagurati, che forse credevano, 
ciò facendo, d'usar un dritto legittimo W. 

Ma tale non fu V avviso della Chiesa, la quale 
per varii concilii vietò quelle inverecondie, 
sebbene penasse molti secoli ad estirparle. 
Non men contraria air onestà, e però degna 
di biasimo eterno era la festa della natura vi- 
rile a Pavia ^^\ 

Invece erano non solo onesti ma laudevoli 
ricreamenti le feste che si faceano quando al- 
cun' utile opera s'era condotta a termine a be- 
nefizio pubblico. A Siena in giugno del 1343 
quando l'acqua venne primieramente nella fonte 
del Campo (così chiamasi la piazza maggiore), 
ciascun' arte fece brigate, le quali ballando, 

(1) Vedi Du Tillot, Mém. pour servir à l'histoire de la féte des 
rou8. — Félibier, Histoire de Paris. I. 224 etc. 

(2) Sacchi (Derenden(e), Delle feste popolari del medio evo. 
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cantando, mesciendo e confettando per la citta, 
menarono aUegrezza fino a notte, e la sera 
proseguìron la festa con doppieri e con torcie, 
sicché nel campo erano più di cinquemila dop- 
pieri e stagginoli e innumerabili torchietti ^^\ 

(I) Croniche Sane»!. Rer.lt. XV. 
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CAPO VI 

Delle lettere e delle scienze 



Alle fiarile ìmagini de' mi ti Greci il mediò 
èva andava sostituendo una mitologia di ben 
diversa natura. Le personificazioni delle virlii 
e dei vizii, degli attributi degli esseri organici 
ed inorganici erano state dalla greca fantasia 
sì leggiadramente pennelleggiate che dalle ca- 
verne de' Ciclopi fino ai mostri immani che 
seguitavano negli abissi dell' Oceano il carro 
d'Anfitrite, non v'aveva cosa che non rendesse 
un alito di grazia e venustà. 

Nel medio evo invece i quadri mitologici 
sono tutti a nere tinte, a spaventose figure. 
La patirà li dipinse. Essa popolò di genii ma- 
lefici /di spiriti tormentatori, d'elfe, di silfi, 
di folletti, di maliarde, di nani, di giganti, di 
mostri le foreste e le montagne, gli eterni 
ghiacci del polo, le profond'acqiie del Danubio 
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e del Reno, le pure sorgenti, le sterili lande, e 
le sabbie e gli scogli del mare, e le valli inar- 
borate e feconde. Meno soggetti alla tirannide 
i!i quelle crudeli fantasie erano, per dir vero, 
i paesi sui quali il sole versa più largo i suoi 
torrenti di purissima luce, come l'Italia, la 
Provenza e la Spagna; ma quelle meste con- 
trade settentrionali su cui si stende un cielo 
intenebrato da perpetue brume ; dove di tempo 
in tempo i raggi di sole rischiarano ma non 
vivificano; dove la terra infeconda si dilata 
in deserte pianure, o si stempera nella perpetua 
infiltrazione d'acque stagnanti, o s'ammanta 
di nere foreste, o poggia in nudi scogli , centra 
cui rompe il fiotto d'un mare tempestoso e 
senza limiti; quelle meste contrade erano stanza 
adattata a mille paurose visioni, e venuta la 
notte, di fermo cuore conveniva si fosse chi 
s'avventurava a dilungarsi dall' abitato. Perchè 
allora la terra era in signoria degli spiriti ma- 
lefici. Fra le montagne era a temersi la mazza 
d'acciaio dei genii custodi degli occulti tesori: 
presso ai fonti le lavatrici notturne cangiavano 
in lupo il curioso che le avesse guardate; sulla 
riva de' fiumi ninfe dagli occhi azzurri , dalle 
nere chiome, inebbriavan col guardo il mor- 
tale che lor si fosse appressato, e accoltolo fra 
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loro m rapì#ssamft dansa iaikto lo rigiratano^ 
che noiìi n^ uscivia òhe morto. Lunga hticsì. 90^ 
rebbe chi volesse GoaEfctapèle mille superótisioni 
di cui eim lóampo ì^ t^^la Bretagna, e p^ cui 
siren^e^ più cupo il malinconico aspetto di 
quegli uomini e di quella terra. £ inoltraiMlo 
aiitiQor più ver£|0 il aorte, sempre più molli{di* 
cate e t^rjribili troveremo le imagmi del mimdo 
ide^^yie^ £ ne fanno ampia ledè i canti degli 
Sc^i y e le. varie speeie dì Sagas, e jhù ancora 
l$i graiide Edda ;dove> Saeiatiund Sigfii^w^ e Are 
Frode acéolfiaro n^l'uàdecimo secolo; le favole 
brillanti ed acerbe della mitologia scandinava, 
e, k maraviglie d'Odino capo deUa stirpe degli 
Asas, e 1^ storie geogoniche de'gt^mti lo^r 
e Mundilfare , e i prodigi dell^imtùbenso frassino 
mistefk)so Ygdras$il, e i diletti del guerriero 
Eliso del Nòrte,il WaJhatìa^ e i. tormenti dell' 
incorno {mflbeim) dove quegli uomini ignari* 
d'ogni glorigi che non derivasse dall'armi, ri^ 
legavano tutti que' che morivano di morte osh 
turale. Miti entro ai quali si ravpi^n pei: certo 
vestigii di greche e più ancora d'indiane tra- 
dizioni sulla creazione del mondo ; ma che per 
la maggior parte vedonsi essere rampollati dai 
paurosi pensieri che fan nascere in quelle con- 
trade il severo aspetto de'luoghi, le grandi 

CfBRARIO, voi. II. 21 
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seeD«9 eh tevribiK <»to8troftìi4eÌb mftiira R 
Anche àpfyresso^gèii Siavi ^ al direni KamHfiin^ 
Uidéa éonpnatricef déHe kro superstiBioni era 
kpava; per essi ìlmiQtodoinvisilDJle e^ 
di gmìiwà]f&Sk¥y €d ogiki notte era gi^irtie di^ 
mùhiplìeaie sveorturiB. !> ^ * 

Bopo' quefta antologia* 4^be popolava ogirii 
elevieiito ^ di spiriti caduti di4 ^ €ibk) ^ talora 
aioìcii, mail più delle TokencffididdeU^ucmo, 
e che- Berriva di teina atte j leggende ed' alle 
camoni popolari^ Tenrrertin^tttra fonte viepiù 
copiosar di romaMescM! rdccofftri netta storia 
semifai^olosa ed ércÀca; : ' 

Servinone dS fondamento alle pri»eiprii epo- 
pee del medio évo: / 

1.^ Le tPdiAmni più leggiendarie che db- 
fiche detta 'guerra di Troia* narice da Darete 
di Greta e Ditti frigio'^ e acòdUe più tardi da 
Guido* Gcdoana nel $110 libix) Ife bello (roianfì; 
le ire civili tebane eantate^ da Scaeio, poeta 
abiettissimo al medio evo^ perchè creduto cri- 
stiane; e le imprese degli Argdnftutf^ e il vello 
d'oÉo. L'origine della igatatllem ^^^\ si riferiva 

(0 Nyerup, Diclionnaire de la mìthologie scandinave. — Munter, 
Apercu de la reìlgìon des peuples du Nord avani Ics tems d'Odlii. 
Revwo germaniqup, lonv. iv, p^ ili. 

(2) Funerei poefa bavaro del secolo tCv trailo appunlo dcH'ori- 
gine dt?ik cavalleria, dagli Argonaruii in poi. 
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appuntò dagli «orìttorl del medio ève a^i Ar- 
gonauti ad alla guerra «li Troia4 ma: in realtà 
-èfdA'Cei:6at8Ì neilo valli ridenti deir^Ao^dakisia, 
^ tta :1<^ ieste gaknli^d un tempo é marmali 
4e'Mod* 

^P La stetia pur essa leggendaria a favolosa 
d'Alessamlno !ii' Grande, eofupiistatoré ia eùi 
fatta^ yfittvà dalla* China allo stretto di j^ìM- 
terra; |)aiclìè questo si diceva aperto da lui, 
é quella .coi»quistdt^ dall'amii sue. Il libro attri- 
buitp a Gallistrato ed intitolato G«8^^iexaA- 
ékrij^gni era^la trama suéuii poeti dell'eia di 
mezzo ordinavano i loro •csoìiti. NelCt/cZe (^ Re- 
nord te gesta d'Alessandro ocoipano 7|m. versi. 

3.® Carlomagno; egli era troppo grande per- 
dile la fbvola non si frammettesse, una o due 
eik dopo la sua morte, alla «toria. La verità 
atorìca conrinbia ad alterarsi n^lia cronaca di 
:S. Gallo'de} secolo i%. Molto piìi nelle cronajólÀe 
ideL supposto Turpino delPsi; Le favole s^'esCe- 
Bom di' suoi paladini^ ^e per* àinor ^leJl npara^i- 
.gliosò, cantando la disfatta dit^ohcievalle, si 
sosthuinMno ;ai Bacchi i Sa^adnì. Ma Carlòma- 
gna sembra mien grande nella «torta favK^sa 
che nella vera. I paladini vi fanno senza dubMo 
miglior comparsa. Càrlomagno è TAgamennone 
dell'età di mezzo. Orlandi) n'è l'Eroole. 
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/ 4«^ Arturo bva noò dei'priiicipi d^Gaflesi 
nel secolo Yi^ e coinbattè con valore contro 
ai SfiidsoÉi oòeupttòd deU^Itìghìltlefra^ GomÌA- 
cìarono le fwébd su icpièsto guerriero nel se- 
colo IX, e si svolsero ampiamente nel lài* m- 
nettandosi ad «na leggenda di Giuseppe d'Àri- 
•matea, edme si può vedere 'niel ^romanzo del 
BiiutQ. La famosa tavola totondd si supponeva 
èsser quella in cui Cristo area fótte la cena. 
Sulla tavola v'era il vaso d^alla cena^ il mistica 
S. Graai^ la conquista del quale era impresa 
di. gran pericolo, di somma dìlficoM, epperò 
tentai con graii cuore (bi f»rodi cavalieri di 
Arturo ^^l Perocdiè, infastidito dei visi degli 
Occidentali, Perci^alle re del Graal avea tras- 
portato quei suo vasio in Oriente, e il riaverlo 
era l'intento e l'amore de' cavalieri Brettoni. 
Se Garlooiagno ebbe i suo valorosi paladifii, 
Aituro avea non iminor fòrsa nel braccio de'sud 
cavalieri della tavda rotondi;, àVv^m &jm% mea 
che i printu ad atterrar giuriti e ad amoveggifflr 
.oolle Ésrt^. Splendono nei racconti idi Goffredo^ 
diJMonmouth.e diLuce del^Gua^ pieni di^sogni 
inestimabiliy i nomi di LaneiUotto dd Lago, 



(i) Alcuni dei romanzi del ciclo d'Arturo «ono popolari anche in 
Bus6ia e ih fslaiid»} ooiiile Bué«o èUiftontt.' \ '• \ '^ ^ 
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it)tgMRtei4eeo(yi&(id^ d«no»ìi4bejj)i'4U^'gi^ilj> 
menomo appoggio (i). .ijii(.o'ji;i 

of{rfl')J iyl> oiuicunii itilo-» oli;!!'! ilj io.i!;io(((ii'j| 

vano alcuni cadici membranacei iDÌiiiatì cliic contengono afipunto 
romanzi dei ciclo d'Artù. 

'n'(<(^aurif9r:^*€rigi»e oda K4po0ée^è1ì(»Vtuti!ròs^iVhi^'wnyc^ àge. 
KisnOfoi^ lirti^rQiftanil(Beiitt)ra«filériQiaV|t^9e(^oi(tiVtl^«i^ 

IMÙ. antica assai,|ft^|{i„Ìj^rJj^iiX^x,^l,,,t.,,,^,j^ ,1, ,,,,„, ,,,,,,, ^, 
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#^ti»k«*d0^6anti,i'e> k vite idbl «ette Ì8à^'(i^ 
tdfAMis), ied i àttiéoMsi d«He-gO0m9 ombami^ 
Viti' t»i^oit^>«i«àol'ovdiitàrìé>80ggiMo à^pèkéà 
^=db'''1rddWÌiU>dMi"ttt«ii IpèndcbgÉ) >sd»iaÉ«nuti^ 
^si»-!» >« '^€Ì tttili / Si < «Id^riMPriili 4' «l^tt^ 
t<M^Ài>kì<,> ^ad(Mf<j[^ «le tbbBé> iP^MMV^v q t itm i é 
chà'iio acridi ' >B IftMgtta' v«il||^aM-^Ì. iMd^ Ied 
fellM* sittbrì'^lÉtlHtiitf ^- fiANtU fidiiyittisIfoHélM 
éKhlttdic^idliìttbdtò 'évd<'fiiàteràif<49 filale «>« 
racconti. • ' -i^.'rl': ^^^-'i^'-;! 

< ' Sàt^ ^ttl «pjfiiDrunK» Idi ÌMÌàifè <«btf'flt ^roi 
dèh^ tinifchini ^gatwi • vtdkiitM»- dogli- Éàtìmm 
liéirét^ dì ' MtaìtmtttHtM' te'HiMttt^ili M: JA 
(iiVSttl«»tt'eÌrt|iàìitÌ>^ 0' «Ii6i <lt)n> €»^ttt»il!ai>Mlifb 'itt 
^Hklo iecljél^ quégli ■^i4tì'(WV«fi«¥enbltf>«ig|# 
Ittitì'!èli6 fottt«taa«: S b6Ud Méèdltf !di6^t(iìh|il 
ib'Ctfì <i^Ì^sero ì rae{*lM!atolrij'noil<iitttÉMi« 
di^^ùel cbe làòékiu^ i d«{>&MOi^ 4r nj^ti kUtliiiiba' 
tori, i quali nt{)^éB«atti«6&0' i'ìMMtty «0i)H 
temporanù di Pilato c«^ie armature dei tempo 
dette qrociate, e cògli stencUrdi det.prìnipipe 
tedesco che pigliava il titolo d^idi^jantto»*' dei 



(I) Ubrauit'DomMM é»,GMtta>^'* pt» mìb fMoamit |M|N>t 
émptUiakebdem «t-iràditi$Hkmne it»-'4llmi>i*'pht iàetibtnM 
^tmdam ramatKìuHi ttipet'titieH m. nom ^«CetMmft» vi' dtui: 
UfOMO*. Conto di Miebelede Feitnidi^ gl'IT.' Hbl).' " ' ' ' i 
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{(t$ManÌ. lAoRM q(ùéliiii^iòìsittO'6lifè- governava 
là fertértkktìrti' lifrà: causi y*e in ogni'^oHa si 
Yiéf^à^èiié sllhli^òtii, eiìtie d fóbèsée oaò ^li^tio 
abiito MOà^ktaé^ó è déirall&gbria, tW^a(ndoii«Ì, 
!àhtì iérèàtìddtìe'dbVe ttòn Ve n'éfà puf l'oadM'. 
pmi'ìikVGkstà Rrnmiofuéi màhMò àÌ¥eMik 
liti j>'riiibìp««'pib'«ì clèuténtéi' Àttèòne AvdìMitè 
dHl daìi! et 'cohsitìera tùiùtì 'ni^ ^kbbe9o déHig 
pefgeóùìtlottì pàtitie --dlar NÒsM'*Signbi"'€é«i 
èHstò.'l>(}ÌMJ d'à^'Uràtìoitb itt jplrotói -i Véifsi 
d'itWìdib kttii^^bdiè^ «M' mfe\' ' ?!' tóotìafeo' «agi- 
^aik]^:' «'"CàH fVdte«fì"Pa?fé' i^t«*étota 'tt 
«éittbiinò^'EJeiià, Piitóiiia; ÌVbià, l'Méfnòj- U- 
lisse, Gesù Cristo; Achille, lo Spirito Santo. •/> 
''•'Àtt^é l'tìèsItiitìrf'fèuaaB é gif usi tfOrifente 
^tìtib'lriitolati"dllà storia; '-^'Poiri^eo si raP- 
fi^k^ e W (Àidrè d'alia l)èllé2lz:a' gelósamente 
btt^tòdtj^à'dà diiiqiié càmpfònt ed un eatle. I 
^liìj^"òàitipibÀi rapprèkentàfto i sensi; il cane 
k'IóotòiHtiii. -Ma ciò b^sil; e mf si conceda 
^tìló di^Òg^uàgeré ché'n^I passaggio delìlóbi^ 
chùé ki'ifaWi^vii h'^gtirà dtel^tó battesìMo^ 
'^ Tal éiria ta'niitdloglàpWpólàrè dè^niétRo évb^ 
^fev 'a*Wtte e m!agfaV''éa^tèUì'ilaccesèlbltt 
à'Mmi'm^ per tittttó'di Wègtìe'éàiiè p^ 
gJÒ'nibtòVin»'béIteiiÉà'ihréiyVj)àlaizi'ih*càhbti, 
ovb 'ctó'aJWvà iloltìe'«'tòb©^dmèhló', tìèriili 
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gégno,!|[loì|chàilat «sturo ogiVMaf uguale !a se 
stedjsa^ j^Nidiiée in; ogiii ^elà nomkki angegnoisi. 
Mu il ^lMido^e:piÙ1specìalmeQl« tfsdhp 
di'gi^faio icheisLchibmaiblibnfgu^yiedìè io 
squisito ^^nm * del vero! btìio^ ^sr ^ dorroiiapèi per 
iif^te oau^^ molte iàette q tóste 

fato degli %à9)iatii àvvolgimeiiti nbsoono appunto 
^lanKlo lai dmìikèA il fiorimemodi^ (lettere 
sono pervenute hlì souinib ' deM'aarcowi i i 
Il traviamento dpi • giudizio che prima toit- 
mienta e sforea à Voli «j^ii arditi die 'lédevelile 
tranquille Pieijiiiì, e |>oi le precipita^ ftiori dèi 
retti sentieri, alla buisa^ eràocsmnoiaioida più 
secoli^ e ia létterratura latina era g!ik tanto^uafilta 
•da non potersi più rawigare, quando nel se- 
i(5olo V s'ffggiuse 'il fatto materiale :deltó icoi»- 
quiste de-barbarì^ che aliagaronfo tutte Je pro- 
vìnce del romano impero. Vandali^ Ahni ie 
Svevi in Ispagna. Visigoti nella Francia :nieri- 
diooalb. Poi VanèàK in Àfriioa^ -e ^isigeti in 
•Ispiagiìàl (Borgi^i^ni n^lte BiiaHoiàjOFidntalèt^ 
Sàssoni ih Inghilterra, Ertili e Gotici» IttAiài; 
Unnr, feroce ^isebìlo^a rasza di Tàrtasi) finlfe 
tive àeì Danubio.' tUti mia*e imMuna di iàaàkw 
potenti^ di^ braccio le^ di volontà,^ le quali (perciò 
stesso cfee conduceattoi cèd Iróor le idoime ^ddji 
f^nthMìy e vedeano hellà^ Mttovifi idoni {sdo 
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riccheÌEa^rdoiMtio,na 'famìglia a patria^ diffi- 
citieiiteipóiéanofvmk siiperate^Queste nazioni 
pikfì Abcm «eintcbe àk dvittii, contiibuiroDo 
a ditniimire.quelktme^iiottere eheritKiadsiey^^ 
Tuttaivia nel régqo kU Teodotiùo re goto, amico 
de^ietlereti, fq aiéeéraia la barjbara elegw^a 
ded $qo mioidfiro* -Caasiodoro, e |^ muiora e 
ceii< maggior Tagicme il filo$ofio0 larneouto di 
Boezio, che motti 'vittima di! false acciiftse; ^^ 
fadea plauso klia dura eloqtienta ed àUia pavera 
musa d'fiuttòdk) vescovo idi Pavia. Ma le opem^ 
di quelli ^m fruU,i regsdj, fieisiparagotiano allo 
jUie do'fiecoii posteriori, il iqnafó si può dire 
che Odo al lailie andasse o^aDtiiaente sca- 
-deiìdo. Alto stile corrotto dalla maseolanj^a di 
voci barbare e di voci volgaci voleano i migliori 
scrittori agìgiunger colori e. rilievi eoll'abbour 
danasa delle imagini, coll!arlifici0 de'giri e de&e 
cadérne, con giochi di parole, e bei motti e 
oonoelti. Un modeUo di ìstUe tronfìdeduroed 
i)berato d'tina^ni si può: v<edef e nd Polittici) 
jd^Attonè, vescovo dì Vericeltì. Sopra tutti bello 
sc^rittore 6i riputava chi più rimpinzava i sucd 
p^ìodì d'emisiicbii ^^raztam e' Virgili jdoii, chi 
ftcoomodasse la sua barbara prosaairàndameiìlo 
dèi verso, chi più si divisasse nell'ardilezaa de' 
li'opìiin questo fatto il «ecolo undecitto ax^a 
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gran ip«tW^Hiih che giiaft«rraio{Jo«iia'ilde'> 
cìmoseltimq. ^Esempio di stile hdoUo potilo si • 
può ^éàet' Stette dfevé di S* EH^Baiiiiantif^ kna: 
vi'^ ossene tikttàHtìaiaiha òe]4ai]aÌ6iBra^t6d;d^i' 
infatti ; ài sens^ ' dii ébà serme H gosto diNgiK^ij 
che cevoan'o^negli'Seafltòri: flMBcUettoo >di Mv 
laiscivie. Ma nel panegìriéo d^A^go try opera: 
di Be^aone, vei^ovo ' sèism^tipo^ d'Alba; ' si .yà 
di ttìetaféva inffinetaiforat, di« bistìèoio iij^bisdo'^ 
dio; e i poeti IjBitihisoiiixy barliarainente messii 
a ruba per servire alle lodi d'un pripcipe òhe' 
non ne nerhava ne^nai^ e deÙai contessa Àde^; 
laide sua 6ii€iceì*^^ la quale era d^ad^'eiseere 
lodata con più (Msoreue parole, senKi'essere pa- 
mgcnafa a Maria ^> seiiza èssere^ fatta soggetto 
di ^ranissime litanie/ 

IPioTÌ l'eia di meìzo di- poeti latini in gran 
ninnepoi Dftl secolo y al xv, da Aurelio Pru- 
denzio che scrisse la psicomaohia e gli inni, 
Ano a LudoMo de Luco Che iscrisse i fiori della 
grammatica in versi esame trf, è a Bernardo 
Wésterrode, autore d' un pianto sullo stato 
cherifcale, quattrocento- cinquantaquattro nò 
novera Àbramo- Leysérj' il quale certamente è 
UVntano dall'annoverarli tutti. Ne'pri«ii secoli 
alla bellezza del concetto andava anc(>ra unita, 
qualche gentilezza di frase latina; ma piti tardi' 
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orestfendo la cmmuioneyé la^Ua^a esaenda 
(^idì ;piii eoQtdmìnata sia dal parlare de' 
barbari ounqnistàlori del re^aanù «mperio, sia 
dalla ^lealarénvasiottedeldiakuiifbe crescevano 
poioa ,pér pdeo ad onore di Ufìj^ua, ogni pioesia 
è da liicercarsi ncll solotpMsit^roi il <|uale bea 
raraipente è Y<«ilito dled^to chi gii ^com&^g^ 
Soggetto di tali poMftiiliircaaio la saci^jyyUKgia) 
la vita.'de'Sànti, i doitrolti oostiwudejgU oomini^ 
le ^guerre e. Je altre azidni ^de'^riaoi^i; e qui 
è do¥0^ quando màjnehi (^i.alldttameato di 
poèfiia, non manca T interessa storioo. Fra 
questi Corippo serissef le lodi dì (^tuatiuo; Ferio 
Elperieo cantò rilM^onfrediCaritìmagiigo e di 
Leone nu; Ermoldo Nig«Uo dioscrissej felli di 
Ludovico Pio; un anonimOi.la vita di, Carlos 
magno; Aiibone captò di Parigi assediata dai 
Normanni; Vippone c<HfnpOtìe il pftnfegirico di 
Arrigo III imperatore; Beneoii^: vescovo d'Alba 
quello d'Arrigo, iv; Fulcoue dei^cri^se la prima 
crociata; Qunlero le impresa di Federigo JBar* 
barossa in un poema che inl^olo Ligurino; 
Teodoro di Valcolore la vita di Urbano iv. 

Fuvvi chi ridusse in versi le regole della 
gramatica e i precetti della medicina. Basti 
per tutti il nome di Egidio da Corbeuil, il 
quale abbracciò in 15^5 versi esametri un 
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c<)Ht{putp tr,atts^(Q di materia. medica per ordina 
alfabelìca; visse sul iin^ del sjbcoIo xii# IL sm 
pixema è intitolalo 4wferfola. . : 

_ ,^olti ,altri di varie nazionijDOftppeppi^im^tQ. 
Inglesi, att^Qro a mordere, i corrotti, cqi^mnv 
dei.clerp. Giualtiero Map^Sj jdierieo d'Arrigo» 
re d'Iaghilte^rà, vi si pose con tanto ing^o 
e tauta rajc^bia come se avesse a Éare nnasua^ 
wude^a, J discprsi^di, Golia^ il pianto* sui ve- 
sQOviy le; ifivettive contro Mon^ rendono testi*, 
nionianza di sfrenata licj^^s^a nelle joa^le opere, 
daljl'unica^^os, ©ej riDrenjiere^esnwJ^dfre 4»U' 
altr0., M? Sa dal secolo xu l'Inghilterra ,er?i.r 
nemica di Rom^ 5 non sp ' se perchè piy ^gra- 
v^ta dalle tolte de' ministri papali, q perchè 
men reljgio^a. Fatto è che ie oflere di Gualtiero 
Map^s, di I^atteo Paris e d'altri die fiorirono 
sul finire del secolo xu e nel seguente, ^i po&- 
spno in joaolti luoghi confondere colle più fu* 
ribonde declamazioni de^i er^i^rphi dpi ^* 
coli XIV, xy e xvi. In Gualtiero Mapes, in Matlf^^ 
Paris e in t?mti altri chp scri^^ero in cprte e 
sotto gli occhi dei te d'Inghilterra si sentiva 
già il Giovanni Wiclpf. 

. I^egno di spepi^l. memoria fria.i. poeti latini 
del medio evo è quel grande Alano che insegnò 
teologia a Parigi, e fu per la vastità del sTipere 

CIBRARIO, voi £1. 22 



Digitized 



by Google 



254 

salutato ed nome di dottore utiiversafó. Pltìrt 
nel secolo xin, e non è ben certo àncora se 
la Scozia o la Germania abbian la gloria d'a- 
vergli dato i natali. Scrisse iii esametri l'^n- 
tiélmidianoj nel qual poema, ricco di belle iiiaa- 
gini e pifa ricco ancor di dottrina morale e 
metafisica, adombrò i! tipo d'an nomo perfetto; 
scrisse in versi di vario mètro miste? di prosa, 
il pianto della natura coltra il ii^io di qtiélK 
che eudunt in ìncude quae semifià nulla mo- 
netai; il Dùttrinnle alto ossia il Bbro déHe pa- 
i^abole; il Doitrifidle minare e il Mb^ro de*pro^ 
verbi. Questi ultimi in versi elegiad, non leo- 
nini come «affermava ilDuvergter. Ghhamàtdnsi 
leoniTii, forse dal nome dell'inventóre, i versi 
esametri ò pentametri che avean la rima nel 
mezzo e nel fine di ciagctm versoi Di ve^rsi colla 
rima v' ha qualche esempio flho in Virgilio, 
Orazio ed Ovidio; ma son tafnto rari cfce non si 
sa bene se quella consonanza fòsse caso o ele- 
zione. Furono molto in uso dopo il mitte ^^\ 

lirbs bona, nunc dumi, tI ftammae (urbi ne rótni, 

Non ila €on»aml digna resedil hémi. 
Nutu lunonis el inìqui fraude ^inonis 

Clamque dalis donis expollAta bonii. 

Qui si parla di Troia,* e 1- autore de' versi è 

(\) I nunc et verb's virlulem illude superbis. Vìrg- 

Quot coelum slellas tot habct lua Hoina puelias. Otid. 
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((Iplberto, il qt|^le di xnpjiaGa di Glugay fu 
ejleUo vesQQvo di Mians,,je mori, secopdo il Pa- 
,pjel>,i;ocbip, nel 1152; .^ quattro anni più lardi 
^ di^an fed^ al Mireo, 

Fvf anche roolto in .u$p veii^o il miU^ la. poesia 
ritmkja, cioè tagliala in. brani d'un qpasi ugualp 
.^\^Jp^o dJL sillabe, e foggiata ad una ceirtacum^ 
piosa caden^^ad aiutata dalla rinpia j era il primo 
passo alla poesia moderna, e attestava esserci 
smarrita la vera pronqnqia l£it|qa, che dovea 
rendere il più delle volta sensibile all'orecchio 
lebreyj e )e lupghe anche delle parole bisillabe. 

l,a distinzione , fr^ /oiQtro e ritmo f« avvertita 
da molti, jq fra gli ^Atri da Quintiliano; viQtro 
è esalta misera di piedi r ^itmo ^ uq cpnc^nto 
derivante da alternative di brevi e di lunghe 
non soggette a regola certa; il qual concenlp 
si tf'ovia anphe nella prosa. I^a poesia ritn^io» 
fu propria .dcji ppp^i roz^i; perciò OrwiaJft 
chiama orridp nuo^o s^turniot Appresso fd 
Romani era usata dalla plebe; il medio qviQ vi 
aggiunse I^ rim?;. (enne più sl^r^tto eonto del 
numero materiale delle sillabe, e ne fece la base 
della poesia di tutte le lingue, moderne; forse 
anche in questo ci furono maestri gli Arabi ('\ 

1.1) Murai. Ani. ri. (tlss.XL. 



Digitized 



by Google 



256 

Del rimanerle 'se nei medio ^o riòn potè 
fiorire un perfetto pdetà latino, ve n'ebberb 
massime tìel priticf^io e nel flné di quel lungo 
periodo di dieci secoli' alcxml lAe poetarono 
così nobilmente da poter per uri* momento far 
crédere che fosser d'Ovidio i carmi de Ptctice^ 
de Philomela, de Fetida^ che taluni attribui- 
scono ad un Oifllio Sergiano, altri a Leone bi- 
bliotecario. 

Lo specchio de' poeti latini che fioi'iròno in 
dascun secolo sarà pììi che ogni, parola elo- 
quente a fame conoscere il maggiore o ininor 
lume di lettere che vi splendeva, con quésto 
avvedimento però^ die lo scarso numero che 
se ne vede ne'secoìì pòstoVióri kl tri è dovuto 
airuso dfelle lingue voleri che coininciavano, 
oomè vedremo, a gettar ferme rstdieij e però 
dee considerarsi come I progresso di civiltà, 
laddove segno' dì fitta bari>trie è la proporzione 
decrescente di que* che fitWrirono ne' secdi vtìr 
e vitt ^^\ ' .••-■',•'-■ 

Secolo V poeti latini 15 
VI ...... . ; 23 

vu . : . . . . . .15 ' : 

-' vin ; ■; V-";". "'. . . lOi ■'' • " 

(I) Leyser, Historla poétanim et poéipatuon ijoe^ij/aeyi. .- 
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Secolo IX . poeti Ialini 57 

X 27 

XI 54 

XM 99 

xui 62 

XIV '. • 35 

XV 57. 

Intanto però sviluppavansi dai ceppi della 
primitiva barbarie, e accennavano di voler sa- 
lire agli onori di lingua, in Francia P idioma 
provenzale ed il francese, in Italia uno de' tanti 
dialetti che si parlavano in questa penisola. 

L'origine de'dialettinon si può né unicamente 
né principalmente riferire alla corruzione della 
lingua latina, fuorché supponendo che i po- 
poli soggiogati dai Romani non avessero un 
idioma loro proprio; o che nel corso de' tempi 
i vinti adottando la lingua de' vincitori avessero 
intieramente dimenticata la propria. Due cose 
che ci sembrano egualmente impossibili ^^\ 
Infatti nell'842 Ludovico il Germanico giu- 



(I) L'esistenza fin dai tempi di Boma antica d'una lingua nobilis 
e d'una lingua plebeia è ornai fuor di dubbio. La plebeia doveva 
essere la lingua primitiva degli Aborigini niodificata colla mesco- 
lanza della lingua de' conquistatori. Alla lingua plebeia mi sembra 
da riferire l'orìgine dei dialetti moderni. V. Ciampi, e Baebr, Gè- 
schìcbte der ròmiscben-litteratur (Histeire de la littérature romaine) 
Nouv. Revue germanique, toro. xiv. 

*5« 
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rava a Carlo il Calvo suo fratello i patti di 
un'alleanza, e il giuramento era in lingua ro* 
manda ('\ Nel medesimo secolo la chiesa rac* 
comandava in molte provincie a' suoi ministri 
di predicar nelle^due lingue latina e romana- 
rustica, ovvero tedesca, ond' essere più facil- 
mente intesi da tutti (^^j e neir890 Waldiamnus 
monaco di S. Gallo voltava in lingua teutonica 
il Salterio. Tuttavia la ronda militare latina della 
guemigione di Modena, ed altri sicuri riscontri 
sembran provare che prima del mille la lingua 
latina fosse ancora, massimamente in Italia, 
intesa dal popolo. Ad ogni modo sul finire del 
secolo XII la già seguita ed assicurata rigene- 
razione politica de' comuni, le frequenti cor- 
rispondenze coirOriente introdotte, prima dal 
commercio degli Italiani, poi dalle crociate, e 
Tesempio degli Arabi appresso ai quali brilla- 
vano d'invidiato splendore le scienze e le let- 
tere, tutte queste cause insomma di civiltà, 
giunte al favore di principi generosi, spirarono 
un soffio di vita ne' dialetti, li purgarono, li 
ingentilirono, li piegarono all'armonia del verso. 
Tradizioni eroiche ridotte in canti popolari 

(1) Murat., Ant. It. dissert. xxxiil, 

(2) CoDcillo Turonense iii dell' 813, e<:oncillo di Magonza del- 

l'847. 
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correvano fin dai tempi di Carlomagno che le 
raccolse e ne pigliava maraviglioso diletto. Da 
esse attinsero i monaci il soggetto di latine 
epopee, nelle quali poscia trovarono acconcio 
argomento di ballate e di romanze i poeti vol- 
gari che sorsero in gran numero nel secolo xii(^^. 
Troveri si chiamarono nel nord della Francia, 
trobadori, ossia trovatori nel mezzogiorno i 
poeti volgari che erravano di castello in castello 
di corte in corte, rallegrando i conviti, adem- 
piendo i lunghi ozii invernali con canti di guerra, 
con tenzoni poetiche , e più spesso con gaie 
note d'amore. De' trovatori alcuni poetavan per 
prezzo: ma non erano in generale gente vol- 
gare, ma cherici e gentiluomini che sapevano 
maneggiar la penna e la spada, non altrimenti 
che i minnesinger, o cantori amorosi del Reno 
sorti ad imitazione dei trovatori. E tre principi 
dell'imperiai casa di Svevia non disdegnarono 
di temprar le gravi cure di stato colle lusinghe 
dell'arte divina del canto; Arrigo v, Fede- 
rigo II e Manfredi. Il landgravio di Turingia, 
Ermanno, accoglieva nel suo castello della 

(I) Le canzoni raccolte da Carlomagno sono citale da Alberico 
col titolo di Uervicae cantilenae. De la Curne, Mémoires sur les 
principaiii inonumens de l'hist. de France. Méin. de TAcad. des 
Inscriptions, iv. — Gervinus, Geschichte der poetischen National- 
llttcratur der Deutschen (Hist.dela Ultér. oalionaledes Allemands), 
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Wartbourg i più famosi mìnnesinger, e sì ri- 
creava colle gioconde imagini e col dolce ritmo 
dei loro canti ('\ 

L'origine dei trovatori è in Catalogna e in 
Provenza, le quali provincie nel 1112 furono 
riunite sotto al dominio di Raimondo Beren- 
gario. Chiamaronsi trovatori (trobadours) da 
Irobds canzone popolare. LMdioma di cui si 
servivano era il romanzo, o romando che in- 
gentilito nelle loro bocche era studiato dai 
poeti d<3lle straniere nazioni, quasi fosse il solo 
adattato a vestir poetiche note. 

Soggetti de' canti de' trovatori furono le cro- 
ciate, l'amor di Maria, spesso non abbastanza 
idealizzato, le guerre contro gli Albigesi, quelle 
tra le case di Svevia ed Angiò; l'amore ca- 
valleresco, e pili raramente l'amor carnale. Le 
sirventes erano satire vivissime i cui dardi non 
solo pungeano, ma piagavano. I trovatori erano 
in generale avversi alla corte di Roma ; e nella 
guerra degli Albigesi, stettero, da uno in fuori, 
pel conte di Tolosa. 

La vita de' trovatori era errante e pellegrina; 



fi) Questo casteSlo è situalo tra FrancTorI t Elsenarh. Il nome 
di que' cantori d'amore scrivesiora più comunemente Minnesanger. 
È celebre la tenzone del cantori alla Wartbourg, poe/ma del secolo 
XIII. Questa tenzone ebbe veramente luogo nel 1207. 

I 
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di paese in paese, di castèllo in castello; molti 
faceano il Tiaggìo dì Palestina; non pochi fini- 
vano in un monastero <^\ 

La storia della poesia de' trovatori si parte 
*in tre periodi. U primo, dal 1090 al 1140, ci 
mostra Tadolescenza dell'arte; il pìrj famoso 
trovatore fu Guglielmo di Poitiers. Il secondo, 
dal 1140 al 1250, è il t^mpo del suo fiorire. 
Allora brillarono Bernardo di Ventadòur, Ber- 
trando de Born e Arnaldo Daniello, il primo 
didattico, il secondo elegiaco, il terzo satirico. 
Ma li avanzò tutti Ghii-aldo dì Borneil. 11 terzo 
periodo, dal 1250 al 1500, è tempo di rapida 
decadenza. Allora fioriva Giraldo Riqìiier (^'>. 

I trovatori del nqrd della Francia si clìia- 
maròn troveri. La loro poesia è ben lontana 
dal poter rivaleggiare colla poesia de' trova- 
tori (^\ Le satire dei troveri portano il nome 



(1) Coui's (le M. Ampère. Journal de P iustructioii publique, mai 
1838.— De Passa, Rocherrhes sur la langue catalane. Mémoires des 
anllquaires de Franre, Ioni. yx. 

• (2) D'un cavaliere trovatore rlmiinerato dal conte Pietro di Sa- 
voia rièT 1268, ci conserva memoria 11 conto della casa di quel prin- 
cipe: libranit de Ferrato militi de donò domini quia fecerat versus 
quos apportauer'at domino \i libràs. 

^ (3> Mlllot, Hlstolre llttéralre dcs Trnùbadours (quest'autore altro 
non fece che pubblicarli frutto delle lunghe e dotte ricerche iti 
ta Curnc de Ste-Palaye),—D\(fti Die Poesie dcrTroubadours (La 
Pi>#sle<fésTr(iubadours).— Strhlegel; ObsPrVàtfon* sur la tfingueei 
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di bible$. Altri pattidi incitatori dei poeti pro- 
venzali furono in Inghilterra i menertrelji. 

Tanta fama acquistarono: poetando i Uwa- 
vatori di Provenza e di Catalogna che il ioro 
dialetto ebb^ un tempd di predQmipio, e gli 
Italiani medesimi rappresero, e verseggiarono 
in quello. Ma non durò guari- Ppiohè sJla corte 
dell'imperate»* Federigo u re cU Sicilia^ prin- 
cipe dotto ed amico de' dotti, l'idioma italiano 
sorgeva già con quella copia e bellezza di vo- 
caboli, e con quel musico apcentQ, e qon quella 
struttura qosì n(^ifó e sqhietta, cl^ di tanto 
lo sollevano sull'altre lingue moderne; e lad- 
dove r idioma provenzale s'arrestò a mezzo il 
corso de' suoi progressi e riarse dialetto, e 
l'idioipa francese, stei^tò molti secoli ad in- 
gentilirsi, sebbene fin d'allora parlato dapaolti^*), 
e adoperato anche largamente nelle scritture 
e in Francia e in Inghilterra, V italiano in poco 
d'ora fu fermo a quell'altezza da cui non dovea 



la littérature provencales.— Rayoouard, Cboix de po^sìes origina- 
les desTroubadours»— Jubinal, Jongleur^ et Trouvères, ou choix de 
saluis, épi(res eie. dcs xiu et xivsiécles. Idem, Oeuvres complètes 
de Rutebeuf irouyère du xui siedo.— ltflc|iel» LaU iQcdit$ des xii.et 
XIII siècles. — Le Roman du Roi Flore et do 1^ l>cUe Jeanne etc. 
Sono inoltre ramosi Perceval le Gallois, Anséis ile Cbartage, le 
roman de la violette, Ogier le Danols e tanti altri. 

(I) Fin dal secolo xiii la lingua francese era laDnguadel cora- 
mcrciOi ed avea quel carattere d'universalità che tm a) ^loriip ^ogèl 
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più dfecj^diere B ciò fu oj^era principailmeBlte 
di ti^e grandi scrittori, de' quali u» sola bastara 
a rende? cbiaro un popolo , e che nasceano» 
tutti e ite nella breve provincia di Toscana^ 
Dante, Petrarca e Boccaccio, 

Dante, il maggior uoHk) de' tempi di mezTio 
dopo Garloniagiw) e Gregorio vii, Dante poeta^ 
sì grande, cAe péf trovare chi sia degno di 
stargli àtllàto convieiif sa^lire Ono ad Omero, vdò 
con ^el stK) terribile itìgegiio sopra le sfere, 
e discese negli abitoi, e ritrasse nel suo divino 
poema non solo tutto quel che insegnàvaiw ai 
suoi tempi Parigi e Bolò^, ma i mistèri del 
m'Ondo invisibile, ndri dedotti dalle greclie fole, 
tóà (fei dogmi della religione éaltolica; Dante 
-creò' la véfra poesia moderna , mostrando col 
fatto che ogni nazione ha fonti di poesia sue 
proprie^ e die le favole di Roma pagana, noiv 
s'aÉinno all'Europa rigenerata e cristiana ^"^. 



(I) NeU'unìversilà di Berlino v'ha una cattedra destinata unica- 
mente a leggere e comiìietuaj'e D divino poema. ErA afódaia nel 
1826 al» prof. Uhden. 11 prof. Zeune insegna quanto può insegnarsi 
della lingua de' Goti. Van dor Hagen spiega i Niebelungen. La lar^ 
ghezza con cui sono ordinate te ufiivevsità - tedesche, l'eccellenED 
de' professori, l'onore che ai medesimi si rende, la bontà de* metodi 
d'insegnamento, fa onta alla povertà, di tali istituti appresso a noi. 
Nell'università dt merlino i professori erano nel T826 oltre ai cento, 
fra i quali I5di giurisprudenza, sodi medicina, 15 di scienze n«i tu- 
rali, 6 di scienze poetiche, 1 di scienze sloriche, t8*dl fìfolo^a. E 
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ComB il fluì4p elettrico causa, di tstìàii^e bì 
prodigiosi fenomeni è sparso per entro a tutti 
i corpi terrestri, cosi n^ell'apimo d'ogni crea- 
lur?i ragionevole alligna in varia; propprzioae 
quel divin foco che ctiamiam poesia. 

Poesia è liice che fa veder più ^Ito ch^Bon 
s^^bri consentirlo il moi^tal ve^o che e' ingom- 
hra;edàiiaa specie di seconda intuizione, dì 
angelica intuizione. Essa ci fa veder cose pas^- 
giori della natura umana. Eì^sa ci i^udre d'im- 
ms^ini e di pensieri suscit?iti benisì occasional- 
mente dalle povere cose onde siajn circondati, 
n^ che muovono però più dii^^ttamente dal 
Creatore ed haijno la loro radice in, cielo* 
Poesia è fiamma che ci scalda ^^ atfe^i p^ìi 
sublimi e più vivi 4i que'che ci voogocto'so- 
la^nente dai sensi j affetti che volano siile sor- 
genti dwade sgorga il bello; al fonie oi^de 
zampilla insiem colla vit^ la segreta norma a 
tjiascuno del giusto e del santo; affetti che 
incatenano anima ad anima, affetti che sen- 
tono còme di queste parziaJi armonie si Xormi 
quell'universale armonia, queiramore che nìfente 
ed anima è di tutto il creato. 



su <]uelle c-attedre splende vano e splendono i Savigny, i Gans, gli 
Hufcland, gli Hegel, i JacobU gli Hayne, i Weiss*, i Raumer^ i Vaii 
dcr Hag^n, i Wtfip, i Lep, i WiMc,eco. BiW. Allemande, t. ii, I09. 
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Siffatta poesia di sentimenti e di pensieri 
è sparsa a parer nostro in varie proporzioni 
per gii animi umani, ed è quella parte del- 
l' anima che più particolarmente riflette un 
raggio della divina essenza. É il testimon piìi 
eloquente deir immortai sua natura: è un pre- 
sentimento, anzi direi quasi un'anticipata frui- 
zione di quelle ineffabili dolcezze che agli spiriti 
eletti sciolti dal mortai velo assicura la vera, 
e promettono le false religioni. Ogni uomo ha 
dentro di sé una favilla almeno di poesia; e 
nelle ^andi letizie e più ancora nelle grandi 
sventure quasi ogni uomo la sente. E pochi vi 
hanno, anche tra i più gelati, che non la sentano 
almeno una volta in qualche solenne, in qualche 
memoranda occasione nel corso della loro vita. 

Ma noi chiamiam poeta colui dentro al quale 
siffatta favilla grandeggia e diventa un gran 
fuoco,' noi lo chiamiamo poeta, quando con 
favella corrispondente al senso divino che lo 
irraggia, ci comunica la luce della sua mente, 
il caler del suo cuore. Quando all'udirlo ci 
brilla dentro al petto quella scintilla di poesia 
che v'è riposta, e vediamo gli oggetti di cui 
si parìa giganteggiare ; e sparir i termini del 
breve nostro orizzonte, ed il mondo intero 
dilatarsi e non aver più confini. 

CIBRARIO, voi. 11. 23 
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Il primo ed il maggior fonte delle poetiche 
ispirazioni sta ^enza dubbio nelle tradizioni 
religiose. La grandezza degli enti ch'esse ci 
dipingono al pensiero, da cui procedono i beni 
ed i mali che s'aggruppano sulla superQcie 
del globo ; il mistero che precede Tuomo pria 
di nascere; il mistero che lo acc(»mpagna quando 
la parte divina del medesimo torna alle ignole 
regioni onde mosse; la necessità d'una ri- 
compensa d'un gaétifo ch% agguagli le par- 
tite di chi vivendo ha iHHneritamente patito, 
immeritamente godutoj infine tutte le varie 
teorie d'un'altra vita che la ragione ha ricono- 
sciuto, la fede ha accettato, o che Timagina- 
tiva si è piaciuta a descrivere, qual tema più 
potente a suscitar la sacra favilla dell'estro, 
a muover quel canto che non ha da morire? 
Sta infatti ndla parte che gli Iddii e gli altri 
esseri sovrumani pigliano alle cose narrate la 
maggior bellezza de'grandi poeti dell'antichità^ 
il loro potente attrattivo ; il fascino che eserci- 
tano sulle menti nostre benché con modi e con 
idiomi tanto dissimili i poeti Greci e Romani ed 
i nebbiosi Scandinavi, e quegli Indi saldi contro 
all'urto de' secoli nella costante immobilità 
delle loro opinioni, e doloro costumi ; popolo 
che materialmente si rinnova, ma in realtà è 
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sempre antico e quale ce lo mostrava, or fan tre 
mila anm', Fantichissimo degli storici Erodoto^ 

La religione cristiana nata quando Roma 
già cominciava a scader^ intorbidò le fonti 
dell'etnica poesia, e contribuì, non v' ha dub- 
bio, al suo decadimento. Avrebbe ella bensì 
potuto sostituire, a quelle fiorite fantasie dei 
Greci, concetti tanto più grandi quanto più 
veti; ma le falliva l'idioma adattato a quelle, 
e n<Hì a questi; e pii in que' primi tempi 
della cMesa, abbondava essa d'uomini più ope- 
ranti che favellanti; la poesia era più nel pen- 
siero che nelle parole; ed il sangue de' mar- 
tiri che sorrìdeano fra i tormenti confessando 
la fede di Cristo, era il più sublime degli inni. 

Si fu dunque solamente dopo il mille quando 
della corruttela del latino barbaro, e di to- 
caboli degli aborigeni, e d'altri derivati dagli 
idiomi de' conquistatori si formò, o più vera*, 
mente si divise, la grande famiglia delle lin- 
gue moderne che vi potè essere una poesia 
cristiana; poesia copiosa di vocaboli adattati 
a signiflcare i suoi grandi misteri ed i suoi 
sublimi precetti, né costretta come prima a 
mendicarli da una lingua preesistente, a correr 
dietro a similitudini e ad analogie che mai non 
possono aver l'energia nò l'evidenza del vero. 



Digitized 



by Google 



268 

Ma la religione cristiana, sublime e severa, 
era troppo difficile a trattarsi poeticamente 
se si fossero dovute interamente respingere 
tutte le graziose imaginazioni di cui la Grecia 
aveva seminato il sentier del Pamasso. Ma, 
salvato il dogma, perchè rifiutare un potente 
stromento di poesia nelle gentili personifica- 
zioni delle virtù e dei vizii, e degli attri- 
buti generali della natura; perchè rinunziare 
a quel complesso d'imagini che richiama alla 
mente la sola parola di Flora; perchè tor le Na- 
iadi e le Napee alle acque, le Driadi ai boschi, 
Nettuno ed Anfitrìte, Teli e Nereo al mare? 
Primo a, conoscere questa gran verità, primo 
a far servire la greca favola ai dogmi ed ai 
misteri cattolici, fu quell'alto e potente si- 
gnore dì poesia Dante, il quale nel suo tri- 
plice poema, mercè^ qud fortunato innesto, 
e quello ben più difficile dì tutta quanta la 
scienza, di tutta la filosofia de' suoi tempi 
. toccò i termini più lontani cui sia dato air 
uomo di toccare. Seguitò quell'esempio entro 
alla minore sfera in cui s'aggirava il Petrarca, 
e delle idee platoniche, die gli pervennero 
colle dottrine di S. Agostino, fe'gentil trapunto 
alla poetica storia dei suoi amorì con Laura. 
Nel secolo xii, secolo metafisice per eccel- 
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lenza^ gli uomini sotti^iando sopra la natura 
d'amore, videro che potea partirsi agevolmente 
dal diletto de' sensi l' saetto del cuore. E 
però imaginarono un culto che si rendesse 
alla bellezza, senza' speranza d'altra mercede 
che quella d'esserne riamato, di goder talora 
la vista, di baciar in qualche raro caso la 
mano o la guancia e di portar le insegne del- 
l'amata donna. Tolto per tal gui^ ogni so- 
spetto di men verecondo pensiero, fu gloria 
a dama o damigella d'aver un leale amadóre 
o trovatore o guerriero, il quale, o con amo- 
rose ballate e canzoni, o con difficili imprese, 
alto levasse il grido della bellezza adorata. 
Inestimabili erano le prove a cui si metteano 
per piacere all'amica; e quando sul finir di 
un banchetto recavasi in tavola un pavone, un 
cigno, un fagiano, tutti gl'innamorati presenti 
faceano sopra il misterioso augello il voto di 
compiere in onore della loro dama qualche dif- 
ficile impresa ; e sovente un cerchio di ferro 
posto al braccio sinistro denotava, finché aves- 
sero soddisfatto al voto, come essi erano schiavi 
d'una promessa. 

Teneansi poi in queste materie di galan- 
teria solenni giudizi! presieduti da belle dame, 
e chiamati corti d'amore, in cui si sentenziava 

*2a 
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sugK obblighi degli amanli, si deflniaao *qiie^ 
fitioni , come sarebbe se amore possa stare 
senza gelosia, e se amore abbia luogo fra gli 
ammogliati. Rispetto a quest'ultimo dubbio la 
contessa di Sciampagna, che forse non cono- 
scea le sovrane dolcezze del puro amor con- 
iugale, definì che vero amore non poteva essere 
tra marito e moglie. Celebri nelle storie di 
Provenza sono le corti d'amore di Pietrafuoco, 
di Segna e di Romany, e i nomi di Stefania 
del Balzo, di Brianda d'Agoult contessa di 
Luna, della contessa di Die, e di Beatrice dì 
Savoia contessa di Provenza, maestre di puri 
affetti e di galanteria. 

11 pensiero di questi casti amori dovea so^ 
ridere ad ogni anima gentile, e sorrise al Pe- 
trarca; egli medesimo innamorò d'una bella e 
nobile fanciulla avignonese chiamata Laura; 
e ne cantò tanto soavemente, che gli antichi 
mai non conobbero sì gentil poesia; la quale 
era nuova non pur di vocaboli, ma di con- 
cetto, poiché sciolta dall'impaccio de' sensi le- 
vavasi alla beatrice corrispondenza dell'anime 
e diceva all'amata: 

« e sai ch'io mai non volsi 

« Altro da (e che il sol degli occhi tuoi. 

Se Dante è il maggior poeta dell'età moderna, 
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il Petrarca u' è il più soavo, e il raggia di Ulo- 
sofia platonica che riluce ne' suoi versi li rende 
tanto più cari. 11 poema latino dell'Africa cbe 
gli valse Tonore della corona poetica in Cam- 
pidoglio è ora dimenticato* Poco si parla, sebben 
molto si dovrebbe parlar'e delle sue prose, in 
cui appare tutta la bellezza di quell'ingegno 
e di quell'anima, rirrequieto amor del sapere, 
la cura posta in cercar manoscritti^ il culto 
alquanto esagerato de' classici e delle memorie 
dell'antica Roma, il desiderio di più temperati 
governi, l'odio contro all'armi venderecce e 
straniere cbe infestavano l'Italia, è gli onori 
ricevuti dall' impera tor Carlo iv, dal re Giovanni 
di Francia, dal re Roberta di Napoli, da Ur- 
bano IV, da Galeazzo Visconti, dalla signoria 
di Venezia, dal signore di Padova, e da altri 
principi, che oi^orando un grand' uomo ano* 
ravan se stessi. 

Il Boccaccio fu mirabile a dare a' suoi rac- 
conti tutto l'interesse drammatico di cui eran 
capaci. Il Decamerone, di cui tolse l'occasione 
o il pretesto dalla tremenda mortalità del 1348, 
sarà in ogni tempo un unico esempio dell'arte 
di novellare; e miglior esempio sarebbe, se 
l'indole ìsua propria, o il troppo studio posto 
negli autori latini non l' avesser condotto a 
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vestir it sua prosa dell'ampia toga romana, 
anziché dell'abito semplice e schietto che si 
conveniva alle parole d'un giulivo raccontatore. 

Per tal; guisa crebbe ad alti onori la lingua 
italiana. Rimase dialetto l'idioma provenzale. 
Si allargò l'usa deiridioma francese , aspet- 
tando per Ivngo volger d'anni il sorgere di 
grandi scrittore Un idioma germanico scriveasi 
già molto prima del mille. Senza {orlare della 
Bibbia voltata nel nr secolo in Mesogotico dal 
famoso infila vescovo de' Visigoti ^^\ e stando 
solamente al vero idioma germanico, diremo 
che nel nona secolo Otfrido, mìonaco benedit- 
tino di Wissembourg, scriveva la parafrasi poe- 
tica de' quattro evangeli!, affine di surrogare 
se fosse possibile carmi religiosi alle canzoni 
erotiche che si cantavan dal popolo v*). 

Tre dialetti prevalsero in varii tempi in Ger- 
mania; il franco, lo svevo e il sassonico, chia- 
mato alto tedesca (hòchdeutsch). Il franco è 
quello in cui scriveva Otfrido; die luogo allo 



(I) Zabn ne pubblicò nel I805 un' edtelone confonne al famoso 
Codex argenteus della biblioteca d'Upsala. Altri (Vammenti' ne fa- 
rono trovati nelle biblioteche Ambrosiana e Vaticana da Angelo Mai, 
e pubblicati ed illustrati dal conte Carlo Casti glioni. 

j(2) Hoffmann, Bonner BrOcbstuke vom Otfirid (^ragmcns d'Otfirid) 
bibliotbèque allemande r, 249. Questo poema è stato pubblicato re- 
centemente da E. G. GrafT a Koenisberg.. 
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svevo al tempo degli HohenstauSen. Que' glo- 
riosi imperatori, amici d'amore e d'armonia, 
mentre in Sicilia accòglievano le muse italiane 
sotto al tetto regale, e. davan cagione al sorgere 
di quella lìngua cortigiana, ossia italiano illustre, 
così ben definito da Dante, che mentre è scritto 
e parlato in tutta Italia non appartiene per altro 
a nissuno de' suoi tanti dialetti, stendeanopure 
limante della loro protezione «uUa Svevia natia^ 
e allora fiorì, quel lieto stuolo de'minnesinger, 
o cantori d'amore, che imitar(»io con felici 
successi i trovatori di Provenza e rinnovarono 
nella Wartbourg T esempio delle poetiche ten- 
z(mi meridionali. Fra loro primeggiano Goffredo 
di Strasborgo (') , Volframo d'I^schenbach ed 
Arrigo d'Oflerdingen; Allora l'epopea celebrò 
le maravigliose prodezze di Diechtrict di Bern 
(Teo^orico di Verona), col qusd nome adom- 
bravasi il re degli Ostrogoti, il ipaggior prin- 
cipe che nascesse dalla schiatta degli Amelun- 
gbi. Allora rìducevasi da mano maestra e non 
ancora ben nota in miglior forma quel faqdoso 
poema de' Nibelunghi, che contiene, frammezzo 
alle favole della mitologia scandinava, le più 

(1) H signor Van der Hagen, editore dei Niebelungen, pubblicò 
eziandio in due volumi le opere di Goffredo di StimstxNrgo* teconipa* 
gnate da una dotta introduzione e dia un dizionario. 
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antiche tradizioni de* Burgundi, poiché preser 
$éàe so]pra le sponde del Rcino ne' primi anni 
del secolo y. Questo poema è il maggior mo- 
tìumento che ci rimanga della poesia germa- 
nica attempi de'minnesinger. Giacque lungo 
tempo dimenticato, ma V età nostra tutta ne 
conobbe l'importanza e come poesia, e come 
deposito di storiche tradizioni che risalgono 
jnfino ai tempi di Attila ^^). Ora vivono nelle 
menti di tutti e la ferocia dell'amatone islan- 
dica Bfunhild vinta per inganno e sposata da 
Oundahar, o Gontieri re di Borgogna, e le so- 
prannaturali prodezze di Sigefredo, e il tradi- 
mento che trovò nel suo corpo il solo punto per 
cui era vulnerabile; e l'empia vendetta che 
fece di quella morte là bianca Griemhild dalla 
lunga chioma, sua sposa. Abbondano da qualche 
anno sul poema dei Miebehmgen edizioni e 
glosse. Il signor A. G. dì Sdilegel fu il primo 
che ne' fece oggetto di pubbliche lezioni. Ora 
in varie università di Germania vi son cattedre 
consecrate a commentarlo W. 



^ (I) Li prima edizione compiuta dei NielMsUingeri hi data, da Cri- 
stoforoMiHler nel 1782. E Giovanni dìMuller, il grande storico della 
Svizzera, ne scoprì V importanza^ ed attese a sceverare la storia vera 
^aìe favole che vi soùo frammiste. HageQ, Lachmann e Gtìaaà ne 

(2) Les Niebehingen. Traduction de madame de la Maltiére. <^ 
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I più antichi dócmneiìti déU'iditfma neerlaii- 
dese sono im capitolare deli' 8^^ ed tin brabó (di 
poesia in lode di Ludovico m dell' 881. Infine^ 
la traduzicme de' salmi di Notkin abbate dì 
S. Gallo, del principio del secolo xi. Ma questo 
dialetto ncHi cominciò veramente a fiorire prima 
del seftob xui (*). 

L'idioma inglese, ultimo di tutti, s'andava 
lentamente componendo di parolétojte ad altre 
lingue, di cui trasformava sempre il suono^ e 
spesso la significazione. Tentò d'ingentilirlQ 
Chaucer, conten^oraneo ed amn^irator del Pe- 
trarca,, traducendo il romanzo della Rosa^ e 
scrivendo, ad imitazione del Dec^merpne, un 
noveRiere intitolato il Pellegfinp^gió M Cfinter- 
bury. Ma volsero ancora lu|i^ài|ni pi^a, ohe 
l'IngMlterra avesse una letteratura napipnal?^. 

L'alta cura di conservsire e d'accrps€€^e 1^ 
messe delle umane cognizioni fu nel ^m§dì^ 
evo degnamente esercitata dagli Arabi; S^òllef 
vati si può dir da Maometto aH'Qnor di nar 
zione, spinti dai dogmi del loro jciulto e da quél!' 



Menzel, Hl<itolre des Allemands l— Von der Hagen. Introduction à 
r Edda. — A. 6. de Schlegel. Annales littéraires de Heidelberg I8lé. 
--SKBbèr^^Préeis de l'hls^oire de la belle YHtérature des AllemÀnds^. 
(I) Ypey, HlstQire abrégée de la laogMe néerlandaise (in lingua 
olandese). — Mannieir, De la poesie hollandaise. Revue germa- 
Rique, f . II. . 
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immeose ardore che dà la fede ài gettatori di 
nuòvi riti, à rapide conquiste, £^>ero seguitare 
alla gloria delie armi quella delie scienze. 
Aveano scuola in Bagdsd, in Sarmacanda, in 
Egitto; n' aveano a Cordova, a Granata, a Si- 
viglia. Perfezionavano gli studi medici, le sdeoze 
fisiche; estivavano con felici successi T astra- 
nomià- 

Ma ^i Arabi debbono considerarsi piuttosto 
come ardènti conservatori e perfezionatori che 
come inventori. Gli Arabi voltarono nella loro 
lingua i libri de' principali filosofi greci. Gli 
elementi d'Euclide furono la prima opera da 
loro tradotta. Neir Almagesto di Tolomeo Iro- 
varono le basi de' loro studi astrohomici.'Dagli 
Egiziani appresero la scienza dell' alchimia. Da 
Aristotfle, da Ippocrate, da Teofraslo, da Dio- 
scoride la filosofia, la medicina e la storia na- 
turale. Dagli Indi, verso il secolo ix, quel ce- 
lebre sistema di numerazione, fondato sul valor 
di posizione delle cifre , che poi insegnaropo 
agli Occidentali che correvano ad istruirsi neHe 
loro scuole, e che fu propagato nel 1202 con 
uno special trattato da Leonardo Fibonacci, 
pisano, il cui padre era notaio de' mercatanti 
di sua nazione alla dogana di Bugia in Africa. 
Dai medesimi Indiani sembra che gli Arabi 
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imparassero Y algebra coltivata appresso a quei 
popoli con 9Ì tifici successi, che ì trattati di 
Bratmiegupta e di Bhascara Acharya composti, 
il primo n^ vii secolo, il secondo nel xii, è 
recentemente tradotti in inglese, sarebbero solo 
sessanta o ottant' anni ^Hrìma, ed ai tempi di 
Eulero, stati utilissimi ai progrèssi dell' analisi 
algebrica. Ai Chinesì, per mezzo degli Arabi 
e dei Mongoli! , andiam debitori della carta, 
e d'un' altra scoperta ancor pi& preziosa, la 
bussola. La polvere da guerra era da loro cono- 
sciuta, ma non è sicuro che dalla China piasene 
all'Occidente propagato il segreto ^^^j i Chi- 
nesi conoscevano la proprietà direttrice della 
calamita molti secoli prima dell'era cristiana, 
e ne avevano osservata la declinazione, quando 
appresso a noi cominciava appei^ Yvm) dell'ago 
galleggiante. Oltre a ciò i Chinesi guidati da 
quell'istinto di classificazione sistematica che 
loro è connaturale, s'abbatteremo, inventando 
la loro scrittura^ nel procedimento della termi- 
nologia Jinneana; eglino formarono caratteri 
destinati a desigiiar le specie ^ come Linneo 
iacea le appellazioni binarie di due parti, Tuna 



(t) Fin dal secolo x i Ghincsi aveàno carri fulminanti designati 
eolla onomatopea espressiva di Pao. 

CIBRABIO, voi. II. 24 
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comiìiie a tutte le specie del genere , T altra 
miitaMie nel nome di ciascana dì esse W. Infine, 
dalla China i viaggiatori italiani del medio evo 
ci portarono le prime notizie della carta mo* 
netata, de' ponti sospesi, de' pozzi artesiani, 
de^ passaporti, delle lettere di cambio,^ delle 
arti dell'incisione e deUa stampa; poiché anche 
i Chinesi conobbero Vuèo de' caratteri mobili, 
sebbene li abbandonassero per valersi di tavole 
incise sn legno. Così è. Molta parte di civiltà 
ci v^nne d'Oriente. Ciò che ci parve, ed in 
parte forse fu moderna conquista delle nostre 
menti occidentali, è antichissimo nelle Indie, 
ptii antico sulle coste del mar Giallo. L'edizione 
principe de' classici chinesi è del 952 ^^).- , 

E quei Chinesi che ora sono immobili^ perchè 
credono di saper tutto, tredici secoli fa viag- 
giavano nella Tartaria, nell'Afghanistan e nell' 
India, nella Baddakana, nell'Ondyana, nel Can- 
dabar e nella Persia orientale (^) , e alcuni se- 
coli prima, mentre Socrate moriva avvelenato 
in Grecia, sorgeva nelle China il gran jSlosofo 



(1) Ampère, De la Chine et des travaui d'Abcl Rémusat. 

(2) Tutto quello che qui si affenna mi sembra provato nella dot* 
tissiroa opera del sig. cavaliere Guglielmo Libri Hìst. des sciences 
mathémat. en Italie. 

(3) Revuc des deux mondcs 1832. 
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morale Coafticio, il quale d'indole più severa 
die a' suoi precetti la forma apodittica. 

Gli Arabi per altro non solo conservarono e 
irasmisero agli Occidentali , ma accrebbero il 
sacro deposito delle sciente. Albategni giovò 
non poco la trigonometria, sostituendo i seni 
alle corde. Eglie Geber e Ebnriounis trovarono 
stupendi teoremi di trigonometria sferica. Gli 
Arabi introdussero poco per poco Fuso delle 
tangenti in astroncmia. L' astronomia protetta 
e coltivata da Al-Mamoun e da Adadeddaouiat 
era divenuta popolare in Oriente, e nel x se- 
colo conlava im gran numero di cultori. I Mori 
di Spagna aveaiio recato l'arte della irrigazion 
delle terre ad un raro grado di perfezione (^>. 
Infine a' geografi arabi sono dovute le prime 
sicure notiaie sulla configurazione dell'Africa 
e sidl'IndieW. 

11 rinascimento delle scienze precedette di 
assai quello delle lettere. Troppo difficile sa- 
rebbe e soprattutto troppo lungo segnarne per 
entro a sècoli eoa oscuri i lenti progressi. Basti 
ricordare come nel secolo ix Gerberto, nato 
in Aquitania, poi abate di Bobbio, arcivéscovo 

(1) Eo»sew8.t-HUalre, Givilisatiòn des Arabe» au xi siècle. 

(2) Vlardot,Hist.desArab(Js d'Éspagne.— Casiri, Bibìiol. arabi 
co-hlspanica-BaWeìli, Storta di «arco tolo.^tlbrl, op.cit. 
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di Reims e di Raveima, iii&ie smnmo pontefice 
col nome di Silvestro u, uomo che arrecava 
ne' suoi scritti un'estrema libertà di discussioni, 
ed a cui un recente scrittore riferisce rorìgine 
delle opinioni gallicane, fu dotto non m^io 
nelle scienze sacre che nelle arti liberali e 
nella Gsica ; costrusse delle sfere, osservò le 
stelle con tubi, fabbricò ima specie d'orologio, 
adattò agli organi un vento prodotto da una 
corrente d'acqua;, e vuoisi ancora che dalle 
scuole di (Cordova, ove studiò, recasse fra noi 
la prima notizia 4elle cifre arabe, o per dir 
meglio indiane. Nel secolo ji si loda l' Ing^- 
terra di S, Dunstano, arcivescovo di Cantor- 
bery, il quale era dotto in geometria ed*asfro- 
nomia, suonava l's^pa maravigliosamente, e 
pìacevasi ancora delle arti del disegno e di 
quella del cesellare. Nel secolo xn cominciò 
in Occidènte Fuso dell'ago calamitato neUa 
navigazione; prima posto gsdleggiante sopra 
una paglia; poi, nel secolo xm, o forse più 
tardi, dair industi*ia italiana sospeso in una 
bussola. De' progressi che con quest'aiuto fece 
la scienza geografica, e delie scoperte de' na- 
vigatori parleremo in luogo piò acconcio nella 
terza parte. Nei primi anni del medesimo se- 
colo XHi Leonardo Fibonacci, pisano, dettava 
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Vabbacusj che dovea servire a dmigare l'uso 
del sistema di numerazione indiano, che egli 
avea appreso dagli Arabi, e che doveva dì tanto 
vantaggiare il progre^sio delle scienze matema- 
tiche (*). Faceva conoscere in un altro trattato 
l'algebra appresa alle medesime scuole, di 
cui cent'anni prima avea per altro dato una 
notizia elementarissima Platoùe di Tivoli, tra- 
ducendd dall'ebraico un trattato di geometria 
pratica di Savasorda. Scrìsse ancora un trat- 
tato sui numeri quadrati, che si è smarrito in 
questi ultind tempi. 

Dopo Fibonacci fiorirono altri geometria II 
più famoso de'Toscapi fu Paolo Dagomari, chia- 



(I) Altri fanno rtsaUre l'origine di ^uo&to Mstema a Gerberto, os- 
sia papa Silvestro ii.ll sig. Chasles tieir opera Sur V origine et le de- 
veloppement dès méthodet en geometrie, e più ampiamente in un 
stjH> rapporto a) ministro della pubblica istruzione, ba creduto di po- 
ter dimostrare cbe la tavola pitagorica, di cui parla Boezio in un luogo 
di ben difficile interpretaziooe, non è una tavola di moltiplicazione, 
ma una tavola destinata aHa pratica del nuovo sistema di numera* 
zione cbe riposava come ora sui tre principii della progressione de- 
cupla, dell'uso di nove cifre, e del valore di posizione d'esse cifre. 
Indicata l'origine greca, e nó|i araba né indiana di quel sistema, il 
sig. Oiasles crede di poter rivendicare alla Francia l'onore d'averlo 
propagato, e dice cbe molto prima di FilKmacci ne trattarono special- 
niente il già iodato Gerberto, un Ermanno e Rodolfo vescovo di Laon 
morto nel It32, il cui trattato suWabbaco si conserva nella biblioteca 
Reale di Parigi. L'Institut, tom. iv.— Vedi ancora su questa materia 
liervas. Aritmetica delle nazioni— Lesile, Tbe philosophy of arltme- 
tique— ilumboldt, Sur les sysièmes de numératlon des différens 
peuples. 

*24 
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mate anebe Paolo dell'abbaco; egli fu il prìoK) 
a pubblicare un almanacco^ chiamato allora 
taccuino. Morì nel 1365. Biagio Pelacani di 
Panna s'occupò di statica e di prospettiva, 
scienze allora incipienti. Visse qualche tempo 
a Parigi , e i Parigini soléano dire d'un uomo 
maraviglioso: o ch'egli è il diavido, o è Biagio 
di Parma. Sembra che sia stato il primo a 
spiegare le apparenze prodigiose dell' atmosfera 
per la riilession delle nubi. Inflne Giovanni de 
Lineriis, siciliano, dettava nella prima metà 
del secolo xiv i canoni e le tavole dei seni. 

^on mancarcmo neppure nei secoli di cui 
parliamo cosmografi ed astronomi. Giovanni 
Holiwood, inglese, più noto sotto al nome lati- 
nizzato di Giovanni de sacro Bosco, autóre del 
trattato sulla sfera, commentato da Michele 
Scott, famoso astrologo' di Federigo ii; Guido 
Bonatti , che fu d:strologo del comime di Firenze, 
e scrisse dieci trattati d'astronomìa; Campano, 
novarese, che coltivò la medesima scienza, 
indicò r origine de' poligoni stellati ('), e fu 
nel novero de' filosofi che papa Urbano iv am- 
metteva alla propria mensa, e gódea di far 



( I ) Chasles, Apercu sur l'origine et le développeroent des méthodes 
eu geometrie. 
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diq^tttare aysffitì di sèiatomo a ppoblemi che 
il più sovente proponeva egli i^tessa. Rogero 
Bacone^ inglese^ frate minore^ saputo in ebraico 
e ingreco^ coltivò con gran successo le scienze 
malemattcbe e le naturali. Egli ebbe la colpa 
* di saperne troppo più che i tempi non com- 
portavano; e però fu tenuto per negropiante e 
pati molte persecuzioni. Nel suo Opus maius 
Bacone scriveva a Clemente iv ch'egli poteva 
in sei mesi comunicare ad un uomo di suffi- 
ciente capacità e bramoso del sapere ciò che 
àvea steiitato quarant'anniad imparare. Balcóne 
confidava di poter insegnar l'ebraico in tre 
giorni; il greco in eguale spazio di tempo; la 
gjècMODietria in una settimana eraritmetica in due. 
Qui voleva comparir negromante, e non era che 
ciurmadore. Cecco d'Ascoli, che professò l' astro- 
nomia l'astrologia a Firenze, ne fu maestro 
a Dante, di cui poscia si rese nemico; e fu 
arso per astrologia o magia dall' inquisizione 
di Firenze nel 1327. Perciocché dair Oriente, 
donde ci tornò ne' tempi di mezzo l'astrono- 
mia, essa ci venne strettamente abbracciata 
coli' astrologia, ossia colla divinazione per mezsso 
degli astri. . 

L'amore del maravigiioso, che tanto può sulla 
natura umana, è stato sempre il tiranno dell' 
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uomo d*OrÌQnte. Nou può la {aplasia d'un Arabo 
guardar que'lucidi astri che solcano le azzurre 
vie del firmamento, senza credere che piovano 
sui fiituri destini deiruomo influssi or benigni, 
or malefici. Perchè potea, speculandone i moti, 
pronunziar celesti fenomeni, si pensò di potere, ' 
secondo le varie loro congiunzioni, pronunziar 
i momenti buoni d sinistri, e spinger un guardo 
sull'avvenire di chi nasceva. Perciò la scienza 
astronomica, confusa coU'astrdogia giudiziaria, 
tardò molti secoli a levarsi all'altezza a cui era 
chiamata. L'astronomia non fu pregiata cpiasi 
per altro che per la falsa applicazione che se 
ne faceva alla divinazione. 1 principi ebbero 
un astronomo per sapere in che punto più fa^ 
vorevòle si dovesse consumar il matrimonio, 
cominciar un'impresa, per conoscere i futuri 
destini del bambino uscito a respirar l'aura 
vitale. Pochi di più sana mente combattevano 
questa follia, e se ne lagna Guido Bonatti 
nell'opera che abbiam citata. Quando un astro- 
logo s'era tirato addosso l'odio de'potenti, era 
facile opprimerlo ) accusandolo d'opere di ne- 
gromante, come intervenne a Cecco d^ Ascoli. 
Tommaso di Pisano, bolognese, fu per la sua 
dottrina provvisionato dal senato di Venezia, 
e creato consigliere^ e verso il 1368 in un 
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ponto stesso ricercato con grandi profertè dai 
re di Francia e d'Onglieria. Die la preferenza 
alia Francia, e fn consigliere ed astronomo di 
Carlo V, colla provvisione xli cento lire al: mese. 
Tommaso maritò nobilmente in Francia la fi- 
gliuola Cristina, bella, giovane e molto addot- 
trinata di bu(Hie lettere, autrice di parecchie 
opere in prosa ed in versi. 

Durò quella mania degli astrologi ne'secoli 
seguenti; ed anche dopo il risorgere della ci« 
viltà, nel secolo xti, stentò niolto a sradicarsi 
Topinione che attribuiva un fondamento di ve- 
rità a quella grossolana impostura ^^\ 

Anche di un'altra specie di divinazione fu- 
rono gli Arabi valenti maestri, voglio dire della 
medicina;^ per certo non men chiari d'Ippo- 
cràte, di Galeno e di Celso suonano i nomi 
d'Averroe, d'Albucasi e d'Avicenna. 

Nel secolo xii fu chiara la «cuoia di Salerno, 
i cui precetti profilattici, messi in versi leonini. 
Vanno tuttora per le bocche degli uomini. V'ot- 
teneva allora altissima fama Musandino, chia- 
mato da Egidio di Corbeuil con enfasi più che 
poetica medieae capsarius artis. Nel medesimo 
secolo comiùciava a fiorire la scuola di Mom- 

(I) Boivin, Vie de Christine de PiMin, 
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peUieri^ e n'erano celebri dottori Matteo Sa- 
lomone, e Riccardo, «d altri nominati con più 
felice vocabolo da maestro Egidio avvocati delta 
vita. EgìcHe era di Corbeuil presso a Parigi. Fh 
a Salerno discepolo di Pier Musandino, ma 
viaggiò eziandio in Grecia, e studiò qualche 
tempo in Atene; e però da molti fu creduto 
per errore greco di nascita. Nominato poi ar- 
chiatro del re di Francia, strinse in versi èsa- 
melri, secondo que' tempi e la difficoltk della 
materia, assai belli, Fantidotario di Matteo Pia- 
teario; e nel prologo, parlando a Romoaldo, 
che di valente giurisconsulto era divenuto me- 
dico valente, e professava a Roma, lo prega di 
dar favore all'opera^ e di non sdegnarsi che 
la musa fisica faccia udire i suoi canti alParigi, 
perchè la fisica gode di piantar sua sede dove 
scaturiscono le fonti della lògica (^\ 

Celebri medici ed autori d'opere riputate 

(1) Leyser, Historia peetarum mcdii aevi, 502. Ecco in qual guisa 
maestro Egidio assegna ia cagione p,cr cui ha ridodo in versi l'opera 
Platerlana: 

« Vellem quod medìcae doctor Pjaterlus artis 

« Munere divino vitales carperei auras ; 

« Gauderet metricis pedlbus sua scripta ligarl 

« Et numeris parere meis. Nam copula talis 

« Bt metrici vario nexu confusa coérccnl 

« Quae vaga prosaico òurrunt dlspendia campo. 

« luncta pedum numero; metricis arctata calenis 

« Vcrborum series magis est obnoiia menti. » 
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furono • Arnaldo di ViUeìieuve; Guglielmo de 
palicelo di PisK^ensa, autore d'tm célèbre trat- 
tato di cbirargia; Roggero di Parma, cancel- 
liere dall'università di Mompelliwi, autore 
della pratica medica chiamala Rogerma; ^^ 
mmie di Genova, autore deir opera intitolata 
Clanis sanatiohis^j Laufranco di Milaiu), fon^ 
toro della scuola medica di Parigi; ed altri 
assai. 

Oausa d'immensi progressi per le scienze 
niediche^ poteva essere l'instituzidne d'una cat 
tedra d'ahatomia fatta da Federigo a a Nàpoli 
ma quell' esempio non fu imitato. La^ disseca- 
zione de'càdaveri fu considerata come una prò 
fanazione, e proibita; e solo nel secolo xvtro 
vasi vestigio a Ferrara di studi d'anatomia sul 
cadavere. 

I medici teneano grado onoratissimo; vesti- 
vano riccamente; eran soliti andar attorno a 
cavallo; e i più riputati vendeano a prezzi assai 
alti la loro dottrina. Taddeo di Fiorenza, chia- 
mato ad assistere papa Onorio iv, chiedette 
ed ottenne cento ducati al giorno finche du- 
rerebbe la cura. Se questo fatto raccontato da 
Filippo Villani è vero, la somma demandata 
dal medico sommerebbe airincirca a 2400 lire 
al dì. 
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Circa all'uso de* rimedi, noterò in genere 
che il ^sfìedeèimo abuso di droghe stimolanti da 
cui ^ra guasta l'arte culinaria, nuoceva alla 
farmacopea di quell'età; e cbe que' poderosi 
medicamenti, tdlerati da uomini 43oliti a co- 
prirsi di ferro ed a cavalcar da mane a sera, 
sarebbero pe' nostri stomachi di bambagia al- 
trettanti veleni (*\. * . 

Esercitavano ai tempi di mezzo la medicina 
smche i monaci ^^^ ed i Giudei. Egidio di<k)r' 
beuil era monaco. Pure ij ninnerò de' medici 
era scarso. Le citta erano solite provvisionare 
uno o due medici. Talora anch^ un chirurgo. 
La flebotiHnia e Tarte odontalgica erano eser- 
citate da'barbieri. 

I principi di Savoia ebbero Ila dal secolo xin 
un medico provvisionato. Nel secolo seguente 
Amedeo vt n'ebbe parecchi. In occasione di 



(1) Harris, flist. littér. du moyen àge.— Bérìngtony Hìst. liltér. 
des X premiers^iècles de rèrrchrétienne.-^TIraboscbi,: Storia della 
letteratura italiana.— Mnrator), Antiq. Hai. med. aevi. 

(2) LibrcaUl quarta nouembris (1478) Petra tì ecuti caualcatori 
nUsso parte eontUH apud %taUem Lucerne ad candueendum hic 
quemdam religiosum iUdem exislentem qui debet sanare iUustrem 
dofninum Carolum fratrem illustrissimi domini nostri ducis de 
quadam infirmitate gtiom habet ete. Questo religioso era twuedet- 
tioo, atea nome fra Guglielmo di Savigliano, e in termine di due 
mesi guarì il principe dalla quartana. Conto d'Alessandro Kichardon 
tesorier generale, fol. 2o4. 
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grave malattia se ne chiamavano moki a con- 
sulta. Ck)sì nell'ultima malattia^ d'Ainiotie coe^ 
vennero Giovanni, medico del Delfino viennese, 
maestro Payan di Lione, maestro Giovannino 
di Belley, maestro Odomberto, e maestro Pietro 
curato d*Arvillie. E itel 13S3 visitarono Bona 
di Borbone, vedova d'Amedeo vi, maestro Gi^ 
rardino di Lione, maestro Antonio d'Annessi, 
maestro Isacco, giudeo, d'Annessi, e maestro 
Iacopo, giudeo, di Gamberi W, 

Il medico ordinario toglìea spesse volte la 
cura di preparar di sua mano balsami ed un- 
guenti. Per un tal fine comprava nel 1331 a 
Savona muschio, ambra ed aloe, maèstro Aimone 
lìledico di Filippo principe d'Acaia. 

Le buone tradizioni della meccanica si con- 
servarono, se non per principio di scienza, 
nella pratica almeno^ ne' secoli tenebrosi del 
medio evo. Le immense «cattedrali che allor si 
coslrussero provano che l'arte d'alzar pesi im- 
mani ad una graììde altezza non si era perduta. 
Gli orologi a ruote, di cui ci fu pure maestro 
l'Oriente, erano comuni nel secolo xiv non 
solo nelle citf^ italiane, ma anche ne' castelli 
de' principi in Savoia ed in Francia^ ed i più 

(1) Conto del tesorier generale di Savoia. 

CIBRARÌO, voi. II. 2^ 
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famosi arteGci d'orologi erano i Dondi di Pa- 
dova. Nel 1288 Salvino degli Armali, banchiere 
Gorentino, inventava gli occhiali. De' mulini a 
vento si ha notizia fin dal 1105 ^'>. 

L'idraulica fu coltivata felicemente in [spa- 
gna da tempi antichissimi. In Italia i Veneziani 
dovettero attendervi per tempo, onde riparare 
la laguna colle moli innalzate contro ai furori 
dell'Adriatico. Nel 1203 il comune di Reggio 
faceva cavar un canale, per òui le navi potes- 
sero andar e venire da Guastalla. Il canai di 
Galano, aperto dai Milanesi nel 1179 per rir- 
rigazionè delle terre, fu allargato e reso navi- 
gabile nel secolo xm ^^\ Nel xiv un architetto 
del Visconti volle impedire che l'acqua del 
Mincio scendesse a Mantova; ma il monte che 
volea tagliare, per dar al fiume un altro corso, 
fu più duro della volontà del Visconti (•^\, A 
malgrado dei progressi deiridraulica>pare che 
le chiuse non sieno state molto adoperate prima 
del secolo xv, sebbene se ne ricadi una co- 



<i) Annales Bencdictlnì, v. 528. 

(2) AfTò, SI. di Guastalla, 1,356.— Giuli ni, Mem. di Milano, vi, 501. 

(3) Consilio archilectoris mi magiari Dominici de Florentiaquì 
tuo pdens ingenio etiam impossibilia audere presumpsisset mon- 
tem unum iussit excidi iuxta Valerium quo flumus Mincivs a*) 
edipeo suo' diverteretur nec ampUus Mantuam laberetur.Chxaìì. 
E.stens. Ber. If. xv, 52^. ,, 
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stratta dagli Olandesi 0n dal 1285 a Spaaran- 
dam sul fiuine Spam, con doppie porte W. 

Un mulino a vento fu costratto di consenso 
della repubblica veneta nel 1332; ma in altri 
climi erano, come si è detto, assai più antichi. 
Nel 1341 fu costrutto a Milano un mulino che 
girava per via di ruote e contrappesi, senza 
vento e senz'acqua (2). Circa ai mulini idrau- 
lici, notevoli furon quelli che i Veneziani co- 
strassero nel secolo xi, i quali, essendo mossi 
dalla marea, giravano sei ore in' una direzione 
e eei nella direzione opposta W. 

Deirapplicazione dell'acqua alle manifatture 
si trova memoria fin dal mille (^). Nel 1341 a 
Bologna v'erano manifatture fatte girare dall'a- 
cqua, la quale rappresentava la forza di quattro 
mila filatrici ^^K 

Infine, tra le a^ti che più fiorivano, ragion 
vuole che s'annoveri quella della tintura, in cui 
si segnalarono particolarmente i Veneziani ed 
i. Fiorentini. 

I secoli xm e x\y furono eziandio famosi per 



(I) Andréossy^ Histoire du canal du Midi. 

(3) Ant Ita]., dissi xxiv. 

(a) Zanetti, Origine d'alcune arti presso ai Veneziani, 74. 

(4) Giulini, Mem. di Hilano, iii, 67. 

(5) Alidosi, instrutione, p. 37. Libri, ii, 230 e seg. 
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alcune opere enciclopediche ^ il romanzo di 
Sydrac tradotto dall' arabo per ordine di Fe- 
derigo li; lo Specchio quadruplice di VincMizo 
di Beauvais; il Tesoretto di Brunetto Latini, 
maestro di Dante; la Divina Commedia diDante; 
il Dittamondo di Fazio degli Uherti, sono al- 
trettante enciclopedie, in cui è a un dipresso 
registrato quanto si sapeva a quei tempi. La 
notizia degli antipodi ; deHe costellazioni del 
polo antartico, chiamate da Dante crociera; 
della declinazione dell'ago calamitato; della 
rotondità della terra; della via lattea; delle 
stelle cadenti; dell'arco baleno; dell'azion della 
luce; della refrazione; de' vapori che si for- 
mano nella combustione; della formazione della 
rugiada; della prospettiva, trovasi negli autori 
che abbiam citati, e nei tanti commenti a cui 
die luogo la Divina Commedia; come nelle opere 
del celebre chirurgo Guglielmo de Saliceto di 
Piacenza si rinviene la descrizione de' morbi 
sifilitici (^). 

Dopo d'ayer accennato comedi corrompesse 
la letteratura antica, e come nel medio evo 
ne sorgesse una nuova, dopo aver ricordalo 
come all'Oriente siam debitori della conser- 

(I) Libri, òp. cil. - 
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vas^tone e deHa reslaurazioiitleUe scienze^ ed 
indicato i nomi gloriosi di quelli che ne at- 
tinsero le dottrine dagli Arabi, e le propaga- 
rono fra noi, ci par conveniente d'accennare 
colla solita, brevità dove rifuggissero le let- 
tere e le scienze nei tèmpi della più fitta bar- 
barie, e come ^'ordinassero dopo il mille quéi 
grandi arcbivii delle uman^ co^izioni noti 
sotto al nome^ d'università. Noi troveremo im- 
pertanto4^he nei secoli più. oscuri T Inghilterra 
serbava sola qualche lume 4i lettere; e che 
daiU' Inghilterra quel sacro deposHo passò nei 
monasterìi del continente e specialmente in 
quelli fondati da monaci delle isole britanniche, 
finché nel secolo xnle scienze s'emanciparono 
dsdla tutela dei monaci, e s'ordinarono lenta-" 
mente gli studii laici chiamati università. 

Tacito aveà già osservalo che i Britanni più 
agevolmente che i Galli eransi piegati alla lin- 
gua ed alla civiltà de^ Romani, e dopo aver 
imparato il latino, studiavansi di segnalarsi 
nell'arte oratoria. Nel medio evo, dopo la cen* 
quista de' Sassoni, quando ogni fonte di .sa- 
pere cercar doveasi nei monasferii , fiorivano 
in quelle isole divise ^ dal mondo i monaci di 
maggior dottrina. Celebre fin dai tempi di 
S. Agostino era il monastero di Bangor nel 
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Flitshire residensa di 2000 monaci. Nel 670 
an Grec6 dell^Asia minore, Teodoro di Tarso 
essendo stato eletto arcivescovo di Cantorbery, 
recò neir isola hritanmca la dolcezza delle- 
greche lettere. E poco dopo vi fiorì Beda. Ed 
allorché Carlotna^o volle porgere una mano 
soccorritrice alle muse e ordinò scuole e pro- 
lAosse con queirefficacia di volontà e d'opera, 
che podii haiino, ogni maniera di studii, fii 
suo consigliere ed aiutatore Alenino, sassone 
di nascita, ma educato in Inghilterra. Dua^ 
gallo inglese tenne scuola a Pavia , ed arric^ 
chi il monastero di Bobbio fondato nel prin<- 
cipiodel secolo vii dall'Irlandese S. Colombano 
di parte di quei codici, che sparsi ora a To- 
rino, a Milano, a Vi^na, a Roma formano il 
principale ornamento di quelle biblk>tecfae^^). 
Verso la metk dei secolo ix saliva in mdta 
(ama Giovanni Erigono, monacò scosiese, od 
irlandese molto accetto o Carlo il Calvo ^ e 
nel 072 cominciava il lungo e glorioso suo regno 
^fredo il grande, il quale per Fampr che por- 
tava alle lettere sarebbe ancora ben degno di 
quella magnifica appellazione, quand'anche 



(I) Pits, De ilUi8(rib. Angiiae scrìptor.— Dupin, Biblioteca ecclesU- 
slica.— Fabrìcius, Bibl.lal» incd. aclalis.— Olearlus, Biblioth. scripto^ 
rum ecclesiasticorufH. 
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Bon avesse voltalo egli stes^ ia lingua «as- 
S(me la consolaziofìe della filosofia di Boezio, 
e le storie d'Orosio e di Beda. 

Avrebbero potuto esercitar daniievole in- 
fluenza sul progresso intellettuale deiringhil- 
terra le conquiste che vi fecero i Danesi sul 
principio del secolo xi; ina nel 1066 la vit- 
toria d' Hasting, conducendovi Guglielmo coi 
suoi Normanni vi condusse un popolo già per- 
venuto a grado assai notevole di civiltà, cul- 
tore e propagator delle lettere; ma per ciò 
stesso più duro ai popoli soggetti ch'ei disprei- 
zava e di cui volle cambiare la lingua, i co- 
stumi e l'^rdiilettura. 

Ne' monasterii in generale, e massime in 
quelli cetebratissimi di S. Gallo, di Fulda, di 
Gorbia, di Bobbio e di MontecassiAo, vere re- 
pubbliche letterarie industriali ed agronomiche, 
trovavansi cultori d'ogni art^ e d'ogni scienza, 
e mézzi d'una istruzione così varia che per 
quei tempi potea parer prodigiosa. Nasceva 
è vero in gran parte l'amor di siffatti studii 
da una necessità di posizione; studiavasi l'a- 
stronomia per determinare il ciclo pasquale; 
s'attendeva alla pittura, alla scoltura, all'archi- 
tettura per abbellir la chiesa e il chiostro; ma 
intanto i monaci aprivano scuole a difibnderc 
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le cognizioni acquistate, mandavano dei loro 
monaci anche in città lontane ad insegpar 
lettere e scienze (^); soliti a vestire deirumil 
cocolla monastica conti di sangue regio od 
ìqiperiate <^^9 col cui mezzo aveano facile ac- 
cesso in corte, ispiravano ne' prìncipi Tamor 
del sapere, e li presentavano sovente di versi 
latini. Salomone abbate di S. GaUo morto nei 
iH)d era copista ed alluminatore eccellente; 
metro primuSf dice Ekkeardo(^>, Mtcoràm re- 
gUms prò ludicro cum, $lii8 creator. Vedremo 
qtii appresso un altro esempio di questa facoltà 
di verseggiare allim^provviso. Poco dopo Tutilo 
era elegante cesellatore, pittore ed architetto. 
Oltre a ciò mirabile suonatore d'o^ maniera 
di stromenti, ed insegnava suonar di ce^ra ai 
figliuoli dei nobili. 

Vallone decano è detto dal cronista già 
citato in secessus nostri structuramemorabUis. 

Notkero, chiamato gratto di pepe a cagione 
della sua severità, era poeta^ pittore e medico; 



(1) On monaco di 8. Gallo tenea scuola, a Magonza. Bkkeardi 
hinioris^ de Casibus monasterii S. Galli. Apud Goldastuun, fiec.Ala* 
mani), lom. i. . 

(2) Notkero Balbulo monalco di S. Gallo nel secolo x, dotto fu fi- 
lologia e teorica (matematica) scendeva dal)e stirpi regali sassoojct. 
e carolingia. V. Elikeafdo op. cit. 

(3)Uild. 
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ed Ekkeardo narra di lui uas^ storia ohe fu 
poi travestita dai novellieri italiani (^). 

Grande protettrice del monastero di S. Gallo 
era Edvige, vedova di Burcardo duca di Sye- 
vìa^ questa principessa, destinata prima in 
isposa a CostSMitino imperadore de' Greci, era 
stata dagli eunuchi aeiò deputati ammaestrata 
n^Ue greche lettere* Sciolto quel trattato avea 
continuato negli ameni studii., e spesso an- 
dava a studiare a S. Gallo. Un c^ Burcardo 
giuniore, alunno del monastero ed ancor fan- 
ciullo, disse air improvviso un verso latino; 
ella lo abbraccia, e fattolo sedere a' suoi piedi 
ut repentino^ sibi adirne versus facer^t euriosa 
exegit^ e Burcardo ne fece altri due W, 

I monasterii più riputati aveano lo scripto^ 
riumj luogo destinato a trascriver codici. I^oto 
come una prova di lusso e di civiltà che lo 
seriptorium di S. Gallo avea àel secolo x le 
finestre invetriate. 

Dopo imonasterii che abbiam mentovato, i 
più famosi per l'esercito del trascriver co- 
dici furono nei secoli xi e xii quelli di S.Be* 



(1) Goldast. Ber. Alamann. 

(2) Ekkeardus loc. cit Lo stesso autore parlando d'un monaco 
Enselino a cui non è punto favorevole, scrìve: Nam et ipse utique 

VTPOTE APVD S. GALLVN EDVCATVS APMODVM EEAT LITTERATVS. 
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nigno di Digione^ d'Orbais, di St*Bàle, di Si- 
Evroult, di Fleury, di. Jumiège, di S. Uberto 
nelle Ardoniie, del Monte S. Michele, di 
8. Martino di Touniai, e di St-Père-en-Vallée 
a Chartres. 

Ristoraronsi per tal guisa in gran parte le 
perdite causate ne' secoli precedenti dalle in- 
cursioni de' Normanni , de' Saracini e degli 
Ungari. Nel secolo xni Emoné primo abbate 
di Werum trascrisse di sua mano moki ma- 
noscritti e ne fé' copiare perfino alle monacbe. 

Una biblioteca delle più ricche, e forse la 
più ricca era allora quella del monastero di 
Glastonbury in Inghilterra, che contava da 
400 Yolunii 5 e convien notare che d'ordinario 
un voliuìie conteneva più opere^^). 

All'esercizio del trasQriver codici si davano 
anche fuori de' monasterii gli studiosi, affine 
di poter in capo a molti anni di fatica pos- 
seder qualche libro. Quest'utile obbligazione 
in cui era ciascuno di crearsi una piccola bi^ 
blioteca nasceva dalla earissima stima de'Ubri. 
Un libro era tenuto cosa tanto preziosa che molti 
arricchivano sol col venderne l'uso a tempo. 

(1) Sulla conservazione degli autori proflfini nel medio cyo ^eA\ 
Mabillon, MoutRiucon e Muratori. V. ancora un artioolotlel signor 
Pou|olat. Revue de Paris, tom. vii. 
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Si mandavano ambasciadori per averne a pre- 
stito; si faceano lunghi viaggi per poterli 
vedere e studiare. Quando taluno si risolvea 
a farne dono, l'egregia liberalità era ridetta 
in pubblico istromento. In principio del se- 
colo XI Tiboldo diacono donò al monastero di 
Agauno un libro icont^nente gli atti di S. Mau- 
rizio e d'altri santi, e n'ebbe ift mercede l'u- 
sufrutto di sei mansi, per sé e p^r li suoi 
figliudi 9\ Li rendea sì cari e lo scardo nu- 
mero de' copisjti, e la materia su cui erano 
scritti, tioè pergamena, h quale ne' libri che 
doveano abbellirsi di miniature era incredi- 
bilmente candida, levigata, sottile, talché l'arte 
nostra non sa condurla ad egual perfezione; 
e maggiormente incarivansi per le lettere ca- 
pitali miniate, o come allora, diceasi alln- 
minate, le imagini allusive all'argomento che, 
di quando in quando v'erano innestate; i ra- 
beschi eleganti e svariati che correvano sul 
margine, e cingevano la pajgina d'una ghirlanda 
sfolgorante d'oro e di quel ricco azzurro più 
caro dell'oro; ed erano fogliami e frutte, ed 
augellini e farfalle, e scimmie e mostri fau- 



ci) Bist. patrlae monumenta edita hissuregis Caroli Alberti. Char- 
tarum tom. i, col. 499. 
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tastici, veszi di perle e di gioie, padigiioDcini 
e nicchie. Scriveasi non sopra la pergamena 
solamente, ma anche sul papirus. Ma tale uso 
cessò dopo il mille; intomo al 1200 cominciò 
Taso della carta bombieina, a cui tra il 1240 
e il 1250 si surrogò la carta di stracci, in- 
venzione araba, portata prima in Ispagna, di- 
vulgata più tardi fra noi ('). 

Verso la metà dd secolo xv venne a mu-r 
tare quest'ordine di cose ed a Volgarizzare 
le scienze la mirabile invenzione della stampa, 
splendido lascio del moribondo medio evo 
all'era che si chiamò del rinascimento ^^\ 

Se per altro alla pazienza de' monaci andiam 
debitori dèlia conservazione di mkolti codici 
preziosi di classici, alla loro povertà od alla 
loro ignoranza è dovuta la perdita d'altri 
molti; essendo noto che per risparmio di per- 
gamena usarono ne' tempi di maggior barl)arie 
rastiare gli scritti degli autori proiani per 
iscrivervi salterii e leggende. Questi codici 
scritti due volte si chiamano palin^sesti, ed 



(ì) Registri di curia bomhicina e di carta di stracci del secolo xm 
si conservano nell'archivio della Camera de^ conti di Grenoble; e su 
quelli ho potuto riscontrare T epoca da me accennata alla surroga- 
zione dell'una all'altra carta. ^ ^ 

(2) Warton, Hist. de la poéile anglaise. — Muratori ^ Antiqv ItaU 
tncd. aevi diss. xidiu 
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è ventura quaado a traverso la nuova scrittura 
si può far rivivere è legger Tantìca. 

11 corso deirinsegnamentp era diviso in due 
parti cliìamate con barbaro traslato trivium 
e quadrivium. 

II trivium comprendea la grammatica, la 
dialettica e la rettorica. 

11 (/ttodmmm abbracciava la musica (talora 
la Corale solamente), Taritmetica, la geometria 
e Tastronqmia. Nelle cittk piti nobili all'inse- 
gnamento di queste scienze, chiamate allora 
arti liberali , s' aggiungea quello della giuris- 
prudenza che facea in tal caso parte della gram- 
BEiaticaod^a dialettìca(^\ Le leggi giustinianee 
sperano mantenute in Italia dopo la caduta dell' 
imper<> romano, lo Francia jb in Borgogna ^ra 
divenuta, come abbiam già notato, legge comune 
un corpo di leggi tolte in gran parte al codice 
teodosiano compilato l'anno 506 nella cittàd' Ai- 
res in Guasci^na per volontà d'Alarico re visi- 
goto, citato col nome di legge di Teodosio, odi 
legge romana, ed ora nota generalmente sotto al 
nome di brevtarium. In Inghilterra s'avea una 
debole notizia del dritto romano e non altro. 

Ma tornando al trìvio e al quadrivio, diremo 

(l) Savigny, Hist. du droit rom. au rooyen àge, tom. i, cap. vi. 

€l6R4RfO, voi. U. W 
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che la guida de' graoimatici era Prisciano: un 
altro autore mollo studiato era un Africano 
del secolo v^ MarziajeK)^ Cappella che avea trat- 
tato di tutte le arti liberali; che tale era, come 
s'è detto, il nome che si dava alle scienze che 
fòrmavan l'oggetto del trivio e del quadrivio. 

Per la retlorica s'aveano gli ottimi maestri 
Cicerone e Quintiliano; ma il criterio non si può 
insegnare. La filosofia era quella d'Aristotile 
commentata da Porfiiio e dall'arabo Averroe. 
Gli assetali di dottrina studiavano le origini d'I- 
sidoro arcivescovo di Siviglia, specie <ii diziona- 
rio enciclopedico, e fatica molto nobile rispetto 
al secolo in cui comparve; cbe4li il secolo vi. 

La bjama di sapere prima ristretta a po- 
chi monaci, e il più delle volte effetto di ne- 
cessità piucchè d'elezione, camipciò nel se- 
cola XI ad allargarsi con tanto imperio che 
pigliò qualità d'una vera passione. Edita fi- 
gliuola del conte Godvino, moglie d'Edoardo 
il Confessore re d'Inghilterra, era. molto sa-, 
puta nelle regole della gramatica e della dia- 
lettica, e pigliava qualche vdta diletto di 
sillogizzare cogli scolari in cui s'abbatteya (^). 

(I) V. Ingulfo e Guglielmo dì Malmsbury. — IVcl secolo xii Anna 
Comnena dettava in Oriente un dotto commento ad Omero, chia- 
mato dal Fabrlclo una cornucopia della lingua greca. Vedi Bill. 
graecQy llb. ii, cap. in. 
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Lanfranco di Pavia essendosi ritirato nella ba- 
dia del Bec in Normandia affine d'aver quiete 
dalle umane tempeste, vide in breve quella 
solitudine ingombra d'uomini d'ogni età e 
condizione, che tirati dalia fama di sua dot- 
trina gli si veniano a rendere discepoli; e là 
insegnò molti anni con tanta felicità che dalla 
sua scuola usci una eletta schiera d'uomini 
sommi, tra i quali primeggiano Anselmo di 
Aosta restauratore delle sciènze metafisiche 
e della logica , Ivone di Chartres lume della 
ragion canonica, e Ingolfo abate del Croyland. 
Lanfranco ed Anselmo furono poi ambedue 
arcivescovi di Cantorbery , è contribuirono a 
mantener vivo in Inghilterra il culto delle let- 
tere e delle scienze. Seguitavano a S. An- 
selmo, S. Bernardo e Pietro Abeliardo. 

Sebbene Carlomagno avesse eretto scuole 
nelle città principali del suo vastissimo im- 
pero, affidandone generalmente la cura ai ve- 
scovi, e sebbene ne avesse instituito una nel 
8U0 palazzo medesimo, esse tuttavia non po- 
terono levarsi a prosperità, simili a quelle 
piante meridionali, che sotto ad un cìel men 
benigno si raggrinzano ed intisichiscono. 

Ogni studio erasi pertanto, come abbiam 
veduto, ristretto ne'monasterii. Ma in quel 
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fermeDto che succedette alfe grandi riforme 
politiche e religiose del secolo xi^ crescendo 
in tutti gli animi V avidità del sapere, stabi- 
liroDsi nelle città più famose scuole private 
di teologia, di leggi e di Hiedicina, che furono 
il fondamento di quegli studii generali che nel 
secolo xui sorsero quasi con^mporaneamente 
in molti luoghi e di Francia e di Italia. In 
quest' impresa pare che Bologna abbia prece- 
duto tutte le altre città. Infatti il celebre 
Irnerio vi spiegava le pandette verso il 1137 
e fondava quella celebre scuola di leggi civili 
e canoniche da tanti acuti dottori illustrala 
a cui dovette Bologna la sua grandezza. Parigi 
poco tardò a seguitar quell'esempio segnalan- 
dosi per le sue scuole teologiche e filosofiche. 
Nel secolo seguente accorrevano alle scuole 
di Bologna scuolari di Francia, Fiandra, In- 
ghilterra, Scozia, Portogallo e Spagna. Seduti 
stilla paglia a centinaia, a migliaia ascoltavano 
avidamente le lezioni del professore; e dopo 
varii anni di studi ottenevano certificali di 
capacità, erano rivestiti delle pompe de'gradi 
dottorali, instituiti ad imitazione della cavalle- 
ria, perchè la scienza non si riputasse da meno 
della forza. In quel solo fatto, nel titolo di 
cavaliere e di conte d^Ué leggi dato ai dottori 
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di ragion i^ivile e canonica v' è il germe di 
tulli i progressi sociali che àbbiam veduto nel 
corso di sette secoli, e che continuano nel 
loro lento^ ma irresistibile svìluppaniento. 

Quello che abbiam narrato di Bologna si 
vide succedere non guari dopo a Parigi j erano 
quei due gli studii generali più frecpientati. 
Vennefo poi Padova, Napoli, Perugia, Tolosa, 
Salamanca e Oxford (*\ 

Verso il 1220 il eomune di Vercelli ordinò 
uno studio generale in quella antica e nobil 
ci((tà; vi s'insegnavano la teologia, il dritto ci- 
vile e canonico, le scienze mediche, la dia- 
lettica, l;a grammatica. 

Le convenzioni faceansi coi rettori . delle 
quattro nazioni degli scuolari; Tuna composta 
degli scuolari di Francia, Normandia, Inghil- 
terra; la seconda degli italiani; la terza de' 
Teutonici; la quarta de' Provenzali, Spagnuoli 
e Catalani; la convenzione costitutiva dello 
studio in Vercelli non è a noi pervenuta. 

Ve ne ha una del 1228, nella quale il comune 



(1) Nel priYUegio concesso a Oiford da Arrigo iii nel 1255 si legge: 
Silaicus in fercU clerico (scolare) gravanten vel enQrmemlesionem 
tUi^m càpkuur M si magna sit lesio incarcereturin castro Oxo- 
nien, etiti detinealw quousque clerico scUisfiat et hoc arbitrio 
canceUauii et universitatis Oxon. si clericus protervus fuerit si 
minor vel leois sit iniuria incarceretur in villa. Rymer i, 323. 

*26 
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assicura àgli scuolari cinquecento ìmpicia^ vale 
a dir camere ^'^^ assicura ai medesimi perenne 
mercato di vettovaglie in tempo di carestia , 
fino a 500 moggia di segala e 500 di grano, 
promette diveiuleme ai soli scolari al prezzo 
in cui il comune l'avrebbe comprato; promette 
ancora di mantener la pubblica tranquillità^ di 
non concedere né consentire che alcuno scolare 
sia preso per debiti^ od inquietato ed ^eso 
per guerra del comune contro qualche si^Qre 
comune; nel qual caso dovrebbe affidarli o 
congedarli; ancora nel caso che uno scolare 
fosse rubato nella giurisdizione di Vercelli, di 
procurarne rammenda, come farebbe per un 
suo cittadino ^^\ 

(1) Lo Zaccaria e il Durandi riferirooo l'erronea lezióne di quin- 
quaginta invece di quingenta hofpicia, che si legge ehiara nel do- 
cumento registrato nel l« libro do'BIscioni, a carte 395. Bene avvisa 
poi il sig. A{)rali contro al I^urandi che Hospicia non abbia signi- 
ficazione di casa, ma di camera o d^alloggio. 

(2) Il comune s'obbligava inoltre di mantener due «opisti {exern- 
platores)y affinchè ciascuno scolare potesse essere provveduto degli 
esemplari convenienti de' trattati di teologia e di dritto civile e ca- 
nonico > corretti sia nel testo, sia nella glossa. Bisogna dire che 
fossero quegli amanuensi velocissimi scrittori , sé due poteano ba- 
stare a cinquecento scolari. Ma uopo è notare che i più ricchi se 
ne fornivano a prezzo di bel fiorini d'oro, e chi !(apea scriveije di 
bella forma li copiava dà sé , senza farli trascrivere , a misura che 
si leggevano. Altissimo era, come è noto, il prezzo de^ibrì prlmachè 
si trovasse la stampa. Una biblioteca di vénti vohimi potea valere 
dai cinque ai seimila franchi. Se i volumi erano miniati, o con ca- 
pitali alluminale ed ornale, il prezzo crescea a dismisura. 
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I professori doveano esser nominati dai ret- 
tori delle quattro nazioni fra i migliori e più 
riputati; e il comune di Vercelli dovéa rispon- 
der loro conveniente salario, a detta di due 
scolari e due cittadini, e mantener i privilegi 
degli scuolari e dello studio. 

I rettori dal loTo canto pròmétteano di con- 
durre scuolari in tanto numero da occupar le 
500 camere, e specialmente di procurare che 
tutto lo studio di Padova vi si trasferisse. 

Prometteano ancora di mantenere e favorire 
l'onore e l'interesse del comune, e di non ade- 
rire a nissuna delle parti di Vercelli; e con 
ciò voleàno accennare alla società ,di,S. Eusebio 
ed a quella di S. Stefano in cui era divisa quella 
città. 

La convenzione si stipulava per otto anni^ 
ma fu di poi confermata, poiché s' hanno ris- 
contri di quello studio per tutto il sec. xiv(^>. 



(l) Nel 1398 venne provvisionato dal cdmiine per insegnar leggi 
nella studio generale di Vercelli, Salvi di Sigifredo Marano da Parma. 
La convenzione è del 23 d'ottobre, llsalarìo era di 55p lire pavesi, 
« et bob prò ìectura'librommlegallum fienda ordinarle vel eitraor- 
dlnarie secundum quod placuerit communi et babltantibus ciuitatis 
Vercellensis, quam Tacere debet prefatus dominus Salvi doctor iq 
dieta Civita te Vercellensi omnilnis scolaribus audire volentibuss^etc. » 
Oltre allo stipendio, rispondéa ciascuno scolare al maestro una certa 
somma a titolo di minervale. Anche di questa importante notizia 
sono obbligato alla gentilezza del sig. Aprati. 
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Del che si vuole a quei savi cittadini riferìme 

il detrito cuore (»\ 

Lo studio medico di Salerno è più antico del- 
Tumversila di Bologna. Coi^temporanea diquesf a 
è la scuola medica dì Mompèllieiri. 

Nel secolo XIV furono fondate le università 
d'Angers, d'Orleans, di Pisa, di Ferrara, d'Hei- 
delberg, di Praga, di Colonia, di Vienna, dì 
Pavia; e quella di Cracovia dal re Vladislao 
Jagellone, che al dire di Starovolsch fu il primo 
ad introdur le muse in Polonia ^^K 

Gli studi generali, sebbene instituti sostan- 
zialmente laici, proteggeansi cdle libertà ed 
imfnunitk ecclesiastiche. Prelati n'erano d'or- 
dinario i cancellieri. V'aveano preminenza i 
teologi. E i gradi dottorali conferivansi in nome 
del papa, od almeno in nome delle due autorità. 
Perocché i sommi pontefici aveano ottimamente 
compreso quanto importasse agli interessi re- 
ligiosi e politici della sede apostolica il costi- 
tuirsi custodi dei fonti della scienza. Né i re 
onoravano le università con mmor impegno dei 
papi. I re di Francia chiamavano alma figlia 
nostra l'università di Parigi. Federigo n im- 



(i) Cibrario, Storia della Monarohia di Savoia. 
(2) De beUatoriÒHs Sarmatiaey cap.xxii. 
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peratore fé' tradurre ed insegnare le opere 
d'Aristotile, di Ptolomeo, di Gregorio Nisseno 
e i principali autori di medicina arabi. Pro- 
mosse Io studio delle matematiche e della no- 
tomia. Riformò le scuole di Bologna, di Napoli 
e di Salcigno. E nel 1311 Clemente v nel con- 
cilio di Vienna comandò che nelle principali 
università s' aggiungesse V insegnamento delle 
lingue ebraica, caldea ed araba, e che i pro- 
fessori formassero buoni allievi che attendes- 
sero poscia alla propagazione della fede W^ 

Il gran concorso di scuolari di ogni nazione 
rendéa la città, sede d'uno studio generale, 
ricca e potente. Per allettare professori e stu- 
denti si moltiplicavano in loro^avore privilegi 
d'ogni sorta e si lasciavan godere oltre ai dritti 
di cittadino e le immunità chericali, altri pri- 
vilegi ancora (^). Ma gli studenti erano tutta- 
via sovente cagione di gravi disordini ; poiché 
agevolmente trascorrevasi a risse tra le varie 
nazioni di scuolari, e tra gli scuolari é i cit- 
tadini, contendevasi per Telezion del rettore; 

(1) V. BulaewDyfliff. iinit^.Parft.— Conringium, Antiq.iMcaéem, 
^ Heumannuin, ContpectuM reip. Uter. 

(2) Ghlrard«cci, Storia di Bologna.^ FacciolatÌ,SynUginata.— 
Bulai^us, op.clt— Verci, Storia della Marca Trivigiana.i— TlratMsebi, 
Storia della letter. ItaV., toni, tv.— Muratori, Antiq. Ual. iti, dissert. 
XLiv. — libri, toni/ il, pag. 86 e seg. 
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sicché spesso là terra n'era in grande perliir* 
bazione. 

I collegii de' dottori di legge, chiamati in 
molti luoghi giudici, erano consultati da lon- 
tani paesi ne' casi difQcili, e il loi^ voto tenea 
luogo di sentenza; ed il collegio teologico di 
Parigi ebbe sovente non poca influenza in que- 
stioni relative ad affari religiosi. Èrano allora 
insomma gli studi generali un nyovo elemento 
di potenza e di forza civilizzatrice ^^\ Da prin^ 
cipio erano i professori pagati dagli scuolari. 
Ma già nel secolo xin in Italia ebbero prov- 
visione dal comune, e l'insegnamento diventò 
affatto gratuito. 

Quando runivetsita era malcontenta del go- 
verno minacciava d'andarsene, e raro è che 
non ottenesse l'ammenda de' torti veri o sup- 
posti di cui si lagnava; quando per caso di 



(1) In una leviterà del conre di Savoia del 1378 Manfredo di Gorena. 
figliuolo del cancelliere del principe d'Acaia, studente a Bologna, e 
chiamato ven^o^t^; Il conte gli concedette un aiuto di loo fiorini 
d'oro. Simili aiuti ai sudditi che studiavano nelle università di Pa - 
rigi di Bologna erano molto frequenti. 

Nell'anno I34i Amedeo di Savoia sire di Cumiana In Pienionie 
studiava a Orleans; e fé' comprare in Piemonte da Obertino Provana 
un digesto nuovo, uu digesto vecchio, un codice ed un inforzato 
pel prezzo di 270 fiorini ; nel 1344 quel principe era allo studio di 
Bologna; (re anni dopo a quello di Padova; onde pare che s'usasse 
frequentarne più d' uno. Conto della castcllania ili Cumiana. 
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peste di guerra erasi trasferità in qualehe 
città vicina, questa nsava ogni allettamento per 
ritenerla. Nel 1320 lo studio di Bologna era 
a Siena. 11 comune fé' grandi vantaggi agir sco^ 
lari, manop potendo far loro avere i privilegi! 
del convento (dottorato) si partirono (^^. 

Anche la città di Firenze, trov^dosi diserta 
per la mortalità del 1348, ordinò uno studio 
generale, e vi si cominciò a leggere in novembre 
dell'anno medesimo^^). Nelle, città minori lo- 
sindio del dritto era, come s'è detto, unito 
a quello della dialettica* In qualche città per 
altro ^ranvi scuole speciali di dritto. A Vicenza, 
per esempio, nel 1261 eravi un professore di 
dritto canonico con provvisione di 500 lire, 
con patto che avesse almeno venti scolari. Nelle 
altre città l'insegnamento della gramatica, e 
quello talora della medicina, fu il solo che 
per piti secoli si mantenesse. Torino non n'ebbe 
altro fino ai primi anni del secolo xv^ tempo 
in cui fu privilegiata essa pure d'uno studio 
generale (^). S' ha per altro memoria d'un mae- 



(i)CreDacbe di Siena. Ber. ilalic.xv^ 

(2) Matteo ViUani, lib.i, cap. vii. 

(a) BaJtM) (Prospero), Lezbni sali' unlTersità. di Torino. -^ L'uni- 
versità di Torino fu rondata nel 1405 da Ludovico di SaycMa principe 
d'Acaia. Vi si addottorò in teologia Erasmo Rotterdaino. Vi studiò 
Guido Pape. V'Insegnarono Gianfràncesco Balbo» Gio. de' Grassi, 
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stro FilipfM) di Vigone, che nel 1346 volea 
leggere in Torino artem nokiriae ^^^\ 

Quasi contempcH^anea della formazione delle 
universilk fu la rinnovazione della filosofia. 
Abbiam già ricordato il t^elebre Lanfranco, e 
lo studio della badia del Bec, e i famosi filo- 
sofi che ne sortirono, tra i quali il più famoso 
era S. Anselmo. 

La base della filosofia dell^tk di mezzo fu 
VOrganum d'Aristotele tradotto da Boezio^ sic- 
come quello che non rip\igfìava alla cattolica 
fede. Del rimanente, grandi propagatori della 
filosofia aristotelica furono gli Arabi; e prima 
d'essi in Oriente avea fin dal secolo vm segui- 
tato il metodo, scolastico un famoso dottore in 
divinità, Giovanni Damasceno (*'. Nell*3a seccalo 
una frase di Porfirio, commentatore d^Arrsto- 
tele, prima non avvertita, destò furiose dispule 
sulla natura degli universali ; la lunga lotta che 
ne seguì fu per avventura utile ad aguzzare il 



Iacopino di 8. Giorgio, celebri giurisconsuUi. Emmannele Filiberto 
priina che racqulstasse Torino avea fondato uno studio generale a 
Mondovi» nel quale professarono Iacopo Menochlo giurlsconsulto, e 
il celebre letterato Giambatista Giraldi Cinthio. Ricuperata la capi- 
talC) rinnovò ed ampliò lo studio torinese in inodo cbe sali di nuovo 
ad altissima fama. 

(1) Lib. consll. civit. Taurini. 

(2) Heineccias , Hist Ecdesiae graecaé. 
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pensiero, ad avvezzarìo a spaziare per più larghi 
c^mpi, ma risolvendosi in fine in una questione 
di parole^ fu causa che sì sprecassero carta ed 
ingegno dai concettualisti, nominalisti e rea- 
listi; che così chiamavansi le varie sette di 
dialettici ^^\ 

In tali condizioni di tempi fiorirono S* Ber- 
nardo ed Abeliardo. . 

Quanto potesse allora sulle menti umane 
Famor del sapere lo provano le opposte vi- 
c^de di que' due scienmti. Bernardo poterò 
monaco, ma ricco di dottrina, di santità, di 
eloquenza era l'arbitro della politica e della 
religione de' suoi tempi. Consigliava con libero 
e franco sermone il pontefice, e questi ne se- 
guiva i consigli (2). Mavea richieste ai principi 
e i principi obbedivano. Voleva una nuova cro- 
ciata, e la crociata bandivasi. Sdegnavasi e 
quel suo sdegno méttea paura, quasiché fosse 
interpreta dello sdegno di Dio. 

Abeliardo recavasi dalla natia Bretagna a 
Parigi. Disputava col proprio maestro di quelle 
sottigliezze dialettiche, vftnissime, àridissime, 
che traviarono sì lunga pezza l'umano ingegno, 
e vinceva il maestro. Apriva scuola egli stesso, 

(1) V. Préface de mons. Cousiliaui ouvragés inèdito d'Abeilard. 

(2) V. H trattato De eantideratione indirizzato ad Eugeni^ in. 

CIBRARIO, voi. n, 27 
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e gli venian discepcJi da Roma e dall' IngUl- 
terra. Pigliava per sua disgrazia adammaestrare 
ima vaga faaciuila, Eloisa^; e dimenticava m 
braccio all'amore le perpetue disputazioni sulle 
forme primitive e sostanziali ^^\ Poi, quando 
ebbe del suo errore pena infame e crudele, e 
riparò per celar l'onta e il dolore in un luogo 
romito presso a Nogent , v'accorsero da ogni 
lato genti desiderose d'udirlo, le quali edifi- 
carono capanne attorno alla capanna d' Abe- 
lardo, dormirono sulla paglia, consacrarono 
un tempio allo spiritò paraclito, e beate di 
udirlo dimenticavano in quel deserto gli uo- 
mini e il mondo, se l' invidia cbe tutte vede 
e nulla dimentica avesse potuto dimenticar 
quel trionfo. Abeliardo fu caro a Pietro il ve- 
nerabile abate di Clugny uomo santo e dotto, 
che per desiderio d'imparare erasi recato in 
tspagna alle scuole degli Arabi, dove avea tro- 
vato molti Inglesi profondati ne' misterìi del- 
l'astrologia giudiziaria. 

Tra i discepoli d' Abeliardo è degno èi par- 
ticolar ricordanza Pietro Lombardo, il quale 
postosi in animo dì far argine a quel torrente 
di vane disputazioni che non rntscivano che 

(I)'V. P. Abeilardi. Hitt. calamitcOum mtarufn, — LaanoJ» De 
varia fortuna Arittofelis. 
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ad oscurare la verità, avviluppandola dHm denso 
velo dì sofisttii, raccolse le sentenze de^ santi 
padri e dottori, ed alle sottigliezze impercet- 
tibili della dialettica contrappose in certo modo 
Taùtorità della cosa giudicata. Ma quando non 
fiorisce la vera logica, ogni sforzo a richiamar 
gli uomini sulla retta via genera contì'ario ef- 
fetto. L'iugegAo umano schiavo dell'autorità 
noniu piùche un automa. Nell'arte del ragio- 
nare il maggior uomo -del suo tempo fu S. Ber- 
nardo, nemico egualmente della sottigliezza 
audace che volea perscrutare i più delicati 
misterii, e della morbosa tiiAiditk che vede 
gli abusi e tace, e s'adombra all'idea delle 
più necessarie riforme; come se questa parola 
riforma, che dinota tendenza al meglio, non 
significasse quasi la sola virtù di cui Tuoiana 
fralezza sia capace, quando non si scompagna 
da misura, quando la riforma comincia dai ri- 
formanti, e la mano riformatrice è grave a sé 
e leggiera agli altri. 

Nel secolo xin S. Tommaso d'Aquino re- 
strinse ne' suoi veri termini la scienza teolo- 
gica, e&ervì, meno d'ogni altro, alle sottigliezze 
dialettiche. La Summa Theologiae lo palesa 
grande d'ingegno e di giudizio. 

Duns Scoto rinnovò a Oxford e a Parigi le 
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meta^ohe astrazioni che avean dato tanto 
impaccio ai progressi dell'unmno sapere, ebbe 
qualche contrasto con S. Tommaso, e meritò 
la povera appellazione di dottor sottile. 

Cominciò nel secolo xiv a studiarsi coU'ari- 
stotelica la filosofla platonica, e poi nel xy per 
opera di Marsilio Ficino ed altri Toscani pro- 
tetti dai Medici riportò Platone sullo Stagi- 
rita un quasi compiuto trionfo. 

Nei secoli xni e xiv avea pigliato grande svi- 
luppo la letteratura nazionale, aiutandosi della 
classica. Nel xv la classica letteratura prevalse, 
e si trascurò, anzi si dispregiò la nazionale : e 
ad un tempo le sdenzé si rimasero quasi stazio- 
narie. Già n,el secolo xiv Francesco Petrarca 
avea posto un incredibile amor nel raccogliere 
e trascrivere e far trascrivere codici antichi. 
Boccaccio, benché si trovasse in più povero 
stato, non v' avea posto minor diligenza. Noti 
ora solamente al maggior numero deflettori 
Tuno come poeta volgare, l'altro come novel- 
lière, erano essi i più dotti uomini de' loro 
tempi, e l'impalso che diedero alla coltivazione 
degli studi! classici fu immensa. La poesia non 
era più un mestiere^ ma un ornamento come 
la musica; gli scienziati poetavano per riposo 
di più gravi fatiche. Y'aveano trovatori dotti 
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nelte matematiche. Cecco d'Ascoli cosi dotto 
nelle scienze naturali e QeUe àstr(Hiomiché , 
scrives^ in rima volgare V Acerba vita. Medici^ 
teologi, dottori di legge coltivavano la volgar 
poesia. Francesco da Barberino cbe sì atiQmira- 
bili precetti dettava al bel sesso nel suo libro 
Del reggimento delle donne verseggiava ancor 
egli. Goffredo Chaucer, amico del Petrarca ^ 
uomo di molta e varia erudizione, imitò il 
Boccaccio pubblicando un novelliere che con- 
tiene 18 mila versi intitolato il PeUegrinaggio 
di Canterbury^ le cui trame son tolte dalle 
Novelle antiche y daHa leggenda dorata y d^Me 
Fm)ole di Maria di Francia. Chaucer fu il primo 
ad inspirare a^i Inglesi il gusto della lettera- 
tura nazionale che tentò d' ingentilire coli' imi- 
tazione de' clamici ^^). Taccio troppi altri eseoi^ 
pli di grandi uomini che poetavaho. 

Nel secolo seguente (xv) Coluccio Salutato 
fiorentino fu celebre per dottrina e per elo- 
quenza, e vago di racGOglieree d'emendar codici 
guasti dall'ignoranza degli amanuensi, aperse il 
consiglio di crear pubbliche bii^tedie W. 

All'aprirsi xiel secolo xv l' inquieta branm 

(I) Delecluxe^ Revue francaiste, avril 1838. 
(3) Era cbiamàto dal Poggio commem orm^um doctorùm pa^ 
rentem, 

"27 
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di sapere, d'iafe^tigare, d'iastituir esami e 
paragenì, andò scopre cresceHdo^ e fa appli- 
cats^ nòli alle scienze solamente, ma alla pò- 
iitioa ed alla religione. Crebbe il desiderio dei 
libri ; crebbe il numero degli sciìUori. Inve- 
stigaronsi i ruderi antichi; *si raccolsero le 
medaglie. Un codice antico greco a latino di- 
seppellito faceva già un secolo prima palpitar 
di gioia Petrarca e Boccaccio. Ma ai tempi, di 
cui ragioniamo, 4Measi per un felice evento 
dai principi e dai privati, e ne correa la fs^ia 
dall'un capo all'altro d' Italia. 

Poggio Bracciolino, principale autore della 
restaurazione dell'antica letterattura, viaggiò 
a proprie spese il nord dell' Eutopa in traccia 
di codici j scoprì a S. Gallo, in un torri(me 
abbandonato in mea;zo alle sozzure, le opere 
di Quintiliano, e parte di Valerio Flacco(1414); 
e in altri luoghi dodici commedie^ di Plauto, 
ed inoltre Lucrezio, Cohmiella, Tertulliano, 
Anttuiano Marcellino (<). 

I volgarizzamenti d'autori latini già pro- 
mossi in Frandbt da Carlo v moltiplicarono a 
dismisura; e poiché la presa di Costantinopoli 
dai Turchi spinse i dotti del Greco impero 

U) Sbepherd, Vie de Poggio. 
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in Halia, la classica letteratura, regola del 
bello scrivere, ebbe compiuto trionfo j onde 
più tardi la letteratura nazionale ]^tè risór- 
gere con nuovi elementi di forsa. Addensa- 
vansi in Italia le scuole , s' instituivano acca- 
demie, vedeansi faiu^iulle favellante con grazia 
in greco ed in latino, sentivasi insotnma ge- 
neralmente l'aura pronunzia del secolo di 
Leon X. Allora i principi voleano pe'loro fl- 
gliuoli maestri greci ; ed affermavano nelle let- 
tere di nomini, citando Platone, che felice è 
quello stato dove il principe è Qloéofo o di 
filosa studioso. Nicolò di Tarso era maestro 
di Filiberto i duca di Savoia, e Francesco 
Filelfo scrivea per lui un libro: Ihctrinae et 
regiminis vivendi ^^\ \ ^ ' 

Riccolò v e Pio n (Enea Silvio) sommi pon- 
tefici, Mattia Corvino re d'Ungheria, Cosimo e 
Lorenzo de'Medici, Leonardo Aretino, Biondo, 
Bussi, Traversaria, Valturio, Sabellieo, Filelfo, 



(I) Conto d'Alessandro Ricbardon^ tesorier gentrate, 1479. Ivi «i 
legge: d Pro alio Uberculo Z>octrma0 et regiminis vivenflL, compilato 
ìpsi domino nostro duci per spectabilem dominum Franciscum Fi- 
lelfum: ducatos quatHor. 

|}Q senatore nel Senato di Torino, e ad un tempo professor di 
leggi bella università, indirizzò allo stesso principe un libro intitolato 
DocutMnta principum, che si conserva MS. nella biblioteca deiru- 
niversità. Una delle parti dell'opera è consecrata a provare quod 
soli dodi moerenlur principari. 
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Niccoli^ Triteìnio, Naudera, Kranzio, Marsilio 
FicinO) Gio. Pico^ Pier Crinito, Platina, Ermò^ 
lao Barbaro, Pomponio Leto, e i greci Em- 
manuele Crìsolora, Giorgio da Trebìsonda, il 
cardinal Bessarìone, Teodoro Gaza, Giovanni 
Argiropulo, Giovanni Gemistia, Giovanni e 
Costantino Lascaris, Demetrio Calcondila, 
Marco Maruilo furono i principali stromenti 
di quella rapida propagazione di lumi, che 
non avrebbe potuto esser si rapida, se con- 
temporaneamente non si fosse inventata la 
stampa. Questo insigne trovato non è italiano^ 
ma il primo libro con data certa fu stampato 
a Roma, e sono italiane tutte le edizioni pria- 
cipi de'classici nel secolo XY. Prima di chiudere 
questa serie di nomi illustri, non posso tacer 
quello di Vittorino da Feltro, il quale nel mede- 
simo secolo XV, e tra i garriti più grammaticali 
(^he filosofici dei Cjoe^uiei, imaginò un sisiema 
d'educazione |[nolto savio e. liberale, e fondò 
un instituto, da cui uscirono uomini merita- 
mente famosi. 

Pochi storici, e non molti cronisti ci con- 
servarono memoria delle cose operate nel me- 
dio evo, che pur furono grandi e magnìfiche. 
11 primo che ci si para dinanzi nel secdo vi 
è Gi(jrnande, goto, abbreviatole della storia 
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diCassìodorof che si è perduta. Giomande 
esalta nella sua opera la nazione de'^Goti, jd la 
loda sopra le altre, non solo dì^ l^ellezza e di 
valore/ ma di civiltà e di dottrina, tentando, 
ma non osanxlo interamente di agguagliarla 
in cpiesta parte ai greci» Gli scrittori romani, 
sempre larghi dispensatori d'oltraggiai barbari/ 
che invadean V impero , hanno ^a temperarsi 
colla storia di questo Goto, e la storia, p per 
dir meglio, il panegirico del Goto colle censure 
degli scrittori remani. . 

Nel medesimo secolo fiori Gregorio , arci- 
véscovo di Tours, il quale i^' dieci libri de' 
suoi annali pose i fondamenti della storia di 
Francia e dr Germania. In principio del se-r 
colo Tui scrìveva in Inghilterra la sua storia 
ecclesiastica il celebre monaco sassone Beda 
E divisa in cinque libri, e finisce al 751. 

Quando la storia de' Longobardi in Italia fU 
chiusa col trionlb dj Garlomagno, e coìta presa 
del re Desiderio, uq Longobardo, testimonio 
della catastrofe, scrisse le vicende della loro 
dominazione. É questi Paolo Yamefrido, più 
comunemente chiamato Paolo Diacono. Ne'me- 
desimi tempi Eginardo scrisse la storia di Car- 
lomagno* 

Dopo quel tempo, per trovare sciittori degni 
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in qualche modo dd nóme di storici, conviene 
trasferirsi sd secolo xii, e in Ii^^failtenra, dove 
Qorìrqno a- un tratto Eadmer, discepolo di 
S. Ajfiselmo, Fiorenzo di Worcester, Guglielmo 
monaco di Malmsbury, Guglielmo di Newbo- 
roug, Ralph de Diceto,. Rogero d' Howden, ed 
alcuni altri, che tutti furmio agguagliati, se 
non vinti, da Matteo Paris che scrisse oiel se- 
colo xiii la sua motòria mcmr. 

V Italia, la Francia, e la Germania non eb- 
bero, si può dir, che cronisti; faorchè si voglia 
considerar come storia la compilazione assai 
copiosa dell'Annalista Sassone (>>. Ma le cropa- 
che stesse in tanta povertà sono documenti 
preziosi, massime per la parte che ccmceme ai 
tempi in cui vissero. Nelle storie, a dir vero. 



(1) L'autore della storia, che corre sotto al nome d'Annalista Sas- 
sone^ è ignoto. Martene e Burand ÌA reputano opera non d'uno ma 
di tre autort Bccard ed altri sono di contrario parere. Martene e 
Durand, Amplissima coUectio, iv. praef. --^ Scbeidt, Origines guel- 
phioae, in, I53. — Bouquet, Scriptores rer. galllear., V. praef. 

Dell'Annalista Sassone, così scrivo^ i signori DQmge e Blone 
(adnotationes de codicibus manitscriptis Httoricit et anecdotis 
in itinere brevi alamannico repertit): « . . . . in uìfertinia iUa 
annaUitae Sctxoni eon^iUuione^.^.quemaiimaiistùmQptimis re- 
rum scriptoribus adnumerandum esse constcU, qìd ingenti studio 
et labore inàteriam teribendi undequaqtie eongeMerit praedare 
ingenio et industria in totannorum serietn disposuerity stds adno- 
tationibus auxerit et iUustraverit, et sic revera historiam conscri- 
pserit. 
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tore procèda ìiella scelta e nella disposizione 
de' fatti, e come dal paragone de' varii avve- 
nimenti c^e narra si levi talora a considerazioni 
tinte di qualche filosofia. Ma del rimanente, e 
nelle storie, e nelle^ cronache si vede il sug- 
gdlp de' tempii e le insigni favole, che vi sorio 
addensate, non. rivelano soltanto l'esiguità della 
critica dello scrittore. 

Se ciò è vero di que'che scrissero latina- 
mente, che vofr^a dire ^e' cronisti volgari? 
Questi èssendo meno cherici, ossia men let- 
terati de' primi, seguitarono più sfrenatan^nte 
»ieoira le favolose tradizioni popolari, o gli 
errori della propria fantasia^ non si troverà 
casa principesca di cui non facciano risalire 
l'origine a Carlomagno o a Yitichindof se pure 
non la conducono fino ad Enea «^ a' suoi Tro- 
iani; mostrando per tal guisa come, mancando 
il buon giudizio, tutto serve d'inciampo, e 
perfino quel po' di reminiscenza di storia an- 
tica, della quale condivano i loro raÈcimti. 

Ricominciarono col Poggio e con Pio u i 
veri stòrici nel secolo xv. Ma per ciò che ri- 
guarda i tempi in cui vissero, e per gli avve- 
nimenti naturali della vita civile, sono i cro- 
nisti, giova ripeterlo, utilissime fonti di storia. 



Digitized 



by Google 



324 

1 re, i vescovi, i Gomimi soleano del metter 
in cronaca i loro fatti dar pubblico incarico 
a qualche persona sciente di lettere, e d'or- 
dinario a un monaco. Un monaco di San 
Dionigi metteva in cronaca le gesta de^ re di 
Francia; e quando si combatteva alcuna batta- 
glia campale, il re, con lettere chiuse indiriz* 
zate all'abate, lo ragguagliava. del successo e 
del numero de' morti. Quando qualche viag- 
giatore, tornando da parti remote , volea far 
mettere in cronaca i successi df alcuna lontana 
nazione, dovea giurarne la verità sui sacri evan- 
gelii. I re d' Inghilterra aveano un cronista, 
che abitava nel medesimo palazzo con loro, e 
tenea ragione, giorno per giorno, delle loro 
buone o cattive ^zicmi^ e delle altre cose degne 
di memoria. Per cessar ogni pericolo d'adula- 
zione il registro x;he contenea tali memorie 
non era aperto che dopo la morte del re e 
de' suoi flgliuoli i^\ 

In quasi tutti i monasteri principali il piii sa- 
puto de'monaci tenea un simile registro, e finito 
un regno, lo preseàtava al capitologenerale,dov' 
era esaminato, e poi fatto ridurre in cronaca (^^* 



(1) Pontius Vinjnnius, Hist. brit. Bfathaei Paris, hiat. maior, 

(2) Labbaeì, Bibliotheca iDanuscriptor.> fotn. xxi, 454. 
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Arrigo Vii venuto nel 1S09 in Italia col 
santo fine eli pacificarla, ordinò che nn frate 
Bernardino sup spenditore doiue órdener et 
escriure mraniques (chroniques) rfe^ fcHz e des 
besognes notcMes e des qaeus il affiert d'aimr 
perpetuel menmre dou seignour ^^\ 

Giunta col secolo ;xii l'epoca in cui comiu' 
ciarono ad ingentilirsi le lingue volgari, sì 
applicarono gli scrittori a tradurre ed a com^ 
mentare, e talora a travestire e a falsificare ero* 
nache latine ^^\ ed a pigliarvi il soggetto delle 
loro romanze, cannoni, ballate e leggende ^^\ 



(i) Doéniges, actaHenrici septimi, 7i. 

<2) « Apprentis jongleour et ésciiualn marri 
« Oni lestoiiè feussee. 

Eomàn de Pepin et Berthe, 

(3) « En Tabbaye saint Denise 

« De FraDce ai lestore prise 

« Et de latia mise en roumans. 
Cosi Filippo Mouslies^ scrittore del secolo xiii. 

Guglielmo Guiart, che scrìvea ne' primi anni del secolo seguente 
Là branche aux royoux Ugnagee, accennata al medesimo fonte 
In questi termini: 

« Selon certalnes clironitipKS 

« Doni j'ai transcrites les mémoire» 

« A Saint Denys soiret mtttn ^ 

« A l'exemplaire du latin 

« CI a droit firancois ram«nees 

« Et puis en rime ordenees. 
De la Cume, mémoires sur le principaux monumens de l'hlstolrcr 
de France. Mém. de racadémie des Inicrlpt., tom. xv. — V. Gal' 

CIBBABU), voi. U, 28 
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Ncm era il gentil sesso totalmente alieno 
d^li studii. Abbiam veduto nel secolo x Edvige 
duchessa di Svevia conversare eruditamente 
co' monaci di S. Gallo; nellUi Bdita moglie 
del re Edoardo il confessore vaga di siUogiz' 
zare co' discepoli di Lanfranco, e d'awilup* 
parli con artificiose sottigliezze. Sul finir del 
secolo seguente Errada di Landsberg badessa 
di Hohenbourg sulla montagna di S. Odilo scri- 
veva in latino VHorttAsdjelidoTHm^ bizzarra me- 
scolanza <li storie del vecchio e nuovo testa- 
mento e di fatti contemporanei ^^\ Pochi anni 
dopo Giovanni di Basingestokes, inglese, reca- 
tosi ad apparar lettere in Atene ebbe per mae- 
stra Costantina, figlia dell'arcivescovo di quella 
cittk, la quale era dotta non solo nel trivio e 
nel quadrivio, ma eziandio nelle scienze chia- 
mate allora occulte, perocché predicea le tem- 
peste, le pestilenze, gli ecclissi ed i terremoti. 
Questo Basingestokes, benché avesse studiato 



land, Mémoires sur qnelques aneiens poète^. Hém.de l'Académie 
des inscript, xv. , ^ 

Molti romanzi, lai, compianti^ ^i^rie (dit), tavolette (fabliaaxX 
canzoni, sermoni e leggende dei secoli xii, lan, xiv e xv, sono stati 
pubblicati dai signori Crapelet, lubinal, Lerouide Lincy, Francisque 
Michel, Paulin Paris, Chaballle, Martonne, Trébutien, ed altri va- 
lenti cultori della letteratura del medio evo. 

(I) Nouvelle revue germanique, ii, 276. 
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dh poi neir università di Parigi, confessava che 
quanto sapea di meglio avealo imparato da Co- 
stantina. Fu il primo a far conoscere all'In- 
ghilterra le lettere numerali de' Greci. Morì 
nel 1252 W. Nel secolo xv non era cosa inso- 
lita veder fanciulle sapute di greco e di latino, 
verseggianti e sermonanti in quelle lìngue, 
incaricate d'aringar principi e grandi prelati; 
e quel che è più mirabile, sovente anche belle. 

(.1) Mathaci Paris, Uistorìa maior. 
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CAPO VII 



Delle Arti bellei 



La storia dèlie belle arti né' tempi dimezzo 
fu e sarà ancora per molte età soggetto di 
lunghe meditazioni. ÀU' epoca detta del rina-* 
scimento inostri ai^tichi, idolatri de'Greci guar- 
darono con disprezzo tutto ciò ch^ si dilun- 
gava dalla gentilezza de' greci artefici; fastidi- 
rono l'età de' loro padri ed avi, e beati, credo 
si sarebber tenuti, se avesseìr potuto d'un colpo 
di verga abolirla e rannodarsi a un tratto al se- 
colo d'Augusto. Binegarono il medio evo da cui 
aveano avuto in retàggio le scienze, la bussola, 
la polvere da guerra, la stampa, ed una lette-» 
ratura naziouale ; adorarono Roma che offeriva 
loro esempli di bello stile, e sculture, e dipinti 
imitati dai Greci e da quelli Etruschi, di cui 

♦28 
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pose somma cura a distruggere i monumenli , 
e dissimulare l'antichissima originai civiltà. 
Non si tenne conto delle memorie del medio 
evo, quando abbondavano; n'è rinato il desi- 
derio poiché cominciano a scarseggiar forte- 
menile. Ma quesle venerande antichità, o de- 
scritte da chi non sapea la storia de'tempi che 
le produssero, o non studiate con bastante di- 
ligenza, studiate parzialmente, e senza pa- 
ragonarle Tuna colValtra, aspettano, non uno, 
ma parecchi veri e degni illustratori, i quali 
sorretti dalla potenza della propria mente, e dal 
favore de'prìncipi, indispensabile in opera di 
tanto dispendio, attendano a studiare sui luoghi 
stessi in cui sorgono i monumenti dell'arte, 
a ritrarli fedelmente, e a rischiararli colla 
storia contemporanea, o coli' investigazione dei 
documenti inediti in cui tuttora s'occulta. Non 
mancano chiese, sepdcri e castelli; non man- 
cano mosaici ed affreschi, e quadri a tempera 
e vetri dipinti; aU)ondano nella biblioteca Va* 
ticana, a Siena, a Firenze, a Napoli, a Stut- 
tgart e nelle altre d'Italia e fuori, e perfino 
nelle private librerie preziosi eodici miniati. 
Serbansi armi dei soldati d' Attila. Abbondano 
quelle de'tempi posteriori al mille. Trovansi 
infine, sebbene più rare, gioie, dorerìe, arredi e 
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mobili^ pastorpli^ mitre, vasi, eassc, reliquiarii 
e filatterii ('), oobili avanzi di queir oscura e 
cavalleresca età di mezzo. A l^oma, miniera 
inesausta di preziosissime suitichita, le sacre 
cataqombe hanno dato e daranno per molti se*- 
coli insigni avanzi delle prime età cristiane. 
Il museo cristiano che si conserva nella biblio- 
teca Vaticana, e che ogni di cresce per le eru- 
dite cure di monsignor Laureani, primo custode, 
contiene urne mortuarie de' primi secoli della 
chiesa, ampolle col sangue de' martiri, pitture 
a fresco, annoili, lampadi di bronzo e di creta, 
alcuni mosaici s^tichissimi, una statuetta di 
tnarmo rappresentante il pastor buono dei primi 
secoli, un secchio di bronzo graffito rappre- 
sentante Cristo cogli apostoli, quindi istromenti 
del supplizio de' martiri ^piombarole, uncini, 
scorpioni di ferro. Oltre a questi monumenti 

(I) A Aii la Chapelle V ha una raccolta di monumenti dell'ori - 
ficeria del medioevo. V. Caumont/Voyage archéologique. Vedi anche 
Dumège, Swh quelqueschasses et reliquaires du midi de la Franca. 

La badia di S. Maurizio d'Agauao, le Sagrestie delle cattedridi 
delle principali chiese d'Italia soìio ricchissime di siffatti monumenti. 
HcHa cattedrale di Vercelli si conserva un evaiigeliario antichissimo, 
creduto di S. Eusebio, con una copec;ta d' argento dorato, guernita 
di pietre preziose, anteriore di due o tre secoli al mille. Nella biblio- 
teca i^ionale e reale di Monaco v' hanno- due messali con coperte 
d'oro massiccio guernite di pietre orientali, che si dicono deriv&ti 
dall' imperadore Arrigp ii. Nel tesoro del Re si conserva la corona di 
Ludovico il Bavarò imper., e. v'hanno altre corone reali antiche. 
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estratti dai cimiterii vi s'ammiraiu) tessere, 
smalti, croci, calici, pissidi, reliquiari!, pasto- 
rali smaltati e d'avorio, dittici e trittici greci, e 
statuette d'avorio e di legno, nielli, cesellature 
di varìi tempi. Noteremo in fine una preziosa 
collezione di sigilli antichi e di piombi ponti- 
ficii. Monsignor Laureani vi ha potuto aggiun- 
ger di fresco, per munificenza di Gregorio xn 
felicemente regnante, una preziosa raccolta di 
antiche pitture in tavola di varii autori, co* 
minciando da Giunta pisano fiiM> a tutto il 
secdo XV. l monumenti non mancano ancora. 
Ed è ventura se non manca.chi possa, o vogUa, 
sappia convenientemente studiarli. 

La mente umana assetata per la nobiltà della 
sua origine di ciò che è perfettamente bello 
e grande, si sforza continuamente di levarsi 
a quel tipo che di tempo in tempo travede 
tanto che basti per rinfocare nel desiderio di 
quello. Ma quando è pervenuto, non a rag- 
giungerlo ma solo ad accostarvisi, di nuovo se 
ne dilunga descrivendo così una serie d'archi, 
in cui il sommo non è ancora la meta, ed in 
cui già comincia la discesa. 

Allorché, il mondo romano e^a al sommo 
dell'arco nacque la religione cristiana; e però 
nella scesa che fu tanto più lunga e brutta, 
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quanto più alta era stala la salita, eravi queir 
elemento di forza che doveva spingerci a ri- 
montare con miglior auspizio un altr' arco, forse 
di tutti jltnaggioìre. 

Intanto però quest'elemento di forza, che 
dovea creare nuovi tipi di bellezza e d' armo- 
nia, accelerava in qualche modo il decadimento 
delle arti. 

Il mag^ore studio e il maggior guadagno degli 
artefii^i pagani era stato intomo alle statue ed 
alle imagini di falsi Dei; e però quando S. Paolo, 
predicando a Efeso disse che ncm v'erano Dei 
fabbricati da^ uomini, vi fu grave tumulto fra 
gli artefici, quasiché l'apostolo volesse toglier 
loro il pane. I cristiani de' primissimi tempi 
fuggivano d' aver imagini nei loro oratorU per 
non dar soa^^etto di continuare l'idolatria. E 
ad oghi mòdo non adoperavano artefici pagani; 
e quando quésti si rendeano alla fede, dimet- 
teano totalmente di lavorare, per non essere 
ricercati di Veneri e di Giunoni (^\ 

I Romani , i quali nelle opere private e nelle 
pubbliche sempre guardavano ad etema du- 
razipne, tiranneggiando e spaventando colla 
memoria della loro grandézza anche la tarda 

(1) Aft.'Aposl. e. XIX. 
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posterità, non tennero gran conto della pittura, 
riputandola soverchiamente labile e passeggiera, 
e' fidarono più volentieri alla pietra i loro con- 
cetti; se tìotk che ebber l'arte d'eternar la 
pittura adaitancjo pietre di varii colori ad emu- 
larne i portenti. La" stupenda invenzione dei 
mosaici valicò i secoli della barbarie; e seb- 
bene dopo i tempi de' Goti fosse T Italia ob- 
bligata a chiamar da Costantinopoli artefici 
greci, tuttavia in alcune città principalissime, 
ahneno nella maggiore di tutte , in Roma, i 
mosaici furono in ogni secolo adc^rati ad 
ornare i pavimenti, i muri^ le tolt^ della tri- 
buna e delle absidi ne' templi cristiani ^^V 

Non è mio intendimento di farmi racconta- 
tore delilecadimento e rinascimento delle arti; 
è noto che manca|ta poco per poco ia Occidente 
ogni norma del bello, ogni ragion di disegno, 
un debol lume se ne conservò in Oriente; è noto 
come artefici greci propagassero in Italia quel 
poco sapere, e quella non molto pratica che 
aveano di disegno (^'^ sotto nome di stile bisan- 



(1) Ciampini, Velerà monumenta. 

(2) Una scuola di disegna di bontà ragionevole si consenò per 
altro fin dopo il mi ile In Oriente, come si può vedere nelU; mi- 
niature d'un MS. greco della Vaticana inlHolato Scala del eieh 
(secolo vili?); In quelle d'un cerimoniale de'pontcHci della biblio- 
teca Casanalense del secolo ix; é moplio ancora nelle figure a 
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Uno, e come fino al secolo xii gli occidentali non 
superaiisero per niun verso i loro maestri, finché 
creossì in Toscana la prima scuola di pittura e di 
scultura italiana; giacché in quanto all'architet- 
tura essa rifioriva gik due secoli prima nelle no- 
stre contrade. Ma le l>enemerenze di Òmabue 
e di Giotto, di Gaddo Gaddi, d'Andrea Orcagna, 
di Nicola e Giovanni Pisani, hanno avuto ed 
avranno migliori estimalori e raccontatori che 
io non sono. A me basti accennare come alle 
ispirazioni della religione cristiana debbano 
riferirsi i miracoli della risorta pittura in quelle 
madonne e que'santi che tanta parte mostrano 
di paradiso nelle loro sembianze. Noterò ezian- 
dio che la pittura in cui mancavano allora mo- 
delli da imitare W , crebbe per la sola forza 
d'itale menti ad una bellezza non conosciuta 
dagli antichi; bellezza divina, più d'espressione 
che di forme, dovuta ad una religione che 
tutto idaificando e spiritualizzando nobilita; 



penna che adornano nn raro codice della biblioteca di Montecas- 
sioo {HomiUae S. Severiani, Autperti etc.^ofd. 99, éaecxi). Ma i 
maestri greci cbe von^ano a cercar fortuna In It^Jia non erano 
sempre de' più perfetti, e i loro allievi non aveano innanzi agli 
occhi buoni esempli onde progredire da sé. 

(I) Le ceneri del Vesuvio coprivano ancora Pompei, e abban- 
donate erano le catacómbe dove si sarebbero potuti trovare i primi 
esempli di pitture cristiane. Ignorati eran pure i sepolcri etruschi. 



Digitized 



by Google 



336 

laddove ia scultura, forse per ciò stesso che gli 
esempli abbondavano, e che quindi v'avea men 
luogo r ispirazione, stette generalmente con- 
tenta finora d'una laudevole imitazione. É per 
altro da eccettuarsi Mid^elangelo. E sono ancora 
da eccettuarsi fin nel secolo xm Nicola e Gio- 
vanni Pisani e Arnolfo fiorentino, che scolpirono 
i mirabili bassirilievi della fonte di Perugia , 
e più tardi Luca della Robbia autore della ma- 
gnifica porta della sagrestia del duomo di Fi- 
renze, e i sovrani ingegni di Donatello e di 
Lorenzo Ghiberti. 

Tornando per un solo nK>mento alla pittura, 
degna d'esser notata è T influenza che esercitò 
sugli artisti che vennero dopo quel mirabile 
poema di Dante, il quale servì come d'una 
mitologia cristiana, e ispirò alle arti i più terri- 
bili, cernie i più commoventi concetti. L'inferno 
di Dante è stato dipìnto al vivo dall'Orgagna 
nel campo santo di Pisa e meglio ancora in 
S. Maria Novell^a. 

Michelangelo ha effigiato in un bassorilievo 
che si vede nel palazzo della Gherardesca a 
Firenze, la disperata agonia del conte Ugolino 
e de' suoi figli e nipoti ^^\ 

(I) BeU, Viaggio In Italia sulle orme di Dante. 
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L' arte 4el miniare non è rinata, ma iD^ta nel 
ìnedio evo. Siccome nel medio evo e non prima 
uè dopo sijseppero acconciare ce» sì perfetto 
magisterio le pergamene da riuscir mirabili di 
candore^ dì morbidezza e di sottigliezza. Si 
usarono allora i più ricchi^ i più splendidi 
colori, frammisti a lucid'oro, e la loro bel- 
lezza cbe dura perenne, fa onta alla nostra 
miseria, e ci mostra che per saper molto noi 
non sappiamo tutto. . Di tali vaghezze ingen- 
Itlivansi. i libri degU storici e de' poeti anti- 
chi, e L romanzi che eraoo sorli dalle strade 
leggende dei tre cicli Ca^olosi d'Alessandro, di 
Carlomagno e d'Arturo. Ma più costantemente 
e con maggior larghezza rendeasi quell'omaggio 
al prezioso deposito delle divine leggi, o de' 
rili e canti della chiesa. I libri sacri coperti 
di lamine gemmate d' oro e d'argento, scritti 
qualche vdta in lettere d'oro e d'argento, su 
fondo violato, erano da mano esperta abbelliti 
di preziosi dipinti. Le lettere capitali ora com- 
{M>nevansi di nodi gordiani o d'inestricabili 
viluppi di foglie, di gruppi di mostri p di 
laltre figure fantastiche, e sono i più antichi: 
ora vedeansi foggiate a semplice lettera rica- 
mata, periata; ora gittavano un lungo rabesco 
<^he co'^uoi graziosi meandri tutta incatenava 

CIMARlOf voi. pi. S9 
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la pagina, facendo pompa d'oro e d'azzurro; 
ora dilatandosi accoglicano io grembo paesettt 
e figure e interni di chiese gotiche e simboli 
della passione, e rappresentazione di sacri mi- 
stérii; e presso aU-epoca del rinascimento, talora 
rappresentavano ricchi anetli, e fregi di rubini, 
di smeraldi, e d'ametiste, e fibbiàli, e rose, 
e perle e cameì ed altre carissime gioie. Altri 
rabeschi e ^nrfende di fiori e dì frutta con 
uccelletti^ paroni, farfalle, bruchi, mosche, 
scimmie, draghi, caprioli, mostri favolosi in 
varie guise ed attitudini ornavano i margini; 
e tal(Hra eziandio canjj^nili e pilastri fasciati 
di colonnette, ed archi a sesto acuto; e sta- 
tuette, e piramidi, e medaglioni, e fascio figu- 
rate di chiaroscuro ed a bassorilievo. E ciò 
fu amorevole studio de' pittori che fiorirono 
dopo la metìi del secolo xv. Trovansi msH*gini 
a fondo nero sparso di fogliuzze d' oro ; altri 
composti di tronchi d'albero intrecciati a fo- 
gliami ; altri con fiori , in mezzo ai quali sbuc- 
ciano teste di mori o d'animali^ o brillano 
pietre preziose; altri con fiori strappati e coi 
peducci seminati su fondo d'oi^o àbiavato. Sparsi 
poi con varia frequenza entro al codice vedeansi 
imagini grandi die occupavano p tutta la pagina 
e buona parte di essa^ è che rappresentavano 
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il mistero o il fallo a cui accennava il testo 
e le azioni della vita umana che vi $i rife- 
riscono: e nei messali tedeschi si vedono so- 
venie quelle celebri dan?e macabre, o danze 
de'morli di cui tanto si piaceva la mesta fan- 
tasia di que' settentrionali; tremenda mortalità 
della favilla della vita, conforto del povero op- 
presso dal potente, degli alti spiriti che rignp- 
ranza abbassa e conculca. Le d2^7^e de' morti 
cominciate un secolo prima si propagarono 
dopo il concilio di Gostanza. Rappresentano, 
come abbiam già veduto, tutte le condizioni 
d' uomini dal sommiQ ;ali' imo, che schivi di 
morire pur sono inopinatamente a quel tre- 
Ati. In que' tempi intene- 
scismi, d' eresie^ tanto ne 
to, che non solo ne' libri, 
monasteri e in altri luoghi 
3 i Tedeschi la spaventosa 
rappresentazione. Vedoijsi gli avanzi delle danze 
dei morti a Basilea. VedonslaFriborgo di Sviz- 
zera. Sotto al ponte coperto di Lucerna sulla 
Reuss si può vedere l'intera serie di quadri 
di quella triste allegoria dipinti più moderna- 
mente. Ma tornando ai libri miniati dico, 
siccome ne' primi fogli del breviario o del mes- 
sale in cui si poneva il calendario^ si effigiava 
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il zodiaco, si dipingevano le variazioni della 
campagna, e le faccende della vita signorile 
e della rusticana per li vani mesi dell' anno; 
qua il zappare, e il seminare, e il mietere, e il 
pigiar )e uve, e lo scannar de'porci, e baHi ed 
esercizii ginnastici; là corti bandite, la caccia, 
la pesca, le giostre, i torneamenti. Nelte minia- 
ture anteriori aHa seconda metà del secolo xr 
non si -dee peif certa, ricercare la correzione 
del disegno» La loro eccellenza $ta nelle arie 
di testa, nella bellezza de' colori, ed anche nel 
rendere le prospettive architettoniche, nel raf- 
figurar le moli aeree di quelle chiese, e di que' 
castelli così romantici, coik j^ttoreseU ^^\ 



(I) ^nza pariftce d'aìtri codici ItaliaiU t/raneesl più noti, ricor- 
derò solamente che il re di Wurtemberg ne possiede una collezione 
copiosa, nella quale per alUo i capilaforo sonp rari. A Vienna nelt» 
btt>lio(eca imiMàiale f'è Tufficio fAéiiriMt) diiaióidet^ Cldoniagiio^ 
e vi sonb queXlt iit Maria di Borgogna , déU'iiqperatore Ciarlo v e 
di Mareimiìlano suo ^rateilo; e v'è il prfhcipio d'una Genesi in 
lingua greca, degna dUr tomipa attenzione. Nella biblioteca del re 
Carlo Alberto v'ba un uTfkiuolo minialo da Antonio De Predis eoa 
mirabile maestria. Due grandi messali in fòglio possiedono.! signóri 
marebesi Senra di Cenova, che già appartenevano ad un cardinale 
Spinola, di cui portano le insegne e il nome. Fra le figure cbe vi si 
vedono in gran copia, è tutte di buonissimo stile, e di scuola fiam- 
minga e tedesca, alcune possono senza temerità riferirsi ad Alberto 
Durer ed a Luci| di Leyden. 

Negli archivi di' corte dì Torino si conservano due tomi d'un 
messale del cardini^ delta Kovere, del principio d^ secolo xvi e di 
rara bellezza. Un terzo tomo di questo messale è posseduto dai 
canonici della cattedrale di Torino. 
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La materiale fattura d*un libro ricercava 
allora l'opera di più persone. L'uno era l'a- 
manuense che Irascriv^a, lasciando in bianco le 
lettere^ capitali e gli spazi che dovevo ornarsi 
di pitture (*). L'altro era il correttore che ri- 
vedea il manoscritto, 
giatura..Ter>0^era Fa 
le lettere capitali e gli 
le figure. Pib spesso p 
il prete o il monaco e 
cende er^a perito dell 



InGne negli slessi archivi di corte è il messale é\ Felice v (Anip- 
nhestate alcuoe Ggure di stile alTat- 
anleriori al secolo xiii. 
I di Genova possiede un urBziuolo di 
i e In lettera d'oro, miniato con 
lo tengo per Uno de'codici più pre- 
e del beato Giovanni Angelo da Fie- 
lon dei 
i scuola 
re che 
ne e d 
denza, Che meriterebbe gli onori del b 
sono iHer alt^ d'una mano né d'ùguu .»v.»w. 

(I) Nella biblioteca civica di Genova si conserva un codice MS. 
membranaceo in fot., che contiene una traduzione italiana del libro 
De oivilcUè Dei, scritto in buonissima lettera romana da una mo- 
naca chiamata Vcronici^ come si vede per la seguente nota in fin 
del codleé: 

tìune veneranda sorot scripsit VefoMca librum 

Veronae tri sacro spiritu» cime Iuq 

N ecce Lxxn 

die xxviii augusti 

*29 
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titolo modei^to di scrittore esercitava il magi- 
stero jAi tutte (*^ 

(!) « Lhiré, lexiiirlour du dlt mols (jainel 1398) a Huguet ìesrrì 
« uain de Parto pour auoir fait es matines de mooselsneur (Amédé 
« vili) cerlaynes ysioyrc? dor fin et d'azur od dit Heu de Paris un 
« esco* (lire 87, 23). • 

U ste9M cosa accadeva nelle «Ure arti. « Gli artisti non una sola 
coltivavano ma due ed anche tre delle arti in modo che nello stesso 
edificio s'incontiftUholta le slesso individuo Mcr operato come 
pittore^ scultore, arctiitetto e mosaicista.»^ Proràis (CairtoJ, Notizie 
epigrafiche degli artefici marmorari romani dal x di xv secolo. 

Nel 1430 Glovautii BapUtorii miniava un'Apocalisse per Amedeo 
viiL Due anni dopo Perroneto Laroy compiva 1 alluminatura, Jpoca- 
licie domini (conti di Michele De Ferro tes. gen.). 

Nel conto delies. gen.di Savoia dei 1479 è ricordato «malslre 
amie Albin de Vontcallier pintre et lllumineur le quel a ilhimine 
une belles beures en parchemin que sont a Charles monseigneur et 
fait les ystoyres et letires dor etc. » 

Nel 148» v'ha ricordo «de ( 
eourt le quel le Jehan Rodai et 
redoupte seigneur monseigneur 
meni. Et premieremenl pour ui 
velin 111 fiorine ix gross. Item pi 
l'enlumlneure tanl pour xii gra 
les armes de mon dit seigneur 
rafles x Oorins. Uem pour la relì 
phes erano rabeschi o girl di | 
mente aHa lettera miniala in mille foggie svariate. 
. Nello stesso anno un Oio. Colomba aveva il titolo d*alluminatore 
ducale, e miniava pel duca un'Apocalisse (conto di Ruffino de Murrìs 
les. gen.)- 

Le miniature si coprivano con sottile tessuto di seta. Intatti nel 
conto di Gk). DeFistillieu tes.geu. si legge: powr «cA«l«r de drap 
de soie pour couurir les ymages des matines de mon$eigneur et 
les figures xi gross. 

V'erano poi amanuensi che scriveano libri ne' quali sMroparava 
a leggere: « liure a legler l'escripvant de fourme pour escripture d'une 
beures en quoy ma dame Yolant deit àpprendre . . . ducat » (conto 
di Gio. Lyobard 1440). 
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Celebralissimo nello scrivere lettere grosse 
fu sin dal secolo xiv un monaco del moMstero 
degli Angioli in Firenze, chiamato don Iacopo, 
il quale scrisse molli libri da coro. La calli- 
grafia, iion meno che il magistero del mimare 
fiorirono sempre in quel monastero Camaldo- 
lese, e s'avw tiolà per gli eccellenti nell'arte 
tanto rispelto, che ai tempi del Vasari si con- 
servavano come reliquie la mano di don Iacopo 
e quella del bellissimo miniator don Silvestro. 

Dentanti pittori di questo genere che fiori- 
rono si sa poco altro che i nomi, sebbene, dopo 
i tempi di Dante che volle eternar co'suoi versi 
i nomi d'Qderigi da Gubbio e di Franco Bo- 
lognese, i lavori di miniatura pervenissero a 
notabile grado di perfezione. Ma la maggior 
parte de' buoni miniatori erano anche pittori; 
onde la storia non tenne conto che delle mag- 
giori fatiche; passando le altre opere, che per 
lo più non erano segnate ohe come accessorii 
e passatempi. I più famosi miniatori sono Simon 
Memmi che ritras^ Laura; D. Silvestro monaco 
camaldolese che miniò i libri da coro del con* 
vento degli Angeli di Firenze, il monaco delFi- 
sola d'oroy genovese; frate Giovanni Angelico 
da Fiesole, pittore e miniatore, sovrano per 
Tarie di paradiso che seppe dare a'suoi santi; 
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Doa Bariotemeo d^a Gatta abaie di San Qé- 
mente d'Arezzo, miniatore e pittore; Gherardo 
fiorentino che miniò per T opera di & Marta 
del Fiore, e per Mattia Corvino re d'Un^erìa, 
pittore e musaicìstaj Attavante che miniò quel 
famoso Silio Italico custodito una volta in San 
Giovanni e Paolo di Venezia; Stefano, che fu 
poi celebre architetto; Boccardino vecchio, il 
quale miniò la maggior parte dei libri che erano 
nella badia di Firenze. 

I libri corali della cattedrale di Siena sono 
in gran parte miniati dai monaci Benedettini 
di San Domenico di quella cittìi. 

Prima della mefk del secolo xvr, al tempo 
dell'abate Ignazio Squarcialupi di Firenze, 
miniarono libri corali pel monastero di Mon-* 
tecassino Francesco e Giovanni da Milano (<). 
Chiaro nome ebbero pure S« Caterina Yigri 
di Bologna; Pietro da Perugia; Liberale da 
Verona, che dipinse. in picciolo con tanta R-^ 
nitezza che parve miniatura. Uno de*^ libri co- 
rali della cattedrale di Siena è opera sua, e 
nella prima pagina ne porta U nome, opys 



(I) Ho questa notizia dal dottò b&liòtecario dd Montecassino 
doD Luigi Tosti. I lilMri corali delJtontecassino sono in Bumerodi 
irentasei. Alcuni di questi da tm veduti non sono inferiori a quelli 
assai più famosi di Siena. 
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LiBERALis VERONENSis. Ma avanzò la fama di 
tutti i maestri del miniare un croato, d'ori- 
gine macedone, D. Giulio Clovio, discepolo 
di Giulio Romano, e grande imitatore di Mi- 
chelangelo, il quale nelle sue minutissime fi- 
gurine, che molto spesso sono di grandezza 
minore d' una piccola formica , mostrò tailta 
potenza d'arte che nulla più. (Htre alla figura 
dipinse con mirabile magistero piccoli paesi, 
ed ornati di rabeschi, d'architetture, di ma- 
scherine, di cammei, di perle, di gioie, il tutto 
sì che par vero 5 ed è da dolere che dipinti di 
si rara bellezza non sieno da mano maestra in- 
tagliati. Fra i più be' lavori del Clovio sono le 
miniature di cui arricchiva il manoscritto intito- 
lato Storia e fatti di due duchi d'Urbino^ ove tu 
vedi mischie e battaglie di terribile evidenza, 
ed una lunga processione che esce da S. Marco 
di Venezia, e giunge fino al mare con una di- 
gradazione di figure e di prospettiva così mi- 
racolosa, che l'immaginazione non può supporre 
nulla di più perfetto. Gli ornati poi, le ma- 
schere, le fame, i puttini sono d'un finito ra- 
rissimo e d'una vita grande. Una sola fama mi 
parve voltata oltra quanto può natura; esagera- 
zione forse dell' imitazione di Michelangelo ^^\ 

(i) Nella Biblioteca Vaticana. 
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Il pennello di Clovio servì ancora alle alte 
fantasie *del Dante, è sembrano di soa mano 
alcune figure del Purgatorio e quelle del Pa- 
radiso d'una Divina Commedia che si conserva 
similmente nella Biblioteca Vaticana,- dove si 
mostra eziandio un codice MS. del Cortigiano 
del Castiglione con un frontispizio sicuramente 
cloviano che rappresenta la famosa ed elegante 
corte d'Urbino. 

Ma il capolavoro del Clovio sarà sempre giu- 
dicato l'uffizio ch'egli miniava pel cardinale 
Alessandro Farnese, minutamente descritto, e 
con ampie e giuste lodi commendato dal Va- 
sari (*). 

É impossibile farsi un giusto concetto delle 
belle e ricche fantasie del Clovio neirador- 
nard in mille guise quel divino salterio; gra- 
ziosissimi tra le altre cose sono certi intrighi 
d'angioli e di beati frammessi alle Litanie; 
onde non si può che lodare la gran gelosia con 
cui viene custodito nella real Biblioteca Bor- 
bonica quel prezioso tesoro. 

Il Clovio fu egli stesso capo scuola, e tra' 
suoi creati i più famosi sono Bartolomeo Torre, 

(1) Nella reale Biblioteca Borbonica a Napoli. 
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nobile aretino, e Bernardo Bontalenti delle 
Girandole, fiorentino. 

Nel medesimo secolo xvi miniarono con rara 
eccellenza i libri dell' Escuriale Giambatista 
fastello, genovese, discepolo diLucaCambiaso, 
e il padre Andrea da Leone Gerolamita, le opere 
del quale pareggiano le più belle del Clovio. 
Allato dopo que' sommi rilussero ancora di 
bella fama Gian Paolo Cerva, bolognese, inar- 
rivabile perle miniature d'uccelli; Francesco 
Mezzo, milanese, discepolo di Leonardo da 
Vinci; Cesare Pollino di Perugia; i due Scorza 
genovesi^ uno dei quali, Giambatista, si dilettò 
di ritrarre minutissime bestie, come mosche, 
formiche, ragni, farfalle, e fu ai servigi di Fi- 
lippo li; r altro, Sinibaldo, fu dal cavaliere 
Marino introdotto alla corte di Savoia, di cui 
ebbe provvisione di 50 scudi il mese; e la sue 
figure erano sì belle, che furono credute potere 
stare allato a quelle dì Giulio Clovio ; Giamba- 
tista Stefaneschi, il quale ridusse in miniatura 
alcune opere d'Andrea del Sarto, di Raffaello, 
di Tiziano, del Correggio; lanet, Cooper, 
Guemier, Van Neil, Van Deinum; Sigismondo 
Laite miniatore su pietre preziose; Bernard; 
il piemontese Ramelli, Rosalba Carriera ed 
altri parecchi, i nomi e le opere de' quali 



Digitized 



by Google 



348 

meriterebbero d'essere finalmente sollevati 
dall'ingrata dimenticanza in coi giacciono. 

Anche la pittura su vetro è nata in quel 
modesto medio evo, che ha arricchito la mo- 
derna civiltà di tanti meravigliosi trovati, s^iza 
lasciarci memoria degli inventori. 

Fin dal ix secolo erano adoperati in Italia 
i vetri dipinti, poiché il sommo polefice Leo- 
ne m ne adornò la basilica di S. Giovanni in 
Laterano. Ma fino al xii secolo pare che non 
fosser altro che cristalli coloriti composti ad 
una specie di mosaico trasparente, molto adat- 
tato, per le varie tinte con cui colorava T in- 
terno delle chiese cristiane, ad accrescerne la 
religiosa tristezza tanto cara e favorevole ai 
meditanti. Cominciarono nel xii secolo ad esser 
distinti con qualche figura piccola, goffa e dura 
come portava l'arte bisantina che allora fioriva. 
Gii ornati er&no lòglio di loto e d' acanto, mean- 
dri, stellett^y cordoncini, que' medesimi in* 
somma che fì'ègiavano le facciate delle chiese 
di stile romando. A tal gènere appartengono 
i vetri di San Dionigi fatti per ordine dell'abate 
Sugero nel 1150. Le forme uI^ane iyi effigiate 
somigliano quelle del famoso tappeto in cui la 
regina Matilde trapu^se le vittorie di Gu^ielmo 
il Conquistatore, suo marito. Sotto al regno di 
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S. Luigi erano già veri quadri pellucidi, in cui 
s'effigiavano i fatti dell'antico e del nùoVo Te- 
stamento, od i miracoli del santo protettore; 
e ne' quali la bellezza e l'arnumia de' colori 
f accano donenticare la povertà del disegno^ 
ISegli ornati apparivano molte e. belle memorie 
delle crociale e d'Oriepte. , 

Succedette al periodo romando il periodo 
gotico; allora le figure grandeggiarono, vi fu: 
maggior ricchezza di vestimenti e di pieghe. 
Talora il campo è ornato di prospettive d'ar- 
chitettura a di paese in chiaroscuro (iSecoli XY 
e xvi), e per raffigurare abiti di due colori o. 
abiti ricamati d'©i*o e di perle, s'usarono squa- 
gliamenti di colore sopra colora. 

Intahto, più 45he injtalia, si diffondeva quel- 
l'arte in Francia e nelle Fiandre, sia per la 
maggior bianchezza de'vetri che s'adoperavano 
in quelle parti a preferenza de^veneti, sia per 
la maggior pratica che s'avea di maneggiarli^ 
e la maggiore sciens^a delle molte operazioni 
■ meccaniche richieste per ben riuscire. Infótti, 
benché scabbia memoria d'alcuni Aretini stati 
buoni maestri di far finestre invetriate ne'secoli 
XV e XVI, come sarebbero Domenico Pecori, 
Fabiano di Stagio Sassoli e Stagio suo figliuolo, 
tuttavia tutti li passò Guglielmo di Marsiglia, 

CIBRARIO, voi. II. 30 
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il quale fece grandi^ opere in Arezzo, e che, 
quantunque dì Provenza^ pur tanto si piacque 
d'Italia, che in eàsa volle vivere e Hiorire dopo 
d'aver collo studio de^grandi maestri che aHora 
faceano gloriosa questa nobile terra, bonificato 
notabilmente il disegno, che nella patria sua 
male avea potuto imparare. Nella vivezza dei 
colori, nel dispensarli con saviezza, nell'^nven- 
zione e varietà della composizione, nel condur 
le figure e neUe lontananze fu Guglielmo tanto 
raro ed eccellente, che meglio non si sarebbe 
potuto desiderare. Furono suoi crejati Batista 
Porro, aretino, e Pastorino Micheli, di cui sono 
i vetri della cattedrale di Siena sua patria. 

Al perìodo gotico od ogivale appartengono 
i vetri della santa cappella di Riom<^*^' 

Poco dopo l'epoca del rinascimento s^ in- 
trodusse il nudo ne' vetri dipinti, ma Parte 
avea preso un altro indirizzo, e la pittura sui 
vetri scadde poco per poco, ftachè in princìpio 
del secolo xvni si smarrì intieramente^ Ora è 

(I) La Francia è riccA d'aDtichi vetri dipinti. Basti ricordare que'^ 
d*Angers, Chartres, Seez, Ciermont-Ferrand, Bourges, Moulins e 
Paris. Vedi sui vetri dipimi Lasteyrie, fffst, de lapeintwre surverre^ 
« Thévénot, Essai sur la. peinture sur verre. M^irtin et Cahier, Ho^ 
nographie de la cathédrale de Bourges. Vedi eziandio Topere del 
beneinerito sig. Du SonuaenTdff^sartsmmoyendgeie Caumest, 
Architeclurc religieuse du M. A» (M^moires des anttquaires de Nor^ 
mandfe). 
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risorta, e failno gìk fede di notabìl progresso i 
vetri della stupenda basilica d'Altacomba, te- 
staiirata dal re Carlo Feucm e dalla regina 
Maria Cristina, e soprattutto quelli della cap- 
pella di S. Andrea. 

Appartengono al secolo xvii i vetri che con- 
tengono in gran parte blasoni su fondi elegan- 
temente rabescati nel chiostro delle monache 
benedettine di Rathausen^ sopra un'alta e pit- 
toresca ripa della Reuss appresso a Lucerna. 

In principio del secolo xir i vetri dipinti 
usavansi già nelle corti de'principi. Nel 1305 
Amedeo v facea porre verrerias pietas nel ca- 
steHo di Ciamberì. Verso il finire dello stesso 
secdo la camera d'Odxlone- di Villars in quel 
castello avea similmente vetri dipinti ^^\ 

Dopo la pittura su vetro giovi rammentare 
la pittura coll'aga. Abbiam già indicato la tap- 
pezzeria della regina Matilde, chiamata anche 
tappeto di Bayeux, che è la più famosa, ed ha 
dato luogo a più commenti ih Inghilterra, in 
Germania e in Francia,- Dopo quella furono il- 
lustrate modernamente le tappezzerie di Nancy, 
del torneo di Valencienne, della caccia al fal- 
cone di Beauvau^ ed altre assai ^^\ 

(1) Coati della eastellania diOaipberi del I303 e del 1397. 

(2) Lescmciennet tapisseriet hiikniées. Sonoancbe mpUo^da coii- 
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L'architettura fu di tutte le arti quella che 
giunse nel medio evo a maggior perfezione. 
Essa tentando una via non conosciuta dai Greci 
e dai Romani alzò moli immense^ degne di raf- 
figurare le terrene dimore del Dio vivente, 
poggiò con torri eccelse verso il cielo, e con- 
giunse la solidità alla leggerezza; moltiplicò 
gli ornati, e non ne fu che piii svelta; e seppe 
dare a que' monti di pietra un aspetto aereo, 
màgico, fantastico, traforando le mura con mille 
graziosi intagli; cosicché i più gran massi di 
pietra sembran carte in cui mano gentile abbia 
condotto bellamente, frastagliando, le forbici, e 
rocchio si perde in mille labirinti, mentre gli 
archi che finiscono in punta e le tante pir^- 
midette che fanno corona all'edificio, par che 
tendano al cielo, e ne mostrino con tacita elo- 
quenza il fine di quello stupendo sforzo deir 



siderarsi in una storia dell'arte nel medio ero 1$ antiche armature. 
Esempì dì rara bellezza^! hanno nella galleria d'armi di Vienna, colà 
trasfòriia dal castello d'Ambras nelTiroio, peUe^^alterie di Parigi e di 
Madrid, e specialroante in quella che il re Carlo Alberto ba fondata» 
e cbe splende già fra le prime. Vedi intorno alla medesima V opera 
del sìg. coqte di Seyssei; V. aUlcbe Musée d'artillerìe èspagnol en 
XX livraisons. tìlòva però notare ^he le pijii belle armature apparten- 
gono già al secolo xvi. Nel Museo d'Ambras, ora a Vienna, v'ha un 
elmo dorato d'Emmanuele Filiberto, quello dì Cesare di Napoli, lo 
scudo di Pietro Strozzi, l'armatura di Giovanni d'Austria: rusl)ergo 
ha tre figure d'oro coi motti Honory AmoTy Verità», V'^ eziandio 
Tarmatura ^'Alessandro Farnese, d'Alfonso ii duca <ii Ferrara ecc. 
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arte e de' tesori di motieta e di scienza che 
per più generazioni vi sono stati profusi. 

Pure la storia dell'architettura a que' tempi 
non è stata finora degnamente descritta. La 
parte ardiitettonica è certamente Fa più tra- 
scurata della grand'opera del benemerito D'A- 
giiicourt, il quale non aveva idea delFarchitel- 
tura comparata. La tecnologia medesima di 
quell'arte non è ben ferma ancora. Il gotico 
anterióre e il J)osteriore, l' architettjura lom- 
barda, anglo-sassone, normanda, sono vocaboli 
che racchiudono imagini inesatte é parziali, e 
non servono ad altro che a trarre in errore. 
Noi neir accennar brevemente, come alla qua- 
lità dell'opera si richiede, le varie spezie di 
architettura del medio evo, ci gioveremo degli 
scritti de' benemeriti antiquari di Normandia 
che 1 primi hanno introdotto qualche lume in 
tante tenebre, modificandone per altro in qua!- 
che parte il metodo e le dottrine. 

Già fin dal secolo iv mancava , in fatto di 
architettura, o l'arte ad agguagliar i mirabili 
esempi degli antichi Romàni, o l'animo a sop- 
portarne il dispendio, poiché a quel tempo 
il senato, volendo dedicar im arco trionfale a 
Costantino, adattò a quell'uso l'arco edificalo 
due secoli prima a Traiano aggiugtiendovi so- 
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lamente gli stilobati e i piccioli bassirìlievi 

quadrilunghi. 

Poco dopo si fece assai peggio^ Si guasta- 
rono gli antichi monumcadti per crearne dei 
nuovi. Indi quel guasto medesimo die prima 
era stato elezione^ divenne, crescendole tene- 
bre, necessità, e non ebbe altro limite che 
quello della crescente ignoranza che rendea 
malagevole il connettere, anche con barbaro 
adattamento, i membri della prisca architet- 
tura alla nuova maniera d'edifizii che si co- 
struivano. Quando Carlomagno fabbricò la ba- 
silica d'Aquisgrana fece venir le colonne e 1^ 
pietre da Roma, tla Ravenna e da Verduno ^^\ 

I Veneti ed i Pisaili allorché cominciarono 
a spingere le loro navigazioni in Oriente, ne 
riportavano, quasi per trofe.0 di vittoria, co- 
lonne di porfido e di diaspro ad ornare le 
porte , il peristilio delle loro, cattedrali^ Quando- 
si trattava di volgar fabbrica non mancavana 
in Italia i maestri : e i maestri còmacini sono 
ricordati in due leggi di Rotari. Ma se nasceva 
desiderio di nòbile edificio chiamavansi da Co- 
stantinopoli dove costruivasi la mirabile ba- 
silica dì S. Sofia in quel medesimio sècolo yb 

(\) Eginhardus in vita CaroHmagni. 
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in culle arti volgevano in Occid^ile airinttera 
rovina^ Infatti n^eUe chiiese edificate verso que' 
tempi, o poco d<^ in Italia non è raro rin- 
venir nH>saici ne' quali t'abito greco de' santi 
che vi sono effigiati rivela la mano che^ vi ba 
faticato. 

Verso il mille risórse in Occidente l'arie 
dello edificare ; e poco dopo giovarono poten- 
temeate a farla rifiorire quelle compagnie di 
francbi muratori di cui si ha maoooria in Ale- 
magna fin dal secok) xii, i quali peregrinando 
ispiravano il desiderio d' innalzar chiese e mo- 
nasteri; e dove ne ricevessero commissione 
alzavan tende e trabacche >^ e formavan una 
specie divillaggìod'arteficiyovealtri attendeano 
a misurare, altri a condur pietre e legnami, 
altri ad intagliar basi e capitelli ed epistili i. 
La brama d*edificare è uno di quegli affetti 
che potentemente s' insignoriscono dell'animo 
e pigliano qualità di vera passione, e facil- 
meùte propagansi dall'imo ^'altro. Così av- 
venne alla nazione de' Normanni dopo il con- 
quistò dell'Inghilterra, porcile allora non vi 
fuqua$i barone cheiìon volesse lasciar ai po- 
steri ih quakhe diesa ò mcmasterp, durevole 
mcmumento della $ua ^andezza. E però ai 
Normanni è dovuta la propagazione, se non il 
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ritrovamento delFàrc^itettnra gotica, come agli 
Italiani la ristaurazioole della romana, seguHa 
per lo meno un scocco prima. 

1 cristiani de' tre primi secoli perseguitati, 
cercati a morte erano costretti a raccogliersi 
colatamente in luoghi sotterranei, dove cele-^ 
bravano i divini Knisteri sulle tombe istesse 
de' prodi che aveano suggellata col sangue la 
professione della fede/ Venuti col secolo iv 
tempi migliori, quando non solo poterono pro- 
fessar pubblicamente il toro culto , ma jl lora 
culto prevalse, conobbero adattata alle ceri- 
monie cristiane la forma delle basiliche, edi- 
fizii profani ehe serviano ai Romani di tribu*^ 
nali , e talora dì convegno de' mercatanti, a 
come or si direbbe, di borsa. 

Le basiliche erano parallelogrammi divisi 
per lo lungo da due ordini di colonne in tre^ 
navate , e finienti in un semicircolo chiamata 
abside, ove sedevo i giudici. I cristiani col-^ 
locarono nell'abside il vescovo ed i sacerdoti^ 
tra la navata e l'abside nel luogo chiamato tri^ 
buna, l'altare. Sopra l'altare levar^mo un tetta 
sostenuto da quattro colonne di marmi pre-- 
ziosì d'argento, cui si dava il nome di ciborio^ 
E sotto la tribuna, in memoria delle antiche^ 
cripte de' martiri, in cui si raccogliemmo, soar^ 
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varono una cappella sotterranea chiamata con- 
fessione. Accanto alla tribuna, stavano i diaconi. ' 
Attorno a due delle quattro colonne che reg- 
geano il voltò della tribuna còs trassero pulpiti 
chiamati amboni od analogii per la lettura 
delle epistole e degli evangelii* Appiè del- 
Tambone, e così appiè della navata di mezzo 
era il coro, ove stavano i suddiaconi ed acoliti. 
Presso la tribuna dal lato dell'evangelio sta- 
vano i senatori, dall'altra le dame, e così nelle 
navate corrispondenti gli uomini e le donne 
separali. La porta della basilica essendo di 
ordinario volta all'oriente, cosicché il vescovo 
e ì sacerdoti che stavano nell'abside ^ardas- 
ser l'oriente, la navata boreale era occupata 
dalle donne, l'australe dagli uomini; ed è da 
notarsi come in molte antiche basiliche quasi 
a manifestar là maggior divozione del sesso 
gentile, la prima navata fosse più larga deiral- 
tra. n che si può vedere nella basilica di S. 
Clemente a Roma, in (Juelle di S. Sisto, e di 
S. Paolo a Ripa d'Arno e nella chiesa prìma- 
ziale di Pisa; e s'attinge dagli avanzi e dalle 
memorie della chiesa di S. Pier di Castello a 
Verona (^). 

(iXCiaDipliii, Veterq monumenta, tom. I, p. 15. 
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In fine delie navate presso alla porta, e 
spessa in un atrio xx)perto posto all'ingresso 
della diiesa e formante uno o piirlati del cor- 
tile chiamato impiuvium tenean^i i penitenti; 
cristiani che espiavano lungam^te e pubbli- 
camente gli errori occulti e palesi in cui eran 
trascorsi, con flagelli, digiuni, ed altre severe 
penitente. Ma non. tardarono i cristiani a di- 
partirsi dalla forma delle basìliche pagane. La 
più sostanziale alterazione introdotta fu quella 
di porre tra le navate e Tabside, nel luogo 
appunto della tribuna, una navata traversa che 
veniva a dare all'intera basilica l'aspetto di 
croce. Qimlche volta raddoppiarono le due 
navate laterali recandone così il numero a cin- 
que, ed assai più tardi , . cioè non prima del 
secolo XIII, e del maggior fiorire deirarchitet- 
tura gotica, descrissero dietro all'abside un' 
altr'abside vie più profonda, ove collocarono 
d'ordinario la cappella della Vergine; e pro- 
lungando per tal gqisa la prospettiva, diedero 
all'intiero edifizio un aspetto assai, più mae- 
stoso. La forma però di basilica fu propria delle 
chiese^ occidentali. Templi quadrati o rotondi 
piacquero meglio ai cristiani d'Oriente, come 
ne fanno testimonianza S. Sofia di Costantino- 
poli e il Santo Sepolcro di Gerusalemme. 
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I siEibolì che laccompagnano i riti di tulle 
le religioni òbn furono stranieri alla nostra. 
Nell'antico testamento il linguaggio figurato 
de' profeti, nel tiuovò gli apologhi e le ima^ni 
di cui si valse lo stesso Redentore, e le per- 
petue misteriose allegorie deir apocalisse, ed 
ancke in molta parte la felice applicazione al 
cristianesimo di alcun rito pagano; il luogo 
medesimo in cui ebbe culla la fede, cioè l'O- 
riente, terra formicolante d'imagini; il paese 
in cui più presto e più largamente si propa- 
gava, l'Egitto, terra di misterii e di simboli, 
tutto contribuì a reader simbolico il rito, sim- 
bolica la favella della relrgione cristiana, anche 
rispetto alla sacra architettura; perciò due 
nobili ingegni chiamarono architettura rituale, 
rantica architettura cristiana^, mostrando con 
esempi tolti dai santi padri, siccome, non a 
caso ma per seguitar il rito introdotto grave 
d'arcane significazioni i battisterii aveano forma 
ottangona^ ed al lavacro salutare si perveniva 
per sette gradini, quattro discendenti e tre 
ascendenti; perchè l'altare dovea esser volto 



(r) t)efendente Sacchi e Giuseppe Sacchi» Saggio inforno alVar- 
ehHettura simbolica civile e militare degPitalianl ne'secoli vi, vii 
e vili. — Fé1i)>ien , de l'Architecture ancienne et golhique. 
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airOriente ^'); che seoso avessero i pesci , i 
monogrammi, l'alfa e Pomega, le viti, Tagnello, 
il drago, il capro, il cervo, e i quattro mistici 
animali che raffigarano i quattro erangelisti , 
eltigiati ne' capìlelli, ne' mosaici, nelle facciate 
delle chiese. Al che si potrebbe aggiungere 
quella mano uscente da un cielo stellato che 
tien sospesa una corona sul capo del Salvatore, 
che fu il modo più antico di raffigurar Dio 
padre, come il più antico modo di rafBgurar 
il figliuolo fu l'agnello senza croce ^ e le città 
di Betlemme e di Gerusalemme da cui ebbe 
origine, ed in cui si compiva il grand'atto della 
nostra redenzione^ e le accese lampadi ddle 
vergini prudenti, e la fenice imitata dalle me- 
daglie imperiali, e quella commovente allego- 
rìa della innocenza rappresentata in colombe 
accostanti un vaso di fragile creta che raffi- 
gurava la vita umana ^^\ 



(1) Nptigi che I sacri mi&teri celebravatrsi dalla parie dell'abside 
che noi ora chiameremmo coro ; cosicctiè it celebrante gnardaya il 
popolo raccolto nella chiesa, siccome oggi ancora si pratica pelle 
iMksiUche romane , e però non si voltava ai dominua vobiscum. Itt 
questo senso l'altare si dice volto all'oriente, guardata cioè dall' 
abside. 

(2) Un MS. greco del ix secolo, mandato al sig. Didron dai monaci 
del monte Athos ed attribuito a Pansellinos, tratta appunto di questa 
materia. Per esempio in Oriente come in Occidente il gtudixio uni* 
versale era sempre dipinto a ponente. 
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Neo tutte le figure «rauò però siàiboìicbe^ 
moU^ estondoveue, massime ne' tempi poster 
noti, di puro oroato^ fra le quali ritraevansi 
dagli acMfici ignoranti secondo i modelli che 
loro offeriva la bella antichità fatti ed ìmagini 
attenenti a favole, a riti ed a sacriOzii pagani. 
Ed anche le figure simboliche non furono a4o« 
p^ate ne' primissimi tempi della chiesa, per- 
chè allora i cristiani fuggendo con immensa 
cura tutto ciò che ad occhio profano pelea 
render ima^ine d' idolatria non ,^veano segno 
esteriore della divinità; e però risiane incerto 
se siasi conservata la vera imagine del Salva- 
toro, a malgrado di quel tipo di figura orien*- 
tale sotto cui dai tempi i più antichi viene 
ritratto il Na«areno, Quando veiMie a dileguarsi 
alquanto quella prima paura cominciarono ad 
usarsi i simboli e le imagini sacre, contro 
cui tanto infuriò poscia il furore degli icone- 
clasti(J). 



(I) HtBclierviUe, Becberches sur l'orìgine d«s arU^.— Cicognaray 
Storia della scoltura, llb. i, cap. viL <— Raoul Rocbette, Le$ Ca- 
tacombes de Rome. *- Si è detto obe l'imaglne di Natia sidiplii^ 
gesse da principio senza bambino ^ e che solo nel secolo v cdmin^ 
classe a dipingersi col bambino , m odio dell'eresia de'Nestorianl^ 
Ha questo non è yero. Nelle catacombie cU S. Agnese^ nelle quali 
mi fu dotta e gentil guida il padre Giuseppe Marchi della Compa- 
gnia di Gesù, v'hanno Madonne col bambino; e l'indole di queste 
pitture, che sono ancora di stile affatto «ornano, benché fattura 

CIBRjUtlO, voi. VU 32. 



Digitized 



by Google 



863 

Sebbene la maggior pane delle chiese cri< 
stiane foB$ero edificate -a forma di basilicfae , 
ve n^aveano però alcuae d'altra maniera, per* 
che già prima di Teodosio, e molto jriù quando 
Teodosio ordinò la distruzione dei templi pa- 
garti, i fedeli ne convertirono molti ad uso di 
chiesa^ e perciò bannovi chiese rotonde o qua- 
drilunghe ad una^sda navata, e 4' ordinario 
non troppo ampie, quali erano per lo piìi i 
templi de'gentili, che spiegando esternamente 
nel pronao, nel portico, e talora atìche nell'ale 
molta pompa di colonne e di fregi, poco altro 
mostravano nel santuario ossia cella che una 
sala bislunga, la miglior proporzione della qiiale 
era d'esser lunga due volte la propria largtezza. 
E imitazione dì tempio pagano la bella chiesa 
di S. Aurea in Ostia edi&oata all'epoca del 
rinascimento. 



d'artefici imperiti , te^ Rimostra anteriori al secolo lìi. Fra gH tltri 
dipinti vi si vedono ef^giati il cervo simbolico, il buon pastore, 
i tre ranciuiii nella fornace » Daniele Ara 1 leoni, Gesù eolle tavole 
del vecchio e dei nuovo Testamento. Le SgUFe di Cristo e di Varia 
non banno ancora quei tipo convenzionate cbe fu dipoi adottato 
dalla Chiesa, e riprodotto con poca vailetà nelle pitttir&e nelle scol- 
ture fino all'epoca del rinascimento. Le pitture deUe catacombe di 
S. Agnese hanno nelle arie di testa e nel piegbeggiar largo de'pannl 
molta somiglianza colle figure dèi celebre Virgilio Vfttioano. 

Nel quarto secolo già prevaleva a IkHna lo.«tile bizantino. 

Le catacombe romane avranno un degno illustratore nel padre 
Marchi sopra lodato. 
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Tre maniere principali d'architettura trovo 
essersi adoperate nel medio evo in Occidente. 

i^ La romanda. 

2« La fomando^gotica. 

3^ La gotica. 

Quest'ultima suddivisa io tre maniere, cb^ 
chiameremo co' signori di Prevoist e di Cau- 
mont) gotico a lamette y gotico raggiante^ e 
gotico fiammeggimte ^^\ 

Ne' secoli vi e vii la struttura degli edifizii 
era tuttavia conforme all'antica architettura 
romana^ sebbene già non poca alterata e cor- 
rotta, sia per la naturai decadenza dell'arte, 
sia pel propagarsi di quella maniera orientale 
bisantina che si voglia chiamare, chetici cor- 
rompendosi.ailch'essa per la sempro crescente 
i^ostra barbarie contribuì a dar un carattere 
particolare al genere d'architettura che si è 
chiamato romando. Eseiùpli di chiese e d'edi- 
flzii oromani, o romano-bisantini, o interamente 
bisantiui ci mostrano in Italia le chiese di San 
Clemente, di S. Agnese, di S. Maria in Cos- 
medin «d ^Itre non poche a Roma, di S. Apol- 
linare in Glasse e di S. Vitale a Ravenna, k 
cattedrale di S. Parenzo nell'Istria, gli av^mzi 

{{) Méntoìres des antiquaires de NormamUe, I. 607: 
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dèi palazzo creduto dì Teodonco a Rav^[ìna, 

ed il palazzo delle Torri a Torino (*\ 

Ma poco dopo P estremo della barbarie in 
cui fu ravvolta l'Italia die origine a quelFar- 
chitettura che abbiam chiamalo romanda, ap- 
punto perchè non è un'architettura nuova, ma 
una estrema degenerazione della romana, mista 
sovente ad un impiego ^oco giudizioso di co- 
lonne, d'architravi, di basì, di capitelli, di 
stipiti tòlti ai monumenti più antichi. Il suo 
principal caràttere è ^na povertà d'euritmìa 
e la ninna scienza detta trabeazione. Yedonsi 
archi ora bassi or alti, talora maggiori del 
semicerchio più spesso scemi, retti da colonne 
or grosse or piccole messe confusamente, senza 
rispetto dì regolari distanze, col sommoscapo 
per terra; architravate con stìpiti, o senza 
architrave; colonne disformi accoppile. Non 
si collocarono le colonne su piedestalli, ma su 
semplici basi, e preferibilmente suiratti)ca. 
Alcuni pilastri furono qualche volta innalzali 



(1) Il palazzo delle Torri a Torino eternilo dal cHìaro' archeologi 
sig. Carlo Promls una porta romana dèi tempo d'Auinisto. — D'A- 
gipcmirt rammenta rovine dei palazzo di Teodorico a Terraciji». 
B€|Uesto (secondo il Promis) un solenne abbaglio. Le rovine a ciir 
die quel nome sono sostruzioni d'opera quadrata e incena, e pm- 
babilmcnte i sostegni del tempio di Jttpiter ÀuxnùrM AeWuìiìmo 
secolo avanti l'era volgare. 
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fino a sostenere la massima volta. Sopra gli 
archi della gran navata si levano alte e nude 
pareti 9 interrotte solo verso l'estremità su- 
periore da finestrette piccolissime bislunghe^ 
fuori d^ogni proporzione col pampo in cui 
sono tagliate, come il campo stesso non s'ac- 
corda coU'altezza delle sottostanti colonne. E 
questi caratteri contraddistinguono special- 
mente quella varietà deirarchitettura romanda 
che alcuni chiamano longobarda, e di cui sono 
illustri esempi le chiese di S. Michele di Pavia 
e di Lucca. I vizi die abbiamo annoverali (e 
che non debbono intendersi tutti in ciascun 
ediGzio coac4^vati) s'applicano generalmente 
a quel periodo di barbara architettura che 
prevalse ne' secoli vii ed viii, e durò forse 
fln verso al decimo, interrotto solamente da 
qualche qpera che di tempo in tempo s'allo- 
gasse a greci artefici , siccome è da credere 
abbia fatto Carlomagno per la basilica d'A- 
cquisgrana, e come fecero i Veneziani quando 
sul finir del secolo x ccHninciarono la basilica 
di S« Marco, mirabile mescolanza d'architet- 
tura bisantina ed araba^ ornata dì poi di marmi 
e sculture portate d'Oriente, e particolarmente 
da S. Giovanni di Acri^^.^ Notabile esempia 

(1) Cieognara, Sloria deHa scultura, lib. ii, cap. il. 

*3I 
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ddla oonfii&ione poco sopra indicata è la chiesa 
di S. Maria in Cosmedin a Roma, ove già sorse 
per quanto credesi il tempio di Venere e Pro- 
serpina, di cui si vedono le altissime colonne 
striate incassate nel muro, mentre dodici altre 
colonne quasi tutte tra loro dissimili dividono 
le tre navi della chiesa. 

Il medesimo stile s'osserva in S. Maria //« 
Càrinìs^ in S. Stefano rotondo, in S. Lcnrenzo 
fuori delle «Mira e m paretdùe altre chiese. 
Ma in Roma anche ne' tempi più barbari T'era 
in fatto d'arti miglior giudicio che altrove. 
Onde non è privo affatto di grazia T insieme 
di quelle chiese; laddove in altre parti d'Ita- 
lia, e molto più fuori, i vizi che abbiamo in-^ 
dicati negli edi^ii di que' tempi sono più 
frequenti e più gravi^ 

hi principio dèi secolo xv era già nato in Italia 
e nasceva in Francia un grande amore per una 
miglior forma d'ediflzii, e tutti andavano a gara 
ad atterrar le antiche basiliche ed a ricostrurle 
secondo la nuova maniera. Parca, dice GHabro 
Rodolfo^ che il mondo scotesse se medesimo, 
e, rigettata dalle sue chiese la vetustà, le co- 
prisse di candida veste; questa maniera è quella 
che cfaiànriamo romando-gotica. Ed è la ro- 
manda ridotta a migliori proporzioni, più os- 
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servante delfe leggi dell'euritmia, grossamente 
abbellita con alcune memorie deirarchitettura 
orientale, cioè dèlia bisaniina e dell'araba e 
mista alla gotica, cioè a quella in ciii gli archi 
tendono ad elevarsi con amore prima ^ e poi 
con predominio del sesto acuto 5 in cui piò 
tardi gli ornati accessorii sono di numero in- 
finiti, leggerissimi per ininutezza e per trafori, 
e sempre seguono la fórma piramidale. Che se 
io accettò l'appellazione di gotico, non è già 
di*io non sappia V improprietà di quel voca- 
bdó, non avendo i Goti alctma architettura 
die fosse loro propria, né introdotto durante 
il loro dominio in Italia alcuna variazione so- 
stanziale nell'architettura romana che ancora 
fioriva. Ma siccome questo nome applicato 
all'arco a sesto acuto, oltre all'essere antico, 
è omai fatto popolare, credo tirfglior partito 
servir all'uso che di cercare a combatterlo; 
perchè servendo alPuso sì serve eziandio alla 
chiarezza. 

Le chiese romando -gotiche hanno ordina- 
riamente una larga porta ornata di due file 
di colonnette convergenti o dritte torte che 
si stendono per tutta la spessezza del muro, 
cogli ^rchi carichi d'ornamenti fatti a mo' 
di serpeggiamenti angolari, ossia zigzag, di 
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stellette, di losaiìghe, di greche, di nodi, 
di . meandri ^^\ L'archivolto è pure carico di 
uguali ornamenti tra i quali primeggiano i so- 
liti zigzag^ qualche rara volta è grossamente 
intagliato a bassorilievo di figure d'uomini e 
d'animali. La facciata, massime nelle chiese 
delle nazioni marittime italiane, è spesso co- 
strutta a fascio di pietre di due colori alia 
foggia orientale. E quasi sempre in qualche 
lato compaiono le teste che simboleggiano i 
quattro evangelisti, od altri misteriosi animali 
deirapocalisse. Sopra la porla s'alza sovente 
uno due ordini di loggiati o veri o ciechi, i 
quali cavati nel muro ne interrompono gra- 
devolmente la nudità. La stessa guisa d'or- 
nato abbellisce Testerno dèlia Qupola e qualche 
volta anche dei muri laterali e deirabside e 
della torre ossia campanile Oniente per l^o 
piii in forma di piramide schiacciata* Nei tein- 
pli men sontuósi un semplice giro d'ardietti 
tìen luogo del loggiato. Molti ordini di logge 
un sopra l'altro colla digradazione che neces- 
sita la forma piramidale della facciata, formano 
uno de' caratteri dell'architettura Pisana che 



(I) Alcuni sarcoragi del basso impero ctie si vedoflo nelle gal- 
lerie Vaticane mostrano, ne'logglati e ne'freg4 di tui sono omaff, 
inolia somiglianza collo stile che abbiaro chiamato romando. 
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si ripete in quasi tutte le chiese pììi antìehe 
di quella cittk sì famosa. Le ^Ineslre conti- 
nuano ad essere come nelle antiche basiliche 
molte di numero, ma strette e lunghe. Sopra 
la base delle ccJonoe sono scolpite sflngì, tar- 
tarughe, cani, leoni che sembrano sostenerle. 
Ne' capitelli che han^o una tal quale conve- 
nienea colFordine corinzio o composito si ve* 
dono sovente insieme con molte e varie fan- 
tasie quelle figure simboliche di riti cristiani, 
di cui abbiamo già fatta parola. Sopra i ca- 
pitelli posano grossi abachi o taglieri, e Parco 
è voltato su quelli. Le colonne sono ora grosse, 
ora sottili, ora alte, ora basse, senz' alcuna 
determinata proporzione; i pilastri sono qual- 
che volta fasciati di colonnette, delle quali 
alcune finiscono alla cornice, altre si levano 
fino ài volto ; la qual graziosa maniera com- 
pare poi con magnìfica mostra nelle cattedrali 
goticber dell' età seguente. In fine in qualche 
chiesa la volta comincia a piegarsi verso l'acuto, 
ad ornarsi con costoloni a crociera, chiamati con 
>voce tecnica spme, mentre gli archi delle finestre 
e delle porte continuano a tondeggiare^'. 

(1) Ifella chiesa parrocchiale di S.QuiriGo tra Siena e Radicofani, 
la facciata mostra dai due lati della porta quattro colonnette, due 
Innanzi e due dietro, con un serpente che tutte le avvolge ntla 
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II chiostro annesso atlu chiesa ò fo^roato di 
portici retti da ooloimette softtedute da koni, 
cani ed altri animali, o da basi grossamente Iìh 
vorate a fo^^iami y e %ure contorcentìsi (fflri- 
mafante$)y coronate da capitelli dì ugual ma- 
niera. Di questo stile è il chiostro di S. Gio- 
vanni in Laterano, sostenuto da colonnette a 
vite intarsiate d'un mosaico d'oro; e quello di 
S. Sabina e l'altro della basilica Ostiense ^0^ e 
quello assai più antico di S. Lorenzo fuori delle 
mura, ove le colonnette sembrano schiacciate 
dal gran peso degli archi e del muro che so- 
stengono. Un bel chiostro romando-gotico ve- 
desi in S. Orso d'Aosta, ed alcuni avanzi si 
scopr(»io d'un simile chiostro appresso alla cat- 
tedrale d'tvrea. Di quella maniera è similmente 
la cripta di quest'ultimo tempio; ed a quella 
guisa d'ornato è scolpita la cassa d'avorio che 
conteneva le reliquie del bealo Ysurmondo. 

L'arco a sesto acuto che Xormò il carattere 
principale dell' architettura gotica era noto agli 
Etruschi ed ai Romani, ì quali se ne valsero 

metÀ circa del fusto. La porta laterale è notabile pei* un^altra parr 
ticolarltà di due grosse cariatidi che sostengono l'architrave ; rare 
in quello stile. 

(1) Sopra un arco del chiostro della basilica di S. Paolo è scol- 
pito un porco che canta leggendo in un messale, e un caprone 
che ascolla, Abbiam già spiegato l'origine di queste bizzarre Imaglul. 
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alcuns^ volta nelle costruzicuil sotterranee; e 
màssime negli acquedotti. Sopraierra ven' ha mi 
bell'esempio presso raatico Tuscolo. NelFàn* 
lieo sotterraneo cUamàto col nome di cento 
tamereUe o prigiom di Nerone presso al Capo 
Miseno bo veduto pib d'un esempio di quella 
forma d'arco, e mi sono assicurato che non è 
opera di tempi meno antichi. Archi a seste 
acuto ne Hiostrano le pitture della famosa bibbia 
di S. Paolo attribuita al secolo ix, e quelle 
altresì d'un menologio o calendario greco del 
IX X secolo, conservato nella biblioteca Va- 
ticana ('). 

Molli autori hanno cercato d'assegnar le 
cagioni per cui nel secolo xi sìa nata nel seU 
tentrione dell'Europa vaghezza di preferir quella 
forma. Alcuni hanno voluto rintracciarne l'ori- 
gine in Oriente. 3la par cosa provata che le 
più antiche mosdhee degli Arabi sono imita- 
zioni più o meAo felici della basilica cristiana 
di S. Sofia a Costantinopoli. Gli Arabi ncm in^ 
ventarono proprisgmente altro che l'arco l)fz- 
zarro focato à ferro da cavallo. Altri pensano 
che sia dovuto alla forma de^tetti ne' paesi set* 



(1) D'Aglocourt, Storia dell'arte. Atlante delle pitture, tav.xxxi 
e xLii. 
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tentrimrii, forma neces$ilata diil dima; altri 
mantengono die alcune gallerie^ cieche formate 
ad archi tondi inlersecantisi^ e poste a guisa 
d'ornato in alcune chiese romando abbiano 
dato vita a quella fantasia. Altri ne riferiscono 
lorigine all'intersezione delle travature che so- 
steneano i tetti dalle antiche chiese le quali 
non aveano soffitto né volta. Boissérée invece 
tiene opinione che la maggior altezza a cui si 
spinser le chiese abbia cagionato necessaria- 
mente imristringknento deirarco, che poco per 
volta piegò all'acuto. Forse di queste opinioni 
ninna è assolutamente vera, paa tutte possonb 
emitenare una parte di vero; e te cause che si 
accennano aver tutte, qual piii qual meno, con- 
tribuito a volgere Tarco tondo in acuto. 

Esempii di chiese romando senza mescolanza 
d'arco acuto se n'hanno mòlli in Normandia, 
in Italia e in Inghilterra; come la pieve di 
Arezzo, la cattedrale di Ps^via, il monastero di 
Lindis£eirne, la chiesa di Dintoh, ed il mona- 
stero di Malmsburj. Tale è pure in Germania 
il duomo di Bamberg edificato dall'imperatore 
Arrigo li nel 1004. 1 medesimi ornamenti che 
abbellivano le porte delle chiese ingentilivano 
allora l'ingresso de' castelli. Esempli di mesco- 
lanza delle due specie d' archi mostrano le 
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chiese di Morlain e di S, Gabriele in Nòrpaaiìdia 
edificale da Guglielmo il Conquistatore poco 
oltre la metà del secolo xi ('); la cattedrale 
di Hereford costrutta in principio del secolo xiit^ 
e, per parlar anche d'ediQzjli profoni, il castello 
di Ludlow nella contea di Salop in Inghil- 
terra <2). Ma Un più anticp esempio se ne vede, 
s'io non fallo, in Piemonte nella chiesa della 
badici diS. Michele deHa Chiusa, chiamata vol- 
garmente la Saera diS. McA^te, chiesa la cui 
struttura mi par che rivesta, ancor la (orma 
che le diede originariamente quel nobile ,pel- 
legrino d' Alvernia, Ugone il Discucito. Intorno 
al mille impetrò dal marchese Arduino la ia- 
c(dtà d' edificare xjuel tempio sulla vetta del 
monte Pircheriano sopra al luogo appunto in 



(1) De GervUle, Détails sur IVgUse de Mortain.-^ Des Haies, 
Mém. 8ur Téglise du prieuré de S.Ciabriel, département du Calvados. 
— Mèra, des antiquaires de Normandie, 1824. — Roiijoax, Histoire 
pittoresque d'Aii^tevre. 

(2) On the origli asd prìncìples of gothic archìtecliire. Nelle tran- 
sazioni della Società reale d'Edfmburgo, voK ìv. — Duval, discours 
sur Kétat des B. A. au viu siede. — Bentham , hist. de la catbédrale 
d'Ely. — Whittington, An hiStorical Survéy or the ecJclesiastical 
anliquities in France.-^ Itilner^ Treatise of the ecclesias^cal ar- 
cfaltecture of England.— Britton, Architectural antlquities of Great 
Britain. — Chronological Blustration of the ancient architecture of 
fìreat BriUin. •— Boissérée, Mònun^ns de Tarchltecture depuis le 
VII jusqu'auxiii siede.— Gerville, Architecture d^s églises du de- 
parteipentde la Manche.— MéiiiQires des antiquaìres de Normandie, 
1824.-— Chambure, Essai sur l'ogive. 

CIBRAniOiV0l.il. 32 



Digitized 



by Google 



574 

cui s'alzarono air entrata di vai di Siisà le fa- 
mose chiuse de'Longobardi ^^\ In quella chiesa 
molto rozzamente architettata vedonsi arcM 
di varie proporzioni e tondi ed acuti. La porta 
è ornata di colonnette; ma V arco trilobato che 
si vede allato a quella, mi par che renda indizio 
del secolo xin. A metà poi d'un» scala, per 
cui si sale dal x^hiostro alla chiesa, v'ha una 
porta di marmo cogli stipiti ornati di segni 
del zodiaco, di meandri e fogliami, accostata 
da esili colonùette, una delle quali a vite; coi 
capitelii parte a figure e parte a fogliami, 
lavoro della prima metà del secdo xii. Né posso 
assentire a dii ha creduto la chiesa poste- 
riore d'un secolo a questa porta, per la sola 
ctmsiderazione dell'arco acuto cJie s^ alterna coi 
tcmdeggianti: inprhna, perchè la chiesa fusi- 
cursimente fondata verso il mille, né v' ha me- 
moria o segno che sia stata rifatta;^ poi, perchè 
la struttura della chiesa é barbara mdto, lon- 
tana dagl' indubitati progressi che fé' l'arcMtet- 
tura ne' secoli xi e xu; lontana da quell'inten- 
dimento dell'arte fche mostra la porta sopra 
descritta; non degna di stare a paragone colle 
tante chiese che rimang(mo, edificate a quei 

(I) La Sacra di S. Michele disegnata e dipinta da Massimo di 
Azeglio. 
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tempi, tra le quali può vedersi in Piemonte 
la badia di Vezzolano ^'>; lontanissima poi dalla 
nobile e svelta architettura di S« Andrea di 
Vercelli, fondato dal cardinale «Guala de' Bic- 
chieri nel 1219, al suo ritomo dalla legazione 
d' Ingliilterra ^^\ Io. credo invece che k chieda 
della Sacra abbia conservato le primitive sue 
forme, e che nel $ecolo xii, tempo in cui gran- 
demente fioriva quel monastero, si sia alzata 
l'ardimentosa fabbrica attinente, si sia col- 
locata la porta di marmo sulla scala del chiostpo, 
e proba^ibnente anche la porta della chiesa; 
io tengo insomom opinione che la povera abi- 
tazione primitiva de'monaci sia stata ricostrutta, 
ma non la dùesa. 

L'arco acuto solo è un indizio molto fallace 
delle epoche, poicliè abbiam citato esempli di 
manoscritti del ix secolo in cui si vede dipinto 
e alternato con archi tondi: noq v'ha ragione 
per cui sul fifìire del x non potesse essere in 
una chiesa del Piemonte adoperato. 

La Sacra di S. Michele sarebbe pertanto la 
chiesa più antica in cui si vede l'arco acuto 
frammisto al romano. Tuttavia stentò due secoli 

(I) Parolettly Viaggio romantico-piltorico in Piemonte, iib. vi. 
(8) San Quintino, Dell'italiana arcliiteltiira durante la doniina- 
zione Longoliarda. Memorie dell'Ateneo di Brescia, id29. 
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a prender piede in Italia questa fantasia di 
popoli settentrionali. In S. Andrea di Vercelli ^% 
edificato, come 8*è detto, nel ptìncipio dei 
secolo xni da un cardinale che tornava pur 
allora dall' Inghilterra, dove i Normanni aveano 
largamente diffusa quella maniera di stile, 
l'arco delle elevatissime navate piega bensì 
all'acuto, ma le fine^re e le logge esteriori 
tondeggiano tuttavia. Ben è vero che, trascorsi 
pochi anni, il gotico p«ro prevalse hell' edifi- 
cazione della basilica superiore d'Assisi, della 
chiesa del Santo a Padova, e della chiesuola 
di S. Maria della Spina a Pisa, cominciata nel 
1231 sui disegni di Nicolò Pisano, primo ri- 
stauratorè dell'arti in Italia; del duomo di 
Siena, la cui facciata mal a proposito vorreb- 
besi da alcuni attribuire a tempi più afntichì; 
del duomo d'Orvieto, stupendo concetto di 
Lorenzo Alaitani nel 1290. Un secolo dopo fu 
cominciata a Bologna la basilica di S. Petronio. 
Anch'essa è gotica, ma l'architetto, che si dice 
essere urt tal Arduino, si valse con molta so* 
brietk di que' tanti ornamenti aòuminati che si 
accumulavano fuor d'Italia con immensa pro- 
fusione negli edifizii architettati secondò qiieilo 

(I) Dc-Gregon, Di'Ha vercellese letleratura^ tom. i^ pag.252. 
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stile. E generalmente si osserva che in Italia 
r architettura gotica è sempre temperata da 
qualche bnona ricordanza delia greca; il chela 
rende per avventura meno grandiosa, ma la fa 
più soave. E per averne un'idea, chi non vuole 
uscir d'Italia può contrapporre agli edifiziì che 
ho citati il duomo di Milano, cominciato nel 
1388, e creduto opera d'architetti tedeschi (^\ 
la chiesa di S, Maria della Spina a Pisa che 
similmente pende al gotico puro, al gotico stra- 
niero. Ma generalmente si può dire che nell' 
Italia inferiore, dove più squisito è sempre 
stato il gusto delParti, gli architetti s'atten- 
nero più volentieri allo stile che abbiam chia- 
mato romando-gotico, e lo condassero ad allo 
grado di perfezione. Tale ò per esempio la 
chiesa di S. Pietro a Toscanella , costrutta sili 
finir del secolo xii, ove la porta è ornata di 
quelle due siepi di colonnette convergenti di 
ctii abbiam già parlato. Sopra la porta è una 
gallerìa cieca 5 e sopra la gallerìa un rósone 
intagliato con una grazia che non si può de- 
siderare maggiore. Tale è la chiesa di S. Ago- 



(I) Cicognara, Storia deHa scultura, lib. ii, cap. iv, v, vi, vii, 
e tavole i, iii, v, vi. S'ignora per altro il primo autore dèi disegno 
dei duomo di Milano, e potrebbe anche essere un Italiano che 
abbia voluto imitare il eotico d'oltremonti. 

*3a 
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^tino a Rieti, opera del secolo xiii. In essa le 
colomiette della porta sono per aggiunger forza 
alla loro esilità, interrotte da una cornice; 
né v'ha memoria dell'arco acuto, fuorché in 
due archetti, sovrapposti ai pilastri che chiu- 
dono lateralmente la facciata, quasi per far 
simmetria all'archivolto della porta d' ingresso. 
Del medesimo stile é la chiesa di S« Giusta 
all'Aquila, struttura del secolo xiv, nella quale, 
come in altre chiese di quella città, non v^desì 
il tetto assai basso, che rimane coperto alla 
vista dalle cornici somme orizzontali che ricin- 
gono que' sacri edifizi. 

U palazzo Sederini a Comete, chiamato vol- 
garmente Palazzaccio, interamente costrutto di 
marmo bianco io principio del secolo xiv, 
mostra nel suo interno tre ordini di logge; 
i due primi coU'arco acuto, il terzo é formalo 
di colonnette corinzie architravate in piano W. 

La prima maniera del gotica non differisce 
dalla romanda che pel sesto acuto degli archi 
e delle finestre. La forma di queste ultime^ 



(I) Son debitore di queste notizie al dotto antiquario il signor 
architetto Carlo Promis, B.o archeologo» ispettore dei monumenti 
d'antichità, il quale ha levata coli' esattezza che gli è propria, e 
mi ha gentilmente comunicato i disegni di questi sacri e profani 
ediGzJ. 
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stretta e lunga, ha fatto attribuire all'infanzia 
di queste getìwe d'architettura il nome di 
goticb a lancette. 

La seconda maniera di gotico è il gotico rag- 
giante, così detta dalla forma radiante delle 
rose, dei circoli e de' quadrifogli che ne for- 
man V ornato. Prevalse ne'seceU xiii e xiv, e fu 
l'epoca del maggior trionfo dell'arte. Oltre 
air arco semplice a se^to acuto furono adope- 
rate tre altre maniere d'arcai, cioè il trifo- 
gliato, il trilobato ^^^ e l'arco a ferro di ca-^ 
vallo; più proprio quest'ultimo delle moschee 
e de' civili edifizii degli Arabi, ma nondimeno 
adoperato anche in alcune chiese^ cristiane, 
come in quelle di ToUevant, di Jobowrg e di 
Chef de Pont in Normandia. 

Sostenuto agli angoli da quattro colonne a 
spire, e foggiato ad archi trilobati è il sepolcro 
d'Edoardo il Gnifessore nella badia di West- 
minster, opera deisecolo xni, e d'artista romano. 

Si seppe allora connettere con grazia l'una 
maniera d'arco all'altra, e dentro un grande 
arco semplice porne due trilobati o trifogliati, 

(I) Trilobato chiamasi un arco formato da tre e talora da più 
segmenti «Il circolo imitanti nella loro disposizione la forma dell'arco 
«uto. Trilobati, o per meglio dire polilòbatl soi^o gli archi del 
ertile dei Leoni neirantico palazzo de' re niori di Granata chia- 
tto rAHiambra, edificalo nel 1273. 
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cornar il ponto d' intersezione degli archi di 
quadrifogU o Coroni, o stelle. Nelle finestre, che 
grandeggiavano notabilmente, vetri dipìnti e 
figurati a mille colori temperavano l'eccesso 
della luce. Le volte delle chiese alaaronsi a 
sterminate altezze, e, per mantener ferme le 
mura laterali, gtraronsi esteriormente gran cunre 
d'archi posanti sur un sodo di muro, ornate, 
come tutte le esterne parti deiredifizio, e par- 
ticolarmente la facciata, di mille guglie e pi- 
ramidette, e di mille nicchie e padiglioni con 
dentro statue di bontà ragionevole. Sui due 
lati delia facciata si levarono torri magnifiche 
traforate da sterminate aperture di finestre, 
ornate di mille rilievi, finienti in acuta pira- 
mide e poggianti ad incredibile altezza. Nel 
mezzo della facciata un immenso finestrelle 
rotondo rifletteva sulla maggior navata ima luce 
screziata di mille diversi colori ; mentre il pro- 
lungamento dell'abside e il gran numero deUe 
cappelle laterali crescendo e moltiplicando la 
prospettiva, era causa che rocchio smarrisse 
nella vastità dell' edificio, e il riguardante fosse 
compreso di quel religioso terrore che fa na- 
scer l'aspetto di cosa che l'occhio non misura 
e il pensier non comprende. Infine l'intera 
forma dcU'edifizio alto, immenso, leggero, tutte 
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quelle punte che si drizzavano al cielo, quei 
trafori con man sì larga inta^iati sul macigno, 
e somiglianti quasi ad un trasparente ricàoio, 
que^balaustri, que'padiglioncini, e quelle statue 
in copia innumerevole seminate, qne' colmi spi- 
naci, dentati, ornati di leggieri fogliami, tutto 
avea Paria di tendere all'alto emovea da lon- 
tano invito a levar i^ pensiero al Cielo. Degno 
per certo d'essere collocato tra i più grandi 
architetti è quelFErvino di Steimbach che im- 
nlaginòla cattedrale di Strasborgo, e fe'prova 
di altissimo cuore il vescovo Corrado di Licb* 
tenberg, che non si smairì all' intenderne il 
maravigiioso concetto ^^^5 ned era un povero 
architetto quello Stefano di Bommeil che s'in- 
titolava umilmente tailleur de pierres j e che 
andò nel 1287 da Parigi a Upsal in Isvezia, e 
vi edificò nello stile gotico puro una magnifica 
cattedrale W. 

Appartengono ai secoli xiii e xiv le chiese 
di Marbourg e di Oppenheim, le famose cat- 
tedrali di Strasborgo ^^\ di Rheims, d'Amiens, 



(1) MoDumens lytograpbiés de racchitcelure allemande du nioy«n 
Age, 111 livraison. V. nel teslo le dotte ricerche del prof. Schreiber, 
il quale, illustrò eziandio la cattedrale di Friborgo in Brisgovia. 

(2) Marmier, Lettre à M. de Salvandy sur les universités siródoiscs. 
(3ì Moller, Monumens de l'archilect. allemande. 
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di Rouen, di Vienaa, d'Anyersa, di Milano, e 
tante altre che possono oggidì ammirarsi ma 
non imitarsi; non perchè manchi l*arte, ma 
perchè mancano i grandi concetti ; e se pur 
vi soao, manca l'animo ad eseguirli. Quegli an- 
tichi non badavano a cominciar opere, a finir 
le cfuali non bastava un secolo: non badav^o 
sovente a spendere V intero patrimonio a mu- 
rar un edifizio. Non credeano che compiuta 
la loro età U mondo finisse, e quando alzavan 
fabbriche avean rispetto alla posterità. A noi 
più civili l'avarizia stringe i cordoni della borsa; 
onde vogliam fare solo quel tanto che basti e 
non piU ; e vogliamo poter godere di quel che 
facciamo; sicché ne nasce che si vedono ma- 
gre e lontane imitazioni di qualche òpera greca 
o romana; ma nulla che abbia un tipo nostro 
prq>rio : non monumenti ma fabbriche. 

Meritano eziandio di venir ricordati come 
leggiadri esempli del miglior genere dell'ar- 
chitettura gotica l'arca di S* Agostino in Pavia, 
nobilmente illustrata dal mio Sacchi, di soave 
memoria, il monumento di S. Pietro martire, 
e quello di Matteo Visconti in S. Eustorgio di 
Milano, tutti lavori del secolo xiv ^^\ 

(1) L'arca di S. Agostino in Pavia illustrala da Defendentc Sacelli. 
— Le tombe ed i monumenti illusiri d'Italia, p. 125, 173. 
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Nel secolo xv e xvi prevalse la terza raaì- 
niérà di gotico detta fiammeggiante, perchè i 
trafori e gli ornati pigliaron forma di fiamme, 
di lingue, di serpeggiamenti. Allora cominciò 
la decadenza. Svanirono le buone proporzioni 
degli ornati. Il triangolo formato dall'imposta 
delle finestre , che ne^ buoni tempi occupava 
la terza parte del vano, si prolungò ad occu- 
parne oltre la metk, epperciò ebbe l'aria di 
schiacciar le colonnette inferiori; e la forma 
svelta e graziosa delle finestre, parte così prin- 
cipale di quegli edifiziì , scomparve. In luogo 
di colonne si adoperanmo qualche volta men- 
sole a sostener le imposte. Gli ornati si fecero 
più pesanti, e le grosse foglie ricciute, e quasi 
acuminate salirono ai due lati degli archi per 
riunirsi sopra quelli in croce o in fiordaliso. 
Le colonne s'assottigliarono di tanto che par- 
vero bacchette o filamenti; l'estremità delle 
spine si sopraccaricò di rilievi a guisa di sta- 
lattiti. Le ante , ossia i pilastri esteriori di 
riiiforzo , s' ingrossarono e si moltiplicarono. 
Poco dopo l'arco acuto s'andò via allargando; 
e con siffatta immutazione venne meno quél 
muovere svelto e leggiero che costituiva la bel- 
lezza dell'architettura gotiéa; la quale assai 
prima in Italia, e poscia sul cadere del se- 



Digitized 



by Google 



384 

colo XVI oltramonti, cedette il luogo alla re- 
staurata rornana architettura. S'hanpo molti 
esempii di questa maniera; ed uno assai ma- 
gnifico ce lo porge la cattedrale di Caen; non 
tuttavia degli ultimi tempi della decadenza (*\ 
Àbbiam già veduto che ne' tempi più oscuri 
del medio evo gli architetti erano i sacerdoti 
e rùonaci. La chieiHi di nostra donna d^s Du- 
nes fu fabbricata interamente da architetti, 
muratori e lavoranti deirordine cistcrciense. 



(I) Sebbene aìcunì del problemi sopra VaTchMcttura éel medio 
evo coDtenuti in «n rappQito del sig. Dit^ron al sig; Salvando sieno 
gU risoluti , tuttavia siccome la parte che concerne V appalto di 
costruzioni di ediBzi sacri e profani è molto oscura, riferiremo il 
tenore d'un Istromenlo del 1*7 settembre I4i^c6nxui il.tesorier 
generale di Savoia e Nicoleto Bol)erti magister maczonerie del duca 
concedono a un tagliapietre chiamato lacquemeto Vuattaz in ta- 
chiam, in appaMe, il carico di costruite a tutte sue spese « .9110111- 
dam capeUamlapideam qvam ibi (aCiamt)eri) loco dicto ou Chaney 
dominus nosler dux fondari et doikri mdt in honorem bealorum 
Fabiani et Sebtutiani marUrwn, » Si prescrive adunque che la 
cappella debba avere 3 tese e mez^o di lunghezza di vano^ 2 tese 
e mezzo di larghezza; che 1 muri nel fondamento abbiano 2 piedi 
e mezio del conte^ e sopra terra 2 piedi. « U0^ cum sex engiuis 
que eleuari debeant in alto de la croysia et que engiue debeant 
exire duos pedes undique, Item et in parie anteriori faeere de- 
"becU tmum pòrtale boni lapidis molacie lonffitudinis trium pedum 
eum dimidio et edam stipra dictvm portale unam paruam fene- 
stram unius pedis latitudinis et àttitudinis quoÈuor pedum et on- 
eiatam condecenter* » Si parla poi della cripta; e in ultimo si 
soggiunge « quod predicte engiue debeant fieri de bono quarterio 
rupis batus a la pointe, » Conto di <Suigoneto Mareschal, tesoriere 
generale di Savoia. 
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La cliie^ di Ckgny cominciata nell'xi secolo 
fu terminala sotto la direzione d'Ezelono ca- 
nonico di Liegi (»). Il sacerdozio presiedeva al- 
lora ad ogni civiltà, e regolava perfino la com- 
posizione de'^adri^ Ma nel secolo xu la mente 
umana si emancipa da quella tutela e corse 
^ maggiori progressi. 

I grandi monumenti ddi^medio evo non por- 
tano quasi mai nome d'autore. Vi vojea la mente, 
l'opera e l'oro di più generazioni a compirli. 
Erano, cojne osserva benìssimo il barone di 
Reiffemberg, opere sociali più che individuali. 

Da quel che ho detto dei menestrelli s' è 
potuto attingere quanto soave diletto fosse a 
que' nostri antichi la musica e come abbon- 
dassero i coltivatori di quella. Tutti sar^no che 
al medio evo, cui si dee la bussola, la polvere 
da fuoco, la stampa^ l'incisione,, si riferisce 
eziandio l'invenzione del contrappunto. Fin 
dai tempi di Carlomagno il canto gregoriano 
o romano ern distinto per via di note; ma 
queste note non consisteano che in semplici 
lettere dell' alfabeto indicatrici de' tuoni (2). 

(1) Annales Ben^ictìn>\ iom. v, 628 — Reiffeml^erg, statistìque 
ancienne de la Belgique. Méiu. de l'Acad^ des scieoces de Bruielles, 

lOIH. IX. 

(2) Nella biblioteca di S. Gallo conservasi un antifonarìo autichis- 
sìiho copiato guH'originale antifonario di S. Gregorio. Guido d'Arezzo 

CIBRARIO, voi. U. 33 
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I più s'accordano a credere che Torigiiie delle 
note musiche, quali vengono tuttora adoperate, 
sia meno antica, ma nel medio evo pur sempre. 

Il più gigantesco e il più mirabile de^i 
armonici strumenti, Tergano, senibra esser più 
antico del medio evo. Deir organo idraulico 
parla Vitruvio. Esso dovea risuonare o per 
forza di un'acqua corrente, o per mezzo del 
vapore dell'acqua calda. Ludovico il Buono ne 
fé' costrurre uno nel suo palazzo d'Aequisgrana 
da un prete veneziano che lo fabbricò alla 
maniera de' Greci; il che dinota che in Oriente 
fbsse quell'arte del pari che tutte le altre assai 
più perfetta. Ed infatti Costantino Copronimo 
imperatore ne donò uno al re Pipino nel 757; 
e r imperatore Michele Curopalato usò la me- 
desima cortesia a Carlomagno; ma pare che 
quest organo fosse a mantici*. 

Nel secolo xn adoperavasi ancora l'organo 
idraulico in una chiesa d'Inghilterra. L'organo 



(secolo XI) ha nome d'ìnvenfore dell'odierno sistema di notazione 
per punti sopra le linee. Vedi Bottée de Toulmon, Notlce bibllogra- 
pbique sur les travaux de Guido d'^trezzo. Mém. de la Société royalé* 
des aniiqnaires. NouT^le sérte, voi. iii. — Ducange, Gkws. ad v^ 
nota 2.— Montfaucon, Paiaeogr^ph'a (p'oeccf.— Riitgcrsrus, Variae 
lectiones. — Trilhcmlus, De scriptoribus ecdematticis^ cap; cocxviii^ 
•— Fabricius, BibUotheea graeca, — Idem*, Bibl. latina medii aevi. 
— Bannius, De mtmcae natura, ortu et progressit elc^ 
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pneuipatico si trova già ricordato da $. Ago* 
stino. E il medesimo prete Tenoziano che fab- 
bricò nel palazzo 4' Acq^isgra1la un organo 
idraulico, ne oostrusse un altro pneumatico 
per quella faziosa cattedrale. Nel secolo ix 
Parte di far organi era echinata con buon 
successo in Alemagna, doude non tardò a pro- 
pagarsi ed a perfezionarsi in It^a. Nel se- 
colo X v'era un organo nella jchiesa di We- 
stminster in Inghilterra. Ma in Francia questo 
uso fu introdotto più tardi, né senza qualche 
contrasto. Il primo dì cui s'abbia memoria fu 
allogato nella badia di Fecamp in Normandia ^^\ 

SeForgano adunque non fu invenzione del- 
l'età di mezzo, quest'età ha per altro il merito 
d'averlo perfezionato, e d'aver applicato alle 
vaste sue chiese quella sua voce così armp^ 
niosa e potente. 

Riassumendo le sparse fila di questi di- 
scorsi, abbiam veduto l'orice romano precipi- 
tante con lunga e rapida ad un tempo caducità, 
più pe' suoi vizii politici e religiosi, che per 
le armi de' barbari che l'occupairono ora come 
^eati óra come nemici « La moribonda civiltà 



(1) De Caumont^ Architeclure réligiease da moyen àge. Mémoires 
des antìquaires de llormatidie. 
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romana esercitar Testremo di 8ua forza sopra 
gli slessi vincitori, twii dal vergognoso culto 
degli idoli, sopravvivere a se medesima nelle 
leggi che ioro impose. Si è veduto qual nuova 
società sia nata dalla dissoluzione dell'aptica, 
quale elemento di forza e di libertà v^abbiano 
arrecato i barbari; e come a regolarizzar quella 
forza s'aiutasse degli ordini e delle tradizioni 
del romano impero la religione cristiana^ prin- 
cipal fonte di civiltà per le fondamentali sue 
massime d'universal fratellanza e di perfe- 
tione progressiva. Primo e per molto tempo 
solo rifugio degli oppressi contro all'abuso della 
forza materiale, essa li soccorreva coirautorìtà 
della sua ispirata paròla, li salvava o accet- 
tandoli in una servitù che ne assicurava la pe- 
renne quiete, o sollevandoli al grado de' suoi 
ministri, proteggendoli alFombra di qfuelle im- 
munità che tanto contribuirono al riordina- 
mento dei comuni^ e quando questi sorsero 
grandi e potenti per l'associazione de* labili 
co' mercatanti ed artefici, il braccio S(éH^ Chiesa 
ne aiutò più o meno lo stabilimento, ne pro- 
tesse i primi passi, ne assicurò la dura^ione. 
È facile vedere come sieno dovuti al sa- 
cerdozio i primi progressi d'ogni civiltà. Chi 
tolse sì gran parte di terrem alle foreste che 
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ringomlmcvano, ai paduU che li corrompeano; 
chi li traìgfonttava in caupi^ ed in prati, erano 
i monaci. 

Quando l'ignoranza copijya di i|iie tenebre 
la terra, ne'monasterii consorvavansi, trascri^ 
vcTansi còdici sacri è profani, teneansi scuole; 
esèrcitavasi in ingegnasi mecc^oismirindustriav 
Quando s'èra smarrito ogni cmioscìmento del- 
l'arti bèlle e per fonnar un barbaro edifizio 
si spogliavano i bei monumenti antichi, i ve- 
scotì, gli abati e i sacerdoti aveano quasi soli 
qualche lume d'architettura, e disegnavano il 
piano de' sacri edifizii ; essi miniavano codici, 
dipingeano tavole; soli aveano assicurat9 dai 
concilii il privilegio di prescrivere al dipintore 
laiìco la composizione de' quadri destinati al 
culto; ed alle loro ispirazioni per certo è ìq 
gran parte dovuta quella bellezza di senti- 
mento ignota agli antichi, e che s'aj^mira nelle 
pitture cristiane. V'eran# vescovi e sacerdoti 
che lavoravano d'orificeria, allri ehe fabbrica- 
\0Où ftfrpmenti aslronomici, altri che sona- 
vano maravigliosamente, e costruivano organi 
e salterioni. Allora si poneano nella rappre- 
sentazione de' misteri i fondamenti del mo- 
derno teatro. Quando la faccia della tèrra era 
piena d'insidie e di tradimenti, non erano 
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sicure le vie, ciascuno facea suo prò d^'al- 
trui miMm, il sacerdozio mantCHeaC ponti e 
barche sui fiumi, apriva ricoveri ai peUegrini, 
ai poveri, agli amìnalaii; i monaci esercitavano 
la medicina, curavano le piaghe, aveano co- 
noscimento delle virtù dell'erbe. In questo 
primo periodo esercitò il sacerdozio egregia- 
mente la sua missione civilizzatrice , finché 
sul finir del mille, e sul principio del secolo 
seguente, riordinata su migliori basi la società, 
stabiliti come altrettanti centri di civilizza- 
zione i municipii, attìnsero e oberici e laici 
a pih larghe fonti* 

La formazione degli studii generdi chia- 
mati università, instituti essenzialmente laici, 
sebbene dalla Chiesa confortati e protetti, 
fu il più gran fatto che segnalò quell'eman- 
cipazione dello spirito umano, già impaziente 
di maggiori progressi, già trasportato da quella 
sete di scienza che negli animi gentili è ima 
delle più forti passioui^ e che m sembra una 
delle maggiori prove della nostra fubira imr 
mortalità- 
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Regolaiùeiito fatto dà Filippo conte di Savoia 
per lo spedale di Villauova di Chillon. 



1^ 



Da copia del secolo xiv àeU'Arch, della badia di S, Hauriiio 
liMjifQtmo, eomuttfeafo aUa B. Deputazione di Stof^ia pfOrh dal 
ean, caio. Boecard. 

Hec est ordinacio facta per nos philìppum comiteni 
sabaudìe super admìotstration^ et regimine hospìtalis 
^illenoue chilUonis. pfimd quod ille qui iostituetur rector 
juret. bona domus mobilia que serutri po»sunt. et im- 
mobilia eodseroare et non dimiiHiera. jura ipsius do- 
mus manutenere. perquirere et defiendere prò posse 
suo. quod. si per se non ppsset. signifio^t corniti sa- 
baudìe cau$ain impossibili tatis. Item jijiret hospìialita- 
tem somare et elemosinam fàcere secundum faeultatera 
domus prout inferiua declaràbitur. Item juret habere et 
tenere secum continue quatuor presbiteros et duos ele- 
ricos ad minuspreter aUos fratres domus «st exoepto in- 
firmorum capellano. Item ordinamus quod duo ex dictis 
quatuor presbiteris qualibet die celebrent. continue per 
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se uel per subrogatum vnam oKissam prò defunciis ìd 
mane, et aliain de beata virgine circa 4erciain. nìsì 
occurrat proprium officimn de die ot in quadragesima 
et festiuitatibus sanctorom de quibus tunc celebrabunl. 
bora ad hoc determinata vnam tamen vnissam. de sm- 
elo spirita, semel in egdomada. sais temporibus prò 
benefactoribus domus viuis poterunt celebrare. Verum 
ille qui primam missam prò defunctis in mane cele- 
brabit in sequenti septimana missam ajiam. de, die per 
se uel per alium celebrabit. et hoc modo dicti .quatuor 
presbiteri vicissim per quindenam. capellam efficient. 
Hle nero qui missam de die celebrabit. horas dici can- 
tabit in sua septimana. et in mensa dabit benedictiones 
et gratias reddet. Item pi^esbiteri et clerici omnes in- 
tershù boris et missìs in guperpelliciis. nisi justa4>c- 
casione excusentur. Item fratres laici quolibet die prò 
qualibet bora diei teneantur dicere septem pater noster 
et septem aoe maria. Item omnes fratres domùs de coqi- 
muni tioant too cibo et potu. reficiantur. bora deter- 
minata secundum facultates domus prout decet. Item 
omnes fratres in vna domo dormiant. et mulieres in alia 
separatim. Itcfm fratres et «orores prohibemus <0 absti- 
nère a tabemis causa manducandi uel bibendi et a prauis 
contloTtiis maxime mulierum nee capellani et clerici 
villam intrent nìsi de licentia preceptoris uél eius lo- 
camtenentis. Item si qui reprehensi fuerint de frequen- 
tatione tabemarutn et in bonestarum societatum qualibet 
die qua reprehensi ftierint abstineant a vino nec oome- 
dant cum aliis illa die. Et si perseuerauerint aliter cor- 
fi) Voile dir jubemus. 
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rìganlur. Item quilìbet fratnim et soronim habeat de 
bonis doaius (juoltbet anno in feste olmihim sanctorum 
triginta solidos lausannenses prò vèstitu et calciamentio. 
Item omnes fratres et soròres promittant preceplorì 
esse fìdeles sibi et domui. et quod non sustinebunt 
dampnum uel detrimentum ipsìiis preceptorisuel domus 
nec bonorum ipsius domus. sed ìpsa bona quantum pò- 
tuerint conservabunt. Item fratres et sorores qui re- 
cipientur in futùrum detìt et conoed^nt se et sua deo 
et beate marie vìrgini et domui et elemosine ipsius 
domus et jurcnt ea non rendere ftec alieftare et que 
bona babeant et ubi sint teneàntur reueJare preceptort 
semel in anno prestito juramento et ea bona teneant 
quilibet sua dum vixerint et post eius obitum ad domum 
deuoluantur. Item statuimus et ordinamus quod vnus 
presbiler aut clericus de dòmo qui ad hoc ydoneus vi^ 
debitur assumatur. qui curam habeat elemosine facìende 
quam fieri volumus hoc modo. Omnibus pretereuntibus 
undecunque elemosinam petentibus qualibet die detur 
competens elemosina de qua possit semel refìéi. in sero 
vero per ipsum prouidorem elemosine, uel per alìum. 
de fralribus uel sororìbus recipiantur benigniter pau- 
peres ad jacendum quotquot poterunt secundum nu- 
merum lectorum ad hoc deputatorum. qui pauperes in 
yeme caleQant omni tempore quo recepii fuerinl. ìlla 
sero reficiantur ad substentationem et de pane et de 
aliquo potagio uel pulmento. vino secundum exìgehtiam 
temporis et secundum facuitates domus. postquàm au- 
tem refecti fuerint exortentur per aliquem de fraf^ìbus 
dicere quilibet quinque pater noster et quinque aue 
maria antequam intrent leclos prò fondatoribus domus 
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et ipsHis beaetictoribos ukiis el defiiDctis. Item paupe* 
rìbus iDuiieribuB ibidem ptrUirienlibus prouideatur us- 
que ad tempus porifleatioDis sue. et si forte aliquis 
Uh in partu decesaerint relieto infante, nutrìatur infang 
Qsque teiat tibi tictum alibi querere. provisori vero 
pania vinum et alia quantum neceaae fueritsine aliqui 
diffleultate tradantur. Preterea retinemus nohìs quod 
ai preceptor aiue rector reprehenaua fuerit de hospi* 
talital» et elemosinia non faeiend» debitto modo et 
nvMritus per noa*emendare noluerit et poslea legitime 
conuittus ait quod ob beo ipaum preceptorem seu re- 
etorem poaaumus peoitua ex tunc amovere et domam 
alii conferre. Item relinemua nobis quod ullum recipiat 
preceptor in fratrem diete domus ultra dictum numerum 
nisi de licentia nostra, ai nero defunctus fratrem uel 
aororem ibidem faejrìt recipere poaael competentes us- 
que ad numerum aupradictumCO. hanc autem ordinatio- 
nem a preceptore et /ratrimia diete dooms inuiolabiliter 
obaeruarì vobunoa. Datum et actum apud aquianumcum 
appositione sigilli nostri die mercurii post quindenam 
apostolorum petri et pauli anno domini millesimo CCmo 
octogesimo tercio. 

(1) La lezione è scorretta. 
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Patti con cui Giovanni dì fionogaico promette 
servire di buone lance e d'arcieri d'Un- 
gheria e di briganti Amedeo vi conte di 
Savoia. 

1311 

bcUVArch. Camt*^ 

In nomine Domm 

Secunlur pacUi et conuentiones fa 
ei xVr. mensis DécemhrU armo D 
Immo sepluagesimo primo j inler 
cum Prineipem el Dominum Dominum Amedeum Co- 
mitem Sabaudie ex una parle^. ei Nobiiem Firum el 
potentem Dominum Johannem de Bonogéico ex ùlia^ 

I. In primis prefatus Dominus lobanmes seruire con- 
uenit Domino Nostro Corniti qnatuor mensibus incìpiendf9 
prima die Mensis Januarii anno millesimo tercentesimo 
septuagesimo secando una cam mille et ducentum lan- 
ceìs, tercentum Archeriis Ungaris, et sexcies centam 
brigandis, sub stipendiis viginti mìllium florenorum prò 
tempore supradicto, et gentibus armorum seu lanceis, 
Archeriis et brigandis supradictis. 

IL Item quod in casu quo dìctus Pomìnus Johannes 
habuerit prima die qua veniet ad seruicium Domini 
occies centum lanceas et plus, dic^os brigandos et ma- 
jorem partem ve! circa dictorum Archeriorum, et de 
ipsis lanceis I brigandis, et Archeriis fecerit mostram 



Digitized 



by Google 



306 

coram gentibus Oomiui, qaos Domìnus super hoc ordì- 
nabit quod eo tunc dictus Dominus Johannes possit infra 
mensem a prima die sul aduentus numerandum, habere, 
et compiere numerum dictarum mille et ducentum lan- 
cearum, et dictorum Archeriorum, quos in suo aduentu 
et principio stipendiorum non habuerit ut supra. Ita 
tamen quod si infra dictum mensem de dìctis mille et 
ducentum lauceìs, tercentum Archeriis Ungaris, et sex- 
cieg centum brigandis fecerit mostram coram gentibus 
Domini supradictis. Stipendia ipsarum gentium integre 
habeat, et percipiat prò dicto mense juxta nttam et 
raeionem stipendiorum predictorum. 

III. Item quod si prefalus Dominus Johannes infra di- 
etum mensem non fecerit mostram dedictis mille et du- 
centum lanceis, tercentum Archeriis, et sexcies centum 
brigandis > quod eo casu stipendia recipiat et tantum 
lenealur habere ipso mense prò illis lanceis, Archeriis, 
et brigandis, quos habebit, et non ultra recepta mostra 
de ipsis ju^ta, -et secundum raeionem seu ratam sti- 
pendiorum, et gentium predictorum. 

mi. Ita quod sì dieta prima die Januarij dictus Do- 
minus Johannes non habuerit dictas occies centum 
lauceas, sexcies centum brigandos, et majorem partem 
vel circa diciorum Archeriorum, quod eo casu idem 
Dpminus Johannes stipendia recipiat a Domino secun- 
dum ratam stipendiorum predictorum, et numerum gen- 
tium, quas haberèt ipsa. die, et noti ultra (0. 



(i) Questo documento, che propriamente apparterrebbe alla prima 
parte dell'opera, essendo giunto tardi, si è inserto qui per causa 
della sua rarità. 
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Ordini per la caccia. 

1375 
Arch, di Corte, St detta A. Casa. Copia de^ tee. xvi. 

L'eslat vsagie et préeminence de . la c/tasse avec Varrett 
pronunce en la presence d*/Émé icplievane du !fH>m quin* 
zièsme comte de Sa^oye en Van 4375. 

Le taroD Jean de Ternj, Guìgae de Viry, Francois 
de Comperi Bumbert de Monlbon , Jean de Salleneufùe, 
André de Moyriaz Seigneur de Mailliary Francois 
de ChastiUion^ Guilliaume de Vibboz, Pierre Darloz, 
Jean de Lucinge> le Seigneur de Langin, le Seigneur 
de Couldrey, et aultres GenUlzhoairoes en la preseuce 
des quelz a està pronunce lappoinlement et Arrest de 
la chasse par Pierre de ChiuronO^ baroxi et Chancel- 
lier de Sauoy^ en Pan 1376 et le 16 de Septembre m 
la maniere que s'en suit., 

Et premierement tous Genlilzhonunes ont pouuoir 
et puissance de chasser à louttes bestes Rousses et 
YoUataUies. 
Les princes et aultres Seigneurs comme ConUes^ ba- 
ci) Nella iotitolazione di questo arrest sono corsi parecchi er- 
rori. Nel 1375 regnava Amedeo vi, non Amedeo vii; ne trovo ctie 
Pietro di Chluron sia stato cancelliere^ di Savoia. 

Convieii credere che Vtaititolazione sìa opera di tempi posteriori, 
o che i;amanuense del secolo xvi abbia copiato male. Se non che 
l'intero documento mi sembra. non potersi riferire che alla metà 
circa del sec. xv, come appare Tra le altre cose dai titoli cofhitali dati 
a parecchi baroni di Savoia non stati prima elevati a queironon». 

UBRARIO, voi. il. 34 
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rons elbandereU pouueat fere deA»Mk« sur hurs lerres 
qii'il n'y aye personne qifì doibae diasser à bestes 
Rousses perdrìx, n'y aallre beste de YoIlaUllie rousse 
sur peygne de sotxante solz poar vng cbescung et une 
chescnne fots laysant le contrtlre. 

Ilem Gens d'esglise ne doibuent chasser qii'ìls nV 
yent Jurisdiction ou qu^ilz ne soyent procèdes et Jssus 
de gentllzbommes. 

y ng prÌDce qui à vouMeoté de chasser- eo quekjue 
conlrèe et mandement de ses peys II peult fere ap- 
peller les Gentilzboranies pour le suìore à la ebaase et 
qu'ìlz soyeRt tenus le suiure 24 heurì^s è leufs despens. 

Plus vng Lieutenent de pnnce eci ses peis qui veult 
airer à la ebasse de beale rousse peult fere appeUer 
les GeBlilzhoinaies qui seront là ai^nres de soa dìt Geo- 
uernement pour le suture à la chasse les quelz seroat 
tenus ce fere aux despens du dit Gouuemeur. 

Plus vng Genttlhomme ayaiH Jurisdiciton peuH com- 
nrander fere chasser pour luy à son nom^ combien 
qu'il ne soyt present quant on chassera. 

Item vng Gentilhomnie non ayant JurisdKcUoo ne 
dotbt ny peult commander chasser à èon nom s'il n'y 
est en personne stnon à ses servitteurs ordinaires et 
domestiques. 

Item sy vng Gentìlbomme ayant Jurisdiction ou aultre 
non ayant Jurisdiction estant è la chàsse aye leué, prò- 
mueu , ou frappé une beste^ rousse la peuueot suìure 
nesre quelque terre cpie ce soyt el Tauoir soubz le 
droict du Seigneur riesre qui elle sera abbattue. 

Plus sy vng Gentilhomme treuue par fortune ou a- 
hatte vne beste rousse combien qu*il ne l'aura pro- 
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mueuè ny leuée, et cpi'etled soyt abalUie sii ia peult 
prendrd et empourter, il la doibt gafder vingt qoaire 
heures sans la despouiller, ny despec^ afin de la ren- 
dre à celluy qui Taura promueu leué et frappé sMI 
sgaìt a qui 11 la doibt rendre dans 24 heufes spubz le 
droict du dict Gentilhominey et sy la diete beste rousse 
à leué le pied droict le Gentilhomme ne doibt pas 
prendre la diete beste rousse sìnon pour la rendre et 
gardeirà celluy qu*appoorlera le dict pted. 

Vng prince doibt establir vng Gruyer qui soyt Gen- 
tUbomme en «es terre» et peyer pour conseruer la 
diete chasse et pour punir ou fere punir ceux qui n'ont 
pas puissanee de chasser et peult commander par le 
commandement en prinee aux Gentilzhonimes qu'il ny 
aye persdune qui ebasse la ou II plàirra aux princes 
de chasser Gomme aux forestz et montaignf es du peys 
ou le prince à accoustumé de chasser. 

Les dictes prèéminences de la chasse et là diete 
pronunciation d'arrest feurent faictes à Chambery sur 
l'appoinctement d'HùmbertComted'Entremont etd' An- 
dré de Montmayeur Conule du dict Montmayeur sur la 
chasse et prinse d'uhg cerf en la presence da Prince 
de Sauoye et Geneuois et feirent appeller yne partye 
des Comtes et barons et banderetz auec toos mikres 
Gentiizhommes des terres et mandemeniz de Sauoye. 

Premìerement le Comte de Gruieres, le Comte de 
la Ghambre , le Comte de Yarax, le baron et Comie 
du Miollans, le baron d'Aix, Jean du Montluel, sei- 
gneur de Chasteau fon de Chastlllìon et d'HauHe ViHe 
Grand Maistre de Sauùye Claude de Luyrieu et pki- 
sìeurs aultres tant de Sauoye que Généuois. 
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FraoGO della Capra riferisce al duca di Milaao 
che certi mercatanti sono stati rubati e fe- 
riti dai fanti di Gavi. 

1455 
BaltAn>k. di S. FeMe di Milano. 

lUuslriisimo et Exeellmtinimo Principi In»ictis$imo' 
que dna dno Duci Mcdiolani eie. Papi$ Ang^trieque 
Cornili ac Cremane dno digniuimo domino suo «m* 
gularissimo eie. 

IllufllrUsimo Signor mio. Questa matìna sono siali 
da me li ÌRfrascri|>ti aooolati ne la introclui^a ceduta 
Brambilaschi habiutori de Lodi quali veudo cum duy 
infermi luno de febre laltro duna gamba roUa suso duy 
mulli et uno altro non tropo bene io gambe da Zanoa. 
Infra questa terra et Pelrabissara, basendo passalo la 
villa de Rigoloao dove serano presenltati al Dacìlero 
et liceniiati da hiy, gioati au la giara de Scripia furano 
asaUati da li fanti da Gavi, nel qual assaltar gli rima- 
sero ferrili duy dessi secundo la S. V. per essa cedola 
vedera ali quali tolsaro Lire 4 soldi 11 denari 6 de 
Milano unagiavarina et una Birreia. Successive tolsaro 
ad uno da roncho uno mullo qual venia in qua, et do- 
mandagli uno ducato. IIL"'^^ Signor mio queste sono 
tute cosse da provocare altri dal bene^il mal vivere, et 
rtncresceme vederle,, ma me sto a dormire perchè non 
posso fare aUrameinlj»; dovendo ubedire al ^ IIK»'^ S. V. 
ali comandamenti de la qual mai non sarò rebellantc. 
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ScriveRdo questa ho ridruto doe de la S. V. Datum. 
a Mediolaiio a tiii del iDslaole per vigore duoa de le 
quale me iraosferìscbo. a Gienoa e Caro quanto quèla 
me comanda. 

^ A\ altra ctrcha el facto de li {anti, dico che per altre- 
raieetper una scripta ala S. V. al di dogi de la neces- 
sita dejti fanti òde la volunta loro a pieno ne ho facta 
cauta la S.V. 

Circba la parte che gli deba prpvedere comò ho facto 
fin adesso y sia certa la prefaia ch^ quando havesse 
bayuto el modo senza tediarla, gli arebe preveduto 
ma inyero lU"*^. S. mio ho poche per mi e manche 
per loro. Et in questo paese non se crede senza pigne. 
£t porcile li conestabili sono ad Alisandria lasso ordine 
a Luchino Gentile mio cancelero che venuti siano de 
lae li comanda quanto ne le lettere de la Ì\V^^ S. V. 
se contenea. A li cui pedi sempre cum devotissnne 
premere me ricomando. Datum Arquate die x mar- 
ciy 1452. 

Ceterum he venuto in questa bora da mi Covello con^ 
sole deputato a la guarda de Petrabìssara quale havia 
mandato da Domiiiico de Montecastello officialle in Gavi 
per le casone sqM-ascripte al quale DomjnicQ ha facto 
cometere le cose soprascripte. In somma dice esser 
malcontento de quello hanpo counnesso li suoi contra^ 
li sóprascripti in la ceduta inclusa annotati non dimancho 
ha retenuto li denari et roba tolta. El mullo tolto a 
quelo da Roncho, dice haverìo facto perche ha com- 
missione dal magnifica suo Signore misser Nicolo da 
Campofregosio de far pagar a tuti gli homini de valle 
de Scripia ducato uno per mullo^ et la casone de questo 
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perche dice queaia imrenmU banoo fraudale' el dìacio 
de rigoloso, eooipreBdo questa essere perche li imi- 
latori passatano^per le terre de ipiaU gealilfcoiiiinl Spi- 
noli el non locbavano el podere de Rigoloso perche 
qoando Seriphi "he bassa, scansano el éieto kMo, per 
non pagar el dacio, non coosuete posto noTamentow 
Excepto che ali mullateri dal borgo de li fimiari no» 
glie tolto cessa veruna perche cusi dice havèr in Gami»' 
sione dal prefato suo signore. 
IH."»» D, V. 

Servitor fideUssimua Franeos de la Capr» 
euoì seooflunendaiioncu 



Lenire dell'abate di Casanova a Gian Filippo 
Fieschi, a cui ne manda un^ del re di Francia 
sul progetto di recar Genova all'obbedienza 
del Re. _ 

Copia lit$eranm^ domim àitgitHini Àèf^itii Camm&vr 
ad Coiidlanum Garbane$. ~ • 

Nobilis tanquam frater cartssime.^ Kfitto hunc nu»- 
itum iKieom illuc ad vos cam cerlis lilterb qoas scriba 
ei mitto magnifica domino Jobanni.Pbtlippo 4e FUsea 
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prò maxima rmporlànlia, ul ipsa slalim et sane mora 
prefato domino Johann! Philippou per fidum nuntium 
v«lociter djrigatfs, mi sahem detis fìdfMem comittìvam 
dicto nuntio pet quam seouro e^ «ne oliquo sinistro: 
ipsaslitteras^jamdicto domino Johanni PJil{ippo deferai 
properanter. Valete. Ex Casanova die. ixi Novembrts 
1465. 

Copia ad dominum Johannem Philippum de Flisco 
in Zifra. 

Vedera la Y. Magnificentia quanto ve scrive el Re 
de Frania de intendere qiieHp gU dira el mandato el 
quale se gov^mara in tutto secondo il vostro parere^ 
et consìglio vuy seti el patrono, che baveti ad governare 
questa barcha el non di4)ito la condorreti a porte de 
salute se voy vorrete: Ho inleso che la S. Y. ha preso 
affetto con lo Adomo vedeti chel sia de tale natura che 
possiali servire al amteo^ sei ve pare ch^ questa pedona 
9edebia spenz^te avanti^ lodària che venessi a streiH 
zere la cosa col Re de Pranza, et che sapesse quello 
chel ^e havesse affare et eonzare lì facti vostri in modo 
che remagnati in perpetna quiete, lo cognosco «1 biso- 
gno vostro^ non manco corno vuy stesso, et parie del 
vos^ desiderio se me ktssareli eonzare R facti vostri 
ì\ eonzaro ben«^ tornato che sia il portatore de la 
presente, lo quale e notabilissimo homo et digno, ed 
ha ben credito apress» «I suo signore, fora per vuy 
conio per luy proprio. Da compagnia retoraaramo dal 
Re de Pranza siche me pare habbiatì ad farli una let- 
tera de credenza, et anco un altra con una Instructione 
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io Zifra sei ve pare de le cose che voleii bavere per 
lo presente et per lavenire, et speiialiter ite la moneta 
ehe ^timo esservi neceésaria. Vuy siti grande signore, 
et più grande verrett per questa via« Non so che dire 
altro salvo che ve reeomando la fiM»nda del portatore. 
Et siati certo che in ogni loco unde io me ritrova sariti 
voy a Vostro bene. Et io me recomando a voy per 
mille volte. Datum xviii novembris. 

Aita copia ad dominum Mkimnem Phitippum de Flisco 
in Zifra. 

Io ho ponderata assay la venata àe ^i^o «andato' 
da lamico a la V.« Magoificentia la quale prima facie> 
ne para utile e necesaàrlay da poi coi^iderato che vìx 
se poterebbe coadiicere da voy secreto per quslonche 
via se fosse havemo deliberato lo scrivere esser |iiu 
securo, et mandarvi la> lit>era dal Re de Pranza, et la 
credenf a siche non resta altro salvo ehe la S. V, la 
quale aperte cognosce in quali terminj sono le cose 
de la terra, so. et chi pò qualche cosa ne dia suo 
consiglio, ei qui^ sarà creduto coma lo Evangelio de 
San Zohanne et a che ve pare el Re de Pranza se 
debbia laccosUte, oa Zentelhomo Orfa, Spimela, o al 
capellazo Frepeo che tene o a lljkdorno. Poarco spero 
sarà in optionft del Re de Pranza^ prendere quello che 
vorrà de li prenominati, ehi per una via et chi per 
unaltra^ Et uno de questi bastara secondo il mio kidioio 
con la possanza de la Y.* Magnificentia. Nuy.andaremo 
dal re de Pranza corno ve sc^Wo per la alligata Imme- 
diata Zonla la vostra risposta, ^non dubito se laudati 
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limpresa preslissimo lornaremp co» modo del dinaro 
et possanza de capitolare, me resta solo che faciali 
quello che ve scrivo et delòngo me scrìvati, quello che 
ve bisogna, sono certissinao che obteniremo quello cho 
vorreti, non altro salvo che prestissima sia la ri^)08ta, 
et Vostra ^pientia supplisse lì miei defedi : Me reco- 
mando a voy per mille volle, et a la Magnifica madona. 
Dalum %%. lioveiphris. 

Post scriptum. Ho inteso la tregua esser rotta tra 
yoy et lo duxe de Zenova la quale credo parturira la 
ruyna desso duxe. Impero ve vorìa pregare che vedesti 
de menare la cosa in longo perfino ala tornata nostra. 
La quale sera prestissima^ che altramente le cose se 
acconzarano meglio, essendo in questa forma per utile 
et honore vostro, et cosi del Re de Pranza. Intendeli 
bene. 

Copia litteratum Serenissimi Regis Francorum 
ad daminum Joharmem Philippum de Fiisco, 

Charles par la grace de dieu Roy de.Franee. Chier 
el ame cusin. Nous avons receu les leclres que vous 
haves escriptes par nostre ame et feal consellier, Labbe 
de Casa nova, le ques nous a dit le bon'et grant vòu- 
loir que avez envers nous, el vous eoydajfer en notre 
service, doni vou^ savons tres bon gre, et vous en mer- 
cions. Et quant a la matiere doni le dìt abbe de casa- 
nove nous a parie, et aux ouverlures quii nous a faictes 
pour remetre en notre obdssance notre ville et citte dò 
Jenuefl et la seigneurie de celle nous vouldrions bien 
etserions tresioyeulx que la chose sortis efiect. E toutef- 



Digitized 



dby Google 



40« 

fois qtie h óhose se trotiTera en dtsposicion les receii- 
TeroD benignenieiit et les saurons entretenir et traicter, 
soabs nous en iì bonne doiifceur paix union et iustice au 
bren de ladicte citte et de tontes le chose pabliqae du pais, 
quilsaurons cause den estre eontens. Et de vousetaulres 
qui àce f ous emploires, aurons bien memoire et cogno- 
issance. Et luusroufsen aurons tous et vos aflaires pour 
plus especialment raccomaodez ainsi que avons dit au 
dit abbe de Casanoye et que auons carge noire chier 
et bIen ame Jefaan Vigier escQier de te tous dire plus 
Aphins. Si TOUS vueillez escripre par \e dil Vigier bien 
au Tray de la dlsposilion de la diete matìère cotnmè 
bien y avons la coscienee donne in bois Si., ame le 
xxit»^ lour de Septembre. 



Lettera di Gian Filippo Fieschi al sua amba- 
sciator a Milano, informandolo de' suoi pro- 
gressi contro al Doge. 

1465, novembre 

MMotahUi et Insigni dottori 
dna Ckristofora Borgarello oratori nostro carissimo^ 

apud MediolanuDi. 

Per non passar cosa de ctie non siate advisato, vi 
signifìcheiho conte venerdì proximo se partiteme d« 
Montobio et venemo ad le marine et quanto andemo 
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più avanti cogfiodcemo più maoifesUinenli el stalo* di 
questo Duce es^r marcido et penìtus da crolare. Nam 
già siamo asonali ii trattalo in le sue terre, in forma 
che de faqili se obteneranmi in loro grandissimo dar- 
maglio. De Chiavari hon mancha salvo mettersi a la 
porto per inCrarvi dentro quo capto et Sestrl el quale 
sta disguarnito et sensa guardia alchuna, ei tutta la ri- 
viera ne ^eguileranmi. Diverso Genoa havemo et cita- 
dipi el ambassiate da molte bande che zi instanmi 
a la prestissia perzoche dubitano chel duce lo qual 
vedeno fora degni speranza di sustentatione li venda 
et stanum tutti attenti di prendere in mano. Siche zi 
pare bavere .da sigili chanto la cert^^ssa de la Victoria. 
£t non resta salve che solieitati de bavere presta ex- 
pe4itione et che pregati et instati quello Ili."> ' Principe 
che voglia partici^are in la recuperatione de la salute 
de la pairia noitra; coafortandb laEs.^Sua che cossi 
come sera propicia ei favorevole a cavar la Repubblica 
nostra di tanta miseria. La può sperare che sera quella 
che de la sua felicita debia più goldere eomie per lo 
passato sempre ha goldulo io ogni suo caso et ne può 
aspectare nedum beneficio et utilitate ma gratta singu- 
larissima uoiversaknenti da tulli li citadini. Ex Recho 
die ultimo Novembris 1455. 

lohannes Philippus laouénsis Àrmiratus eie. 
Viceeomes 
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Lèttera di Gian Filippo Fieschi a Francesco 

Sforza per mostrare che la guerra civile 

insorta è causata dal Doge. 

1455, diccmbie 

DaWArch. di 5. Fedele di Milano, 

Illustriamo Principi tt ExJ"^ dno dno Francisco 
Sforcie Yicecomiti duci Mcdiolani Papié Ànglericque 
Corniti ac Cremont domino meoque singularissimo. 

lllastrìssìmePrìncepsel Ex.*« due ^e mi stogolaris- 
Mine. LaEx.^V; yedera comtpianta iniquità si he mo- 
sto misser lo diixe ad inimicarmi et farme guerra la 
qual ho fugito quanto rahe stato possibile in tregua 
et compromissi cum mia graré spexa. et in la dieta 
tregua et tractamento de pace da la mazor cosa a la 
minore non zha observato ne puncto ne pato de pace 
ne de tregua come manifestamente si può provare. 
Questa solo per chiarire la Ex.* y« come havendo lui 
voluto la guerra non posso star in pace et hemì forza 
venire in ogni falicha per la sustentation deli amici 
li quali viriliter hanno preso le arme come sonno so- 
lili di bre: et cossi quantunque elio mhabi colto spro- 
veduto come quello che mi tanea certo de la pace 
me darò loco adiutarmì per forma che si pentirà de 
la impresa'. La quale in i^iun altra parte mi greva 
salvo in quanto so despiace ad la S,. V. la qual desi- 
dera el pacifico nostro. Et per questo molto più fermo 
era nel proposto de la pace la qual sapia la Ex.» V. 
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be rimasta per deflfecto del daie ohe sa bene la S. V. 
quanto lo sempre tì sobo slato fidelissìmo^ervitore^ 
Hora mi greva de la lobraia qual per ser Leonardo 
mhe «ia(a de haver kitellìgentìa cum Franzosi, et per 
questa casose mando misser Cristoforo dala III.»* S. V. 
che cum ogni persona de mondo voglio star a para- 
gone et farb rimaner boxardo. Et sum certo eheper 
mezo del Duxe et de ogni suo benivòlo sera sempre 
fatto: et detto ogni cosa che me sia in contrari^. Et 
tamen io mi confido ne la summa prudentia dola Ex.* V. 
ad la qual mi rachomando humilìter. Ex Recho die 
xni deeembris 1455. 
E. Excelsé d 

Devotissìmus lohannes Pfailippus lanuensis 
Armiratus ete. 



Biagio, comandante di Serravalle, riferisce al 
diica di Milano un discorso temito con lui 
da due notabili cittadini di Genova. 

1450, gennaio 

Illustrissimo Principi et Excellentissimo dna dna Dud 
Mediolani Papié Anghrieque Corniti ac Cremone dno 
metuendissimo. 

Magnifico Cieho qui presenmin manu propria principi». 
Cito per posta». 

Illustrissime princeps et Exicellentissime d.»^ d.^e 
metuendissime. llesser BapUsta da Zoano legun^ doclon 
aBSASio, voi. n. 35 
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cipeMaHo de populo GibelHDO, del qvaie el padre Hi 
dttie de Zenoa, et messer I>orÌBo de Crrimildo Gentil- 
hoBo Guelfo de una dele qualro ease principale de 
la dieta eitta: chi vano per la via de Piaxensa et Fer- 
rara Ambasiatort a Roma Hoggi a nona «rrivati eqaì, 
subito me fecero demandare. Et essendo oos tres In 
secreto : a commendo messer Dorino a parlare oum 

animo ferventi Biase cito vele dire che non sia 

seguito alcuno bone eflecto per la nostra citiate de 
tanta cumgregationev de tanti notabili cittadini fona- 
siti: in la qual cessa speravano tutti quelli chinano 
da perdere et da spèndere, ehe se dovesse levare quella 
citiate afflìtta de tante tribulatione : et maxime essendo 
ti Biase, tanto pratico dele faconde nostre; quanto 
altri cittadini: Et siando ti stato in le pratiche loro, et 
andato dal Duca de Milano : lo quale come habiamo 
inleso, te ha data spessa et singulare audiencia: de 
la qual cessa li boni stavano cum optima expectatione» 
de remedio a la ioGrmitale sua : perche la cessa non 
va da Gentiihuomo a populo, ma da boni et ben di- 
sposti a tristi et mal composti: io commenciando a 
rispondere che la mia chiamata da la Ex.« V.« era per 
altri respecti eie. subito lutti' dei me interromperò lo 
parlare dicendo: questo è un cantare de Rolando. Lo 
Duca de Milano non ha mostralo ne mostra alcuna 
gratitudine verso quella cilta ni cittadini, che aspet- 
tavano al quale ne la guerra che haviva cum Veneciani, 
li hano pur subvenuto. Et la Signoria sua consente et 
patisce che la citta et boni cittadini sia destrutta, da 
li quali e preceduto li favoH che Iha havuti, et non da 
chi eVmahtene preponendolo ala citiate et a tuli boni 
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eìUadipi, H qaali II bavlaoo singolaro amore et devo- 
cione, credando la Signoria sua a lettere de altri, ^hi 
li seriveDO le cosse ehi uon sono, ne sarano per quejlo 
modo et chi li meteno paura dei t^ranzesi per fare lo 
facto suo, et desfare (piello del Duca et de la cittate» 
per modo che io Dorino te dico, che de quanti amici 
et servitori la Sua Signoria haveva a Zeooa gli ne resta 
si pochi, che non pò myicare el nomerò: per la pòcha 
pìelta che Iha mòostrato, et mostra ala cittate, et 
boni cit^dini: Et deli foriusiti la major parte, deli 
quali erano soi cari, et parciali gli ne resterà presto 
pochi soi amici. La Signoria sua tenne Johanne dela 
guardia a Zenoa, conseglali che non gli lo laxe una 
hora, per bene delo stato de la Signoria sua: Et in 
questo .disseno tutti dol, più largo, che non scrivo. 
Vogliando io replicare centra, non me fu dato arbitrio: 
ma luì perseverando disse, sei Duca de Milano ha ap- 
petito de Zenoa, el tenne tuti li modi contrari : perche 
conoscendo li cittadini, questi modi se dariano avanti 
al Turche, o fariano segnore naturale Ferino da Beghe 
cussi lo nomino : Poi messer Baptista non deseutendo 
in alcuna cossa,„a quanto t^ ditto de sopra; Me disse 
Biasio tu conoscessi Io Duca Filippo, veramenti la Si- 
gnoria sua intendeva meglio le cosse de Zenoa che non 
se intendono al presente : lo quale se avesse havuto le 
presente opportunitate, non iMveria mantenuto questo 
stato : ma ne baveria mutato quatro. Et poi tuti doi 
disaeno che non mutando proposito lo Duca de Milano, 
et nou facendo altta desmostracione verso quella citta 
et boni cittadini. Lui Duca de Milano sera caxone de 
tarla capitare in Francesi : ma non per lo modo che li 
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•erlteno ti dano ad intendere quelli 'a die fa Signoria 
sua crede più che aK altri boni : Et qoeste cosse dile 
ala Signorìa sua da boca a boca, ma non attramentì : 
che tu sai che del nostro parlare a bon fine, per lo 
bene de la sua Signoria ne porrla seguire inconveniente 
a noi : ni ad altri haverrano parlato in questo modo 
salvo a ti per lo Vinculo del Baptismò tra tuti trei. 
Po se partirono a suo camino. Datum Serravalle die 
jevis xivuif Januarj ante vesperas vcgcclti. 
f. D. pretate. Fidetis miles Btasios. 



Lettera di scusa altiera e risentita 
del podestà di Serravalle al duca di Milano. 

145G 
DàlPAreh. Oi S. Fedèk di Mdana. 

Illustrissimo PHneipi et Excellentissimo dno dno Dwn 
Mediolani Papié Anglerieque Corniti oc Cremone 
domino metuendissimo. 

YineenUo S$(fntmio dio perpostùs^ 

Illustrissime princeps et ExcellentisSime dne dne 
metuendissime. Felix Terdona cuius falsiUtes et men- 
dacia prò ventate audiuntnr. Melix Serravallis que 
sine defensione oondennatur. Quis statuii aliquid parte 



Digitized 



by Google 



413 

ioavdita altera etc. priusqoe poteMas meus huc atti- 
gisset resUtBtì fuertint deìiarii aures, nobili et geae- 
reso Rafaeli de Nigriz qui 'suam esse illam pecuniam 
affiraiabat. Hic moBoculus anconitanus cum quo bellum 
est non eum sacrilego aut fure per missale quid sìbi 
vaìi cum suis meodacibus litteris mendacia enìm fue- 
runi scripta et significala per eum suis litteris Ex.« V.* 
mendacia in bis novissimis litteris nunciarerunt. Ideo 
vera non 4oquntur, quia ilòti diéicerunt. hec satrs sint 
prò defensione mee innocentie. Sed de Missale actum 
est. Peto veniam si taliter qualiter scrtbo. Mens lesa 
ob veritatem, non est bpmilis. Recommeiido me l. ò. 
Vostre. I>atimi Seravalle die ui.^ martij 145d. 
1. D. prefate. 

Devotufl Blasiuft. 



11 Doge informa due suoi commissari . 
come ha respinto l'assalto de' fuorusciti. 

1457 

DàU*Arch. di 5. Fedele di MHano, 

Egregie iilectU nostris Sireio de Vultàbio Comissaria 
et Ser Leonardo de Petra Sancia secretarù noitris, 

Egregy dilecti nostri. Qqestoro nostri adyersary baono 
pur voluto monstrare di (are qualche cosa. Questa nocte 
passata alle bore seUe de nocte sono venuti con loro 
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galee* et t<eiidi armati a trovarne e hanno ingaiialo 
alcune noaire guardie perche hanno facto demosiratione 
de descendere ip uno locor^ sono descest in uno altro, 
et dirò a vuy Sìreto uude sono descesi perche Inten- 
detì meglio il paese che Ser Leonardo : sono desce»i 
in Carignano alla casa de Daniello da Flisco che tene 
Ambroso da Seiialega lato ad santto lacomo nel quale 
loco yere non cera guardia nissuna e desceseno bene 
da cinquecento homini e la più parte forestieri hanno 
pero trovato la brigata in ordine, et sentendo «uy questo 
se adrisassemo alleva con una squadreta de provisio- 
nati et alquanti fanti et alquanti XamegM nostri de^ casa 
lassando nuy in^ banchi le altre dot riquadro de provi- 
sionati et laltra fantaria et provisto in li altri lochi de 
la marine et cosi alla guardia della terra, sa/rontassemo, 
e li se ne dcssemo più de uh hora e meza alla mezura 
de carbone erano in quella casa e giardino unde se 
defendiano molto bene pur alla fine con scale, e con 
rumpere una porta del giardino che era murata iulroino 
dentro alle mane con loro e io a pede con la coraza 
in dosso e de H li butassemo ad scavizacolo gioso per 
quelli scogli e li feeemo saltare in mare più che de 
impressa ne habtamo preso più de uno centenaro et 
negati parechi, et feritone in quantitate, questo et quanto 
intervenuto in questa nocte passata. 
Ex lanua \\v fébruary 145f . 
Petrus dux etc Àugustihus« 

Perche dtchiamò ne sono presi da cento, trovàmo che 
' sono più de cento sexanta perche questi Conestabili ne 
haviano de presi che neri né sapevamo nqHa. 
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ExtTutlo 4^v.na ietiera Sfripia ppr lo du^e de. Genova 
ni papa Calisto tolto dotta copia 4es$a lettera quale 
et dicfo doxe kavevia mandata, qui ad MUanq ad 
Ser Leonardo da.Ftira Saneta suo caneeilario et 
mostrata ad misser Angelo Àzzajoli quale extraae 
da essa lettera questa substantia*^ . 

14^ die aecundò aprtlis, Mediani. 

ikOlTArehitió di $. FéMe di Miìano, 

Nella prima parler il Dogescrrve al papa monslrando 
die per luì non è stai restato Tacordo dei rema che 
la d^ìderato si per comodità sua et ettam prò salute 
et bene de éhristiam « che per questo se sempre of- 
fèrto al re, e che veduto la scrivere della Santità sua 
coQiprendè che la Maestà del re sarà adòlcita la quale 
hii ha inleso voler da hii duo c^se honore e forma di 
sicurtà e che questo la signorìa sua è contènta venire 
alla pace per el mezo della Santità sua. 

Et perche il Duge intende il re havere desiderio 
dessere satislacto delle cose di Corsieba le quali le 
sono stale occupate da San Giorgio doppo la tregua 
solferà farle rtstituire al re etetiam pagare li dannF facti 
a quelli che li torneano et questo rimectere nella San- 
tità del Papa dùmodo che la soma non exceda ducali 
diecimilla. 

Insuper il prelibato duge è contento si mecla si- 
lentia nétti danni facti bine inde excepto die il Re 
sia obligatò a paghare li coraHr presi socto salvo- 
couducto. f nsuper M soldo de* fanti dugento promessi 
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per la saotità del pipa, item Messer loDiige offen 
dare il figlivolo in siciirtà del re e non eonlenlaiìéosì 
di questo metterà ìb sua pessama le castella dì Le- 
rice e Porloyenere eon questo che il re lì presti ducati 
quarautaclsque tnilia: ben chonforta il prelibato duge 
la santità del papa che a questo lurtìcule meett silen- 
fio pur quando non si potesse altro: sare contento 
che la santità dal papa la prendesse in se per sicurtà 
del Re mettendole in mano a uno prelato il quale non 
fusse Katelano e pagando la santità del papa al duge 
ducali venticinque mitia li quali ducati o paghinsi per 
mano del re cioè quarantacinque milia o per manadel 
papa cioè venticinque mitia e contento il duge tdeti 
spenderli in una armata contro al turche et montarvi 
epso duge personalmente e renuntìare el dugtato in 
mauQ di suo fratello : con questo che la santità del papa 
e il re lo. sìcurino di difenderlo in qudlo stato e pa- 
gharli il re fanti quattro cento e il papa dugento per 
difesa del dicto stato. 

Insuper decto duge farà de declo suo fratello Cara 
pace e guerra centra a ogm> persona del mondo sotto 
condictioni debite e boneste e intendendo epso duge 
quanta comodità etìandìo interesse ne spoeta al duca dì 
Milano di conservare in pace et in riposo quella città 
omnino li pare necessario che ti papa facci opera che 
il duca di Milano entri indecta pace et intelli^atìa et 
per difesa dello stato del décto suo fratello paghi altri 
fanti dugento come et stato pratichato ad Napoli più 
tempo fa per Ff ancesco de Castelletto fiiccendosi qu^ 
sto el duge offera di. far. dare il tributo def bacino al 
re come era usato: delle cose di Messer GiovanFlippo 
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dal Fies€ho il. duge contenlo rimettersi ali? senteBlia 
del papa. 

Insaper il declo dùge ricorda che la Saolilà del papa 
persuada al re di farlo amiraglo delle sue galee quale 
vuole mandare coDlro al Tnrebo accioche Tarmata sìa 
più unita excepto se il Re pe^onahnerrte non volesse 
montare a tale impresa in questo caso sofferà colle 
ghalee e navi di genòva essere socto la sua obedtenza: 
in quanto per alcuno rispeeto questo non piacesse al 
re ricorda il duge: che saltem lo re vi mandi uno 
huomo de suoi praticho e che tema Dio il quale in- 
sieme con epso duge si comunico del corpo di Cristo. 

In^uper ricorda il duge che la santiia de) papa eon 
celerità vegha tirare a fine questa pace e inleKgenlìà 
considerato che prima che questa lettera sìa capitata 
alle suo mani ha vera armale in aqua. dodici galee le 
quali ritrovandosi con quelle dèi re chi manco potrà 
narà rotta la testa: e intervenendo questo Pacordo da 
poi sarà più difiìcile etiaudio l'armata contro al Tur- 
che si vereba a prolùnghare et non lavere cosi denfà- 
Cile in punto. - 
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U podestà di Serravalle si scusa col duca di 
Milano di non potersi far portar rispetto. 

1457 
DaU*Afth. di S. Fedele di Milano. 

lllustrUsimo principi et excell.^<> domino meo sìngw 
ì arissimo domino duci Mediolani eie. Papié Angle- 
rieqja^ corniti oc Cremane domino etc* 

in mantbus magnifici domini Ciehi, cito cito. 

Illustrissimo mio signore, Ozi ho receduto una lèt- 
tera de la V. ili.»» S. per la quale me da imputatiooe 
chio non habia puniti quegli che me hanno menazato , 
et ¥Ìlanezato ecc. dico lll."^ mìo sig. che non è re- 
alato per puoco animo , ma è restalo per le meuacie 
et decreto ne ha faclo Steflano daxareto, ctun lo quale 
non posso contrastare , et quando alcuno ha falIKo et 
quegli pare ad luy et che gli voglia procedere centra 
luy slesso gli accompagna fuora de la terra cum le 
arme, et dice vora vedere chi gli pigliarà. Si che sta- 
gaudo luy qua et legnando gli modi chil tiene non so 
comò gli possa punire. Et glie slato uno Eusebio Fe- 
raro, chie de quegli de Stellano che ha havulo ardire 
de dire in presencia de meser Zorzo da novo quale se 
ritrovato qua et in presencia de quegli de consiglio, 
et del la mazure parie de gli homini de questa terra, 
chio sono mandalo qua più per fare vendetta che per 
fare rasone si che non soluòi gli basta lanimo de dire 
centra di mi, ma centra Ihonore de la S. V. la quale 
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e pur stata (foeUa che me ha maodato qua. Et }a ca^ 
sone et lo fondaméoto de quanto male et de quanta 
discordia è in questa terra si e prima lo dicto Stef- 
fano, lo dicto Eusebio, el Boria suo figliolo , el quale 
e stato uno de quegli che mi ha vilanezato et despre- 
siato et chie stato acompagnato fuori de la terra per 
lo dictò Steffano et uno Ughetto Feraro, et da questi 
in fuora, tutti gli altri stanno in pace> et in bona.con- 
cordia. La S. V. gli proveda mo corno gli pare^ la 
quale e ioTjormata del tutto Io dal canto mìo tara mio 
debito, pur che non sia impedito. Ad la cui s]g.« sem- 
pre me recomando. £1 magnifico meseir Franco, prò- 
vederla beile' ad gli disordini de SteiSino ma dubito 
che la 6. V. et altri non gle imputasse che più tostò 
lo facesse per apeiito che per joslicta. £i Seravalle 
die V Augusti 1457 

2** Post scripta. Se esso Steffano volesse dire non 
fusse vero quello chio dico , comò credo chel dira et 
che non basta el dire mio non e homo da bene in 
questa terra chi non sappia, et chi non dica aperta- 
mente quello chìo scrivo, et fino agli saxi el dicono el 
diranno. Si che non bisogna che) se excusa. Idem ut 
in lilteris. 

Ejusdem III™* doroinatiqnis 

Servjus Johannes Garolm» 
de collectis ibidem potestas. 
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Lettera del Doge di Genova a Francesco Sforza 
perchè non faccia morire un prigioiuero che 
gli manda. 



lttustri$simo principi domino Francisco Sforcie vice^ 
corniti duci Mediolani Papié Ànglerieque corniti ae 
Cremone domino, 

' Illustrissimo Segnore. Io ho visto quanto me scrìve 
Vostra llhistrissima Signorìa chio ve mandi Opizo cosi 
to et sapia Vostra Illnstrisslma Signorìa che se quésto 
capita mal deUa persona chel me par che Dio non me 
ne debia mai far bene per molte rasoni cosi me dìse 
k mi% consienila. Ma spero in la benignità della Illa- 
strissima Signoria vostra chel lo condannerà ad perpetuas 
carceres et non morra cosi con devotione ne prego 
vostra llliislrissìnta Signorìa; ma ho voluta» far verso 
della Illustrissima Signoria vostra comò se debe far 
per lo servo et amico ad suo signor et magìor et non 
intenda chio Io racpmando tanto secretamente per altro 
principaliter comò per rispetto de Dio peroche creden- 
dosi questo esser salvo io lo amazò. Vostra Illustris- 
sima Signorìa se rìderà chio abia la conscìentia cosi 
sotille ma perdio elle pur cosi; Sempre me racomando 
alla Illustrìssima Signoria vostra. 
Datnm Janue die vigesimo secundo. 
P. dux manu propria. 
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Per agevolare le ricerche si sono distinti stampandoli 
in fnaiuscolétte t nomi di persone e di luoghi \ in 
corsivo i vocaboli tecnici. 



Abbaco. Niiove opìDioni dei sig^ 
Filarete Chasles. 2ai. 

AbbattimeDto della (avola roton- 
da, 179. . 

Abeliardo (Pietro). 3^3. 

Abside. 356. 

Abuso dell'apologo e^ dell'allego- 
ria nel medio evo. 247. 

AcKWOOD, capitano di ventura. 
Sua bestiai citidellà nel popolo 
di Cesena. I04. 

Acqua appi, alle maniratture. 291 . 

Acquedotti e canali navigab. 290. 

Acqui occupata dai Saracini. 43. 

Agmes£ GoNZACà) suoi crrorl , 
suo sup^plizio. 77 e segi 

Ago caUmilato , prima galkìg- 
giante, poi nella bussola. 280. 

Agostiniani, loro origine. 58. 

Aimone conte di Savoia. 209, 21 6. 

Alano. 253. 

Alba sacchegg. dai Saracini. 43. 

Alberti (funerali di nìésser Gio- 
colò degli). 229. 

Albigesi. 29.^ 

Albini (Amedeo) pittore e alki- 
miftatore di Mencalieri. 342. 



Alessandro il Grande. Sua storia 

leggendaria. S(43. 
Alhambra a Granata. 379. 
Algebra^ suoi progressi. 281. 

— coltivala dagli Arabi.. 277. 
Alluminatori, maesiri-ilel m\r 

niare. 342, 343. 

Albico vescovo de4 Mans: Ospizi 
da hii fondati. Q2. 

Amanti delle nuore di Filippo il 
Bello. ìMto supplizio. 88. 

Amanuensi per servizio degli sco- 
lari. 306. 

Amboni od analogii. 357. 

AMEDEO HI conte di Savoiit. 46. 

AMEDEa y. 163. 

Amedeo VI detto U Conte Vetxle. 

. 67, 227, 230. 

— va a Roma. 68. 

— ripara il danno dato ad un 
carcerato ingiustamente., 69. 

— «uà onesta baldanza; 232.. 

— suo cimiero. 178. 
T— >sue giostre. I8I. 

Amedeo vii, dello il Conte Rosto. 
Torneamenlo di Boitrbourg di 
cui è vincitore. 185. 
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Amedeo vii. 233. 

— avvelenato per Ignorauza da 
UR medleo. 115. 

•— MIO toriDentosisshno fine. 123 

e «fflf. 
Amedeo viii ebbe Intenzióne di 

andar in Terrasanta. 17. 

AMEDEO tX. 223. ' 

Amoiiolstrazlon^ sregolata ed In- 
giusta nel medio evo. 1K). 

Amore cavalleresco o platonico. 
76. 26». 

— (castelli d*). 26». 

, Anatomia (cattedra d') Instltulta 

dà Federigo ti. 287. 
Angelico (frate Glov.da Fiesole) 

miniatore grazioslssimo. 345. 

— sue opere principali. tt>i. 

AMNAttELLA di SCOflla. 236. 

Anma Comnbma. 8uo commento 
ad Omero. 302. 

Ann AUSTA Sassone. S22. 

Ante^ pilastri ett^rlorì di rin- 
feno. 383. 

Aquile. Ne contavano nove spe- 
cie. 225. 

Arabi conqiiistan la Spagna. 41. 

— penetrano nella Llnguadoca 
e nella Provenza. 42. 

-- saccheggiano le chiese, /«j. 
— s'annidano a Frassineto presso 
Nizza. 43. 

— loro corse e piraterie dal due 
latbdell'Alpi. tvL 

— cacciati. 44. 

— quanto benemeriti delle scien- 
ze. 275. 

— lóro progressi nella trlgonor- 
metrla. 279. 

— introducono l'uso delle tan- 
genti in astronomia. Im* 



Arabi perfezionano l'arte d'irri- 
gar le terre., /m*. 

— primi faimo conoscere la con- 
figurazione dell'Africa e delle 
Indie, ici. 

Arca di S. Agostino a Pavia. 382. 
Architettura, rifiorì tra noi molto 
prima della pittura. .335. 

— nel medio evo. 352. 

— rituale o simbolica. 3.59. 

— romanda , romando - gotica , 
gofica. 363. 

— religiosa. Sua general riforma 
nel secolo XL 366. 

— romando-gotica. M. 
rr- suoi caratteri. 367. 

Arco arabo a ferrosi cavallo. 37 1 . 
Arco (avvisi per trar d'): 2i8. 
Arco di Traiano addattato a Co- 
stantino. 353. 
Afco trifogliato, arco trilob. 379. 

— a sesto acuto. Esempi roma- 
ni. 370. 

-^ Sua origine. 371. 
Argonauti e guerra di Troia, a 

cui si riferiva l'origine della 

cavalleria. 242. 
Armi del tempi di mezzo con 

pianta eccelleiiza lavorate e 

ornate. 352. 
Arnolfo fiorentino scultore. 336. 
Arrigo ih re d'Inghilterra, ed 

Eleonora di Provenia. 20i. 
Arrigo IV imperatore; 22. 
Artefici greci adoperi^ in Italia. 

354. 

Artisti-che concorrevano a fàrim 
libro. 341. 

Arturo. Storia favolosa di que to 
principe, uno dei fonti della 
epopee del medio evo. 244. 
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Artweld. Sua potenza. Suo mi- 
sero fine. 100. 

Astrologi consultati sul tetnpo fa- 
vorevole alle nozze. 201. 

Astronomi e astrologi. 282. 

Avignone (sedia apostoT.ln). 29. 

Avvelenamento (accuse d'). US. 

Bajardo allevato alla corte di 
Savoia. I9K 

— giostra a Carignano in pre- 
senza della duchessa bianca e 
della dama di Fluxas sua ami- 
ca. 191. 

Banchetto pubblico a Torino 11 
di di S. Giovanni. 164. 

Baugor (monastero di) nel FU- 
tshire. 294. 

BapHtùres etericarum, 74. 

RAPTiTORii (Giovanni) alìumina- 
tore ài servizio d'Amedeo viii. 
342. 

BARRERiNa (Francesco da). Suoi 
precetti 9I bel sesso. 317. 

Basilica d'Acquisgrana, opera di 
artefici greci. 365. 

BanUthe romane, addattate air 
uso detriti cristiani, Imitate 
nelle chiese. 356. 

— Descrizione deUe basiliche. Ivi. 

Battisterii. 359. 

Battuti o flagellanti. Loro ori- 
gine net secolo xiii. 5e. 

Bellezza d'espressione di sei|- 
timento nella pittura, ignota 
agli antichi. 335. 

Bemfi%i venduti dal principi. IO. 

Benefizi ecclesiastici venduti dal- 
l' imperatore. 22. 

Berta Estense contessa di To- 
rino. 6$. 

Bestemmiatori. Loro pene, cru- 
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deli in qualche luogo, mode- 
rate in altri. 33. 

Bianca di Monferrato duchessa 
di Savola. 193. 

Biblioteca del monastero di Glas- 
tonburg. 298. 

Bobbio (monastero di). 295. 

Boccaccio. 27 i. 

Bologna (studio di). 304. 

BoMMEiL (Stefano di) architetto 
deHa cattedrale d'Upsal. 381. 

Borghini^ come ritraesse il se- 
colo XI. 23» 

Brettagna. Sue superstizioni. 240. 

Breviario d'Alarico. 30l. 

Buffoni, o pazzi di corte. 211. 

— Glorieux, buffone di Carlo li 
Temerario. 213. r. 

Caccia. 217. Varie specie (di) 218. 

— del toro nel Coliseo. 197. 

— delle dame. Con ierzuoli, spar- 
vieri e smerli. 241. 

Caen (cattedrale di) 384. 
Calais; generosità d'alcuni suoi 

cirtadini. I05. 
Calendario miniato. 337. 
Calvino Giovanni, eretico, arso 

nel 1430 a BeUey. 34. 
Campano novarese indica l'ori- 

rigine dei poligoni stellati. 282. 
Cane di S. Uberto. 219. 
Cani più riputati dell' Artese e 

d'Inghilterra. 219. 

— loro ferocia. Ivi. 
Carceri orrende. 157. 

Carlo il Malvagio re di Na- 

varrà. 96. 
Carlomagno, sue riforme. 9.303. 

— sua storia leggendaria. 243. 
Carmelitani, «mando kitrodotll 

in Europa. 56. 
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Castellani, loro oppressioni, 9a 

Castelli d*amore. 198. 

Catacombe di S. Agnese. 361. . 

Cavalleria, sua orìgine In Anda- 
lusia e nelle feste galanti dei 
Mori. 243. 

Cecco d'Ascoli. 3I7. 

— astrologò , maestro di Dante. 

283. 

Certosini fondati da S. Brunooe. 
48. 

Cesena, suo steiminio. I04. 

Chaucer (Goffredo)^ primo ad in- 
gentilir la lingua inglese. ,275, 
317. 

Chiese , loro proventi nel secolo 
XIV. 45. , 

-^ ricchezza delle chiese catte- 
drali e dei monasteri. 46. 

— quadre e rotonde in Oriente. 
358. 

— longobarde a Lucta e Pavia. 
365. 

— romande. 363. 

— romando - gotiche senz' arco 
acuto. 372, . 

— con arco acuto. Ivi. 

— in cui il gotico puro prevale. 
376. 

Chiostri romando-gotici. 370. 

Chiuse a Spaarandam in Olanda. 
291. 

Ciborio. 356. 

Cicli favolosi d'Alessandro > di 
Carlomagno ed Arturo^ base dei 
romanzi del medio evo. 337. 

Cinesi aveano la carta, la bus- 
.sola, la polvere da guerra, 
ponti sospesi, pozzi artesiani, 
i passaporti, -le lettere ìH cam- 
bio. 277. 



Cinesi, loro istinto di classifica- 
zione — viaggiatori. 278. 

CtSTERCio , riforma deil'ord. di 
S. Benedetto. 48. 

Clausura ne' monasteri di mona- 
che poco osservata. 55. 

Clrmekte V ordina l'insegna- 
mento delle lingue orientali 
nelle principali università. 309. 

Clero troppo numeroso. 2o. 

Clovio (Giulio) uffizio miniato 
da lui pel card. Farnese. 173. 

— mirabile miniatore. 345. 

Clugny , riforma dell'ordine di 
S. Benedetto. 48. 

Codici miniati di Monìecassioo 
e della bibliot. Vaticana. 334. 

Codici in cui s'imparava a leg- 
gere. 342, 

CoLOMSA (Giovanni) allumina- 
tore ducale di Savoia. /ì;ì. 

CoLuccio Salutato. 317. 

Compagnia dell'Amore a Firenze. 
165. 

Comuni. Superstizioni ed empie- 
tà ad un tempo nelcomunì del 
mediò evo. II4. 

Concubinato degli ecclesiastici 
nel secolo %i. 2i. 

Concubine di prìncipi alzate allo 
stato di moglie. 74. 

Confessione. 356. 

ConfisCazioni. 134,, 135. 

Confraternite o fraterie , loro* 
orìgine. 36. 

Congregazioni, figlie di S, Bene- 
detto. 52. 

Conjuratores. 157. 

Considerazioni generali sulla con- 
dizione morale del medio evot. 
388, 
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Contegno delle donne nel medio 

eto. 76* 
Contratto per la costruzione di 

una cappella gotica nel 14 i6. 

384. 

Convenzione cogli scolaif di quat- 
tro nazioni per stabilir lo stu- 
dio a Vercelli. 308. 

Converte, che cosa fossero. 64. 

Conviti pubblici nel Lotivre. 202. 

Convito nuziale di Bonifacio 
duca di Toscana nel 1039. 203. 

— della figlia di Gian Galeazzo 
Visconti con Lionello d'Inghil- 
terra. 203* 

Corredo o convito di novello 
cavaliere. '208. 

Corso dell'insegnamento nel me- 
dio evo. 301. ^ 

Corte bandita. 162. 

— - a Metz di Carlo iv Impera- 
tore. Ivi. 

— a Tolosa del conte di Tolosa. 
Ivi. 

— a Monflenry del conte Filippo 
di Savoia. 163. 

— a Pont de Vesle d'Amedea y. 
Ivi. 

CmwiNO (Mattia) re d'Ungheria. 

319. 
CosTANTiNA d'Atene, letterata e 

dotta. 326.^ 
Costantinopoli. 67. 
Costumi. 71 e ség. 
Crociate. 14. 

— Legati per le crociale ne' te- 
stamenti sul cader del secolo 
xm. 16. 

Crociferi, loro ospitalità. 60. 
Cronista d'Arrigo vii imp, 325. 
Cronisti. 323. 
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Cronisti, iii^'titolo d'ufficio defi 
prinòifri e del monasteri. 324. 

Crudeltà imputate al medio evo, 
(hitto di tempi anteriori. 25. 

CiJfie coronate. 162. 

Danimarca, crudeltà in quel re- 
gno contro i chierici concubi- 
nari. 21. 

DANTE fa servire le favole gre- 
che ai dogmi cattolici. 268. 

Danza macabra o de' morii. I7i. 

— non gradita in Italia. 173. 
-—macabra, danza de' morti. 336. 
Decadimento delle lettere, sempre 

dovuto ad error di giudizio. 249. 
Decani della curia, birri é toi;- 

mentalori. 158. 
Dialetti, loro origine. 257. 

— di Germania. 272. 
Dolopatos o vite del selle isavi 

dì Roma. 246. 

Donatello, scultore. 33è. 

DOUGLAS ( Guglielmo di) incari- 
calo di portar il cuore di Ro- 
berto Bruce re di Scozia al S. 
Sepólcro. Come morisse in 
Ispagna. IIO. 

Donne partecipanti a' casi di 
guerra. I09. 

— letterate: 302. 

— letterate nel medio evo. 326. 
DONNINA, amasia di Bernabò Vi- 
sconti. 75. 

Duello giudiziale. 139. 

— tra plebei col bastone. Ivi. 

— fossa scavata e patibolo alzato 
presso al campo pel vinto. 140. 

— d'Ottone di Grandson e di 
Gerardo di Stavayé. HO. 

— tra un uomo e il cane del- 
l'ucciso. Ivi. 
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DuGUBSGLiii (l^i1faiido),qiia) 
•omma asiegnaisé il proprio 
rtscatto. lù. 
DuNS Scoto, dottor sottile. 315. 
ihiamo di Milano. 377. 

— «'Orvieto. 376. 

— di Siena, ivi. 

DoBAzzo (marchese Marcello), 
nffizluolo miniato che possiede» 
di rara bontà. 341. 

Edda (U grande). 911. 

Bdita, regina d'Inghilterra» et- 
perù in dialetttca. 303. 

Edvige duchessa di Svevia dotta 
In latino e in greco. 328. 

Ecinàedo. 321. 

Elemosina quotidiana a Torino 
nel 1376. 68. 

Empietà d'alcuni tiranni nel me- 
dio eYO. 99. 

Enciclopedie nel medio evo. 192. 

EpUtoUu fanitae, 166. 

Epopea provenzale. 245. 

Eresie. Il3. 

BreUei nel secolo xiv. Varie 
sette. 30. 

—a Torino nel 1388, condannati 
al fuoco. 31. 

Ebiui»a di Lamsbbbg autrice del 
Bortus dellciarum. 326. 

Errori dell'intelletto non debbono 
punirsi di pena corporale. 24. 

Ezzelino da Romano. 99. 

Falcone pellegrino, sua descri- 
zione. 225. 

Falconeria. 220. 

Falconi (varie spezie di)* 22o. 

— loro educazione, llodo del 
cacciare. 221. 

» cura dei falconi. Loro cibo. 
222 e se^. 



Falconi, loro medleliia. 223. 

^ falcone pellegr'mo miglior di 
tutti. 224. 

Fanatico che sllogizzi , quanto 
pericoloso. 25. 

FfiDiMOO II Imperatore, sue be- 
nemerenze verso le lettere e 
le scienze.. 309. 

Festa del santo protettore. 163. 

— a Slena per la fontana del 
Campo. 237.. 

Feste SODO anche pane pel po- 
polo. 161. 
-^ religiose. loi, 

— politiche, battaglia del ponte 
a Pisa, festa della Porchetta a 
Bologna, sposalizio del mare a 
Venezia. 173 e seg. 

— galanti. 198. 

— di cavalierato. 209. 

— popolari. 235. 

— meno oneste. 236. 

— degli asini, della DMdre pazza 
ecc. loi. 

Fibonacci OLeonardo) propaga il 
sistema di numerazione India- 
no... 276. 

FiciNO (Marsilio). 316. 

Figure ridicole e riti di beffa, scol- 
piti e dipinti nelle chiese. 113. 

FiLELFO (Francesco). 3i9. 

Filiberto il Bello, giostra e 
passo d'arme a Carignano. 194. 

Filibbbto I duca di Savoia. 319. 

Filippo il Bello re di Francia. 29. 

Filosofia scolastica. 312. 

Fine del mondo prossima. Opi- 
nione sparsa verso il mille. 18. 

FiBENzE, festa di S. Giov. 1^4. 

Fondamenti delle epopee del 
medio evo. 242. 
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FoNTBVRÀULT (moBastéio di), 
la iMdessa gorernavauoraini e 
donne. 52. 

Frati. 55. 

— di &. Antonio, loro fpedali. 00. 
Funerali (cerinHHiie dei). 227 e 

seguenti. 
Gabbie di ferro nelle prigioni. 

158. 
(ieometrì. 28l\ 282. 
Gerberto, ossia SilTestro u,^sua 

gran dottrina. 280. 

— creduto autore delle opinioni 
gallicane. loi. 

Gesù' Cristo, sua inrniagine^ in- 
certo se si sia conservata. 361. 
Gbiberti (Lorenzo), scultore. 336. 
Giuochi ridotti a gialla. 216. 
Gioiire di S. Inghelbert. 176. 

— ad sellat boitas 178. 

— uccisi in giostra. Ivi, 

— a Carignano. 192 a 194^ 

— e tomeaménti. I7S. 

-- insegnati ai greci dai gentii- 
iioinini che accompagnarono a 
Costantinopoli Anna di Savoia, 

— sposa dell' imperatore Andro^ 
nicoPaleologoiI giovane (1325) 
179. 

Giovanni ii re di Francia , sua 
crudeltà co' balestrieri geno- 
vesi. 9i. 

— col re di Navarra e con varll 
baroni decollati senza confes- 
sione. 4)5. 

— rompe la fede^d'un saivooon- 
dotto. 106. 

Giudizi di Dio. 16. 

— contro le bestie omicide. 138. 
Giudizio universale sempre di- 
pinto verso ponente. 360. 
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Giuramenti di purgazione. 157. 
Giuramento in lingua romània 

nell'842. m. 
Giustizie. Esemptdibelle giustizie 

a Slena ed a Firenze. 137. 
GaHco a lancette -^ raggiante— 

fiammeggiante. 363. 
Governo (condizioni d'un buon).7. 
Greci in Italia dopo la presa di 

Costantinopoli. .320. 
Gregorio Turonense. 32i. 

— VII. 22. 

Grìmaud (Luca di), sue comme- 
die contro Bonifacio viii. I«9. 

GUALDRADA DI BBLLINCION B^RTI, 

Sua modesti^. 74. 
Hroswit A, monaca sassone, sue 

commedie lat. net sec. x, 168. 
Idee religiose. Loro potenza nel 

medio evo. 8. 
Idioma neerlandese, suoi primi 

documenti. 275; 
Impluvio, 358. 
Indi. Loro sistema di iwnnera- 

zione, detto arabo. 276» 
Inghilterra, conserva il deposito 

delle lettere. 293. 
Innocenzo iv, sua carità co' po- 
veri. 65. 
InveiiiiurB di benefizi ecclesia- 
stici date dai principi. IO. 
Isabella di Francia fa uccidere 

il re Edoardo ii d'InghiUerta 

suo marito. 94. 
Italiano illustre, nato alla corte 

di Federigo ii in Sicilia. 2^s. 
Lamv (Perroneto) allurainatore 

alla corte di Savoia. 342. 
Lanfranco di Pavia. 303. 
Lavfinda de' piedi nel giovedì 

santo alla corte di Savoia. 66. 
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Leggi degU Iroperalorl d^Ortente 
conlra gli eretici, applicate nel 
medio evo, ma moderale dalla 
Chiesa. 26, 37, 3D. 

LioneMe che figliarono lo kx- 
¥itdusil« 

Leonini f veni. 254. 

Leprosi. 63. 

— nobili. Ivi, 

Letterati principali del sec^ xv. 

31». 
Letteratura classica prevale nel 

secolo XV. 316. 
Lettere. capitali miniate inquante 

fogge svariate. 337. 
Libera che sposava uno schiavo 

presso ai Ripuàrii. 200. 
Ubri, quanto fossero rari e cari 

nel medio evo. 298. 

— miniati. 299. 

^— sacri miniati, coperti di la- 
mine d'oro e d'argento gem- 
mate. 337. 

— corali degli Angioli a Firenze, 
di Siei^a e di Montecassioo.344. 

Limosine e sussidi alla corte di 

Savoia. 66. 
Lingua italiana, come nascesse 

quasi perfetta* 

— firancese. Suo antico carattere 
d'universalità. 262. 

LoMBABDi (Pietro). 314. 

Luca della Robbia, scultore. 
336. \ 

Haladrerie y osped» dei leprost 
63. 

Mani di belli scrittóri e minia- 
tori, conservate come reliquie. 
343. 

Mansouba (disfotta della) giuoco, 
storia. 169. 



Margini miniali in quante guise. 
338. 

Maria dipinta col bambino, an- 
che ne' primi secoli. 36 1. 

Matrimonio, sua consuipazionc 
indugiata. 208. 

Maunt (C^ialtieri di), come rifiu- 
tasse un presente del re di 
Francia. 108. 

Meccanica nel medio evo. 289. 

Meccanismo degli antichi misteri. 

170. 

Medici, loro ampi guadagni. 387. 

— ebrei. 288. 

Medicina. Suoi progressi. Scuola 
di Salerno. 285 e seg., 

— esercitata dai monaci. 288. 
Medicine usate nel secolo xiv. 

119. 
Medio evo. Disprezzato dall'epoca 

del rinascimento fino ai nostri 

giorni. 329. 
Menestrelli di canto e di suono- 

213. 

— fanno la festa di S. Maria Lieta. 

216. 

— loro scuole a Ginevra e ii^ La- 
magna. Ivi. 

Messe. Abuso di dire due messe 
al giom€u.75r 

— numero grande di messe cele- 
brate ne' mortorii de' principi. 
227. 

MlCBEL ANGELO. 336. 

Miniatori. 342, 343 e seg. 
Minnesinger o cantori d'amore. 
214. 

Misteri, origine del moderno 
teatro. 165. 

— (^origioe dèi) ivi> varie specie. 
166 e seg. 
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Misteri, ehismatl anìchemiracon, 
giochi e storie. 168. 

— nelle chiese proibiti. 170. 
Misticismo del medio evo. 247. 
Mitologia paurosa del medio 

eVo. 242, 247. 

Molini a vento, a ruote e idrau- 
lici. 291. ^ • 

Molino mosso dalla marea. Ivi, 

Momèries, 80d. 

Monache. 53. 

— amanuensi. 34 T. 
Monaci d'Occidente. 47. 

— e sacerdoti, architetti e pinòrì. 
296, 385, 389. 

Monaco^ non d' insegnante , ma 
di piangente ha ministeri. 52. 

Monasteri. Causa di liberal, verso 

medesimi, nell'opinione dell' 

imminente fine del mondo. I8. 

— mali effetti delle soverchie 
ricchezze. I9. " 

— repubbliche industriale, lette- 
rarie e agronomiche. 895. 

— o>'C s'^ttendea più special- 
mente a trascrivere codici. 297. 

Monastero degli Angioli a Fi- 
renze, scuola dell'arte del mi- 
niare. 343, 344. 

MoMDOvì (università di )..) 1 1 . 

l^ònete adulterate. 88. 

MoNTECASSiNO, libri corali. 344. 

MontmieHti d'orificeria del medio 
evo. 331. 

— antichi guastati per costrume 
de' nuovi. 354. 

— pcrehc ora si scarsi ."382. 
Morbi sifìlUicì r già descritti da 

Guglielmo de Saliceto. 292, 
Morgengmb (dono del mattino). 
199. 



Morii imbal^mati. 327. 

Mosaici. 39$. 

Moschee artibe , imitazioni di 
S. Sofia. 371. 

Muratori (compagnie di). 355. 

Museo cristiano al Vaticano. 331. 

Mussato (Albertina), sue trage- 
die. 169. 

Muti alle corti. Ut. 

Nani alle corti. 213. 

Navate tre, cinque e più. .^58. 

Negromanti. Pene delle leggi 
imperiali contraessi. 35. 

— pene del medio evo. 36, 37. 
Niccolò v. 319. 
Nìebelungen. 273. 

— deposito curioso di storiche 
tradizioni. 274. 

NisoTA, amasia A Oian Galeazzo 
Visconti. 75. 

Notazione f nrasiea moderna. 386. 

HovALBSA (monastero della), ar^ 
dai Saraclni. 43. 

No2zé (riti delle). 199. 

Occhiali, da chi trovati; 290. 

Odclrico Manfredi ii , conte di 
Torino, sua carità verso i po- 
veri. 65. 

Offertorio alle messe. Offerivano 
anche i morti. 67. 

Opinione pubblica, quanto favore- 
vole al dotti nel sec. xv. 319. 

Orazione funebre nel medio e\'o. 
231. 

Ordxdxe o giudizi di Dio. Ì6. 

— giudizi di Dio. Vari esempi. 
157. 

Ordine. Tutte le leggi epilogate 

in quella parola. 8. 
Ordini ihendicanti , loro origine. 

55. 
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OllGACIfi>pltlflmftM«lriletl0.338. 

Organo idraulico e poèunyitlco. 

Organi donalT dai moiiarclU d*0- 
Heote. 387. 

Orlflne fatolMa ddle caaeprio- 
cipali. 3S3. 

Orologi a ruote. 189. 

Oipiii pe' pellegriDi, pe' ^eoehi, 
per gjA orfliiri, pe' nendiei, pel 
ffiDclulli poveri, pe' inalaci, oi. 

Pamlla (Maria di) amasia di Pie- 
tro H Crudele. 75. 

Palano delle torri ^Torino è una 
porta romana. d6i. 

— di Teodorico & Terradna^ 
indicato per errore dal D'Agln- 
court. 384. 

— Soderini a Cometo. 378. 
Paolo Diacono. 32i. 

Papi. Potere politico loro attri- 
buito. 12. 

Paraph0*y che fosieio. 342. 

Passo d'arme, 198. 

Patii col demonio, fola del se- 
colo XV e dei seguenti. Ciu- 

' deità cbe ne seguono. 37. 

Pedona (monastero di), distrutto 
dai Saracini. 43. 

Pellegrinaggi. I7. 

— Imposti per penitenza^ M. 

— loro abusi. Ivi, 

^- AQiedeo vili ebbe intenzione 

d'andar in Terra santa. 17. 
Pene varie annoverate, 129. 

— crudeltà delle j^ne derivala * 
dal dritto Romano. 129. 

— ne' comuni erano originaria- 
mente più miti. Ivi. 

— disoneste. 131. 

— marittime de'CAtalani crude- 
lissime. 133. 



Pene ridevoU. is^. 
Penitenti usciti d'Alemagna ed 
' Olanda nel secolo xiv. 57. 
Penitenza di 400 rdi lOOO anni, 

che fosse. 50. 
Pergamene , «rte dei conciarle. 

337. 

ftTRARCA. 270, 318. 

Pietro il Crckle. 109. 

PiETBO M Giovanni, eretico. li 4. 

Pio II. 319. 

Pisani (Nicola e Giovanni), scul- 
tori e archilaill. 336. 

Podestà confermati. 138. . 

Proibizione di cbiamar podestà 
di un determinato paese. Ivi. 

Poesia ritmica. 255. 

— cbe cosa sia. 264. 

Poema di Dante serve df tema al 
pittori e scultori del medio evo, 
e come d'una, mitologia cri- 
stiana. 336. 

Poeti latini nel medio evo. 251. 

^ satirici in Inghilterra. 253. 

Poo^o Bracciolini scoprltor di 
codici antichi, 318. 

Ponti e barche mant^uti dalla 
carità religiosa. 59. 

Popolo. Suo favore (|uanto labile. 
100. 

Porta delle basiliche volU all'o- 
riente. 357. 

Poyero 4nearicatQ di histigar un 
ladro a Siena. 158. 

Processi criminali spediti solle- 
citamente. 138. 

Professori d^)pr4ncipio pagati da- 
gli scolari. 310. 

Prussiani, ancora idelptri nel 
secolo XI, martirizzane un ve- 
scovo. 44. 
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(>iim^<ma (esercizi deHa). 196. 

Re de" ribaldi, o podestà dei ri- 
baldi^ esecutore delle sentenze 
criQiiQali. 158. 

RejudaisaHo. Giudeo Iwiltezzato 
che toma alla legge giudaica. 

33. 

RiGCASiK) li re dlngbilterra uc- 
cide il duca di Glocester suo 
fio. 97. 

KoocAiisi^eNB. Uà Boero scava 
sulla sua cima una cappella in 
oaore di MaHa* ll{^. 

RODAT (Giovanni^ aUumiiiatore. 
342. 

ROGERO Bacone. 983. 

BOMA; pagana , cai^e del suo de- 
cadimento. 5. 

— eblM sempre miglior intendi- 
mento d'arti. 368. 

Aamanda (architettura), suoi ca- 
fatterL384. 

Jlomoni^i ebiamtti tutti gli^ scrìtti 
in lingua volgare. 246. 

Romiti, loro orìgine. 46. 

—^ celebri del secolo xi , loro 
penitenze , loro immensa au- 
torìtà. 48, 49 e 50. 

Sacra m s. Mioulb in Piemonte. 

373. 

SoffOS.SAU 

Salterio voltato in lingua teuto- 
nica neir 890. 258. 

8auìtPìerrr (Eustachio di), bor- 
gbese di Calais, vuol dar la 
vita per salvar la patria.^ 105. 

Sanguigno ^ còler di lutto a Fi- 
renze. 230. 

S. BeMs^etto patriarca de' mo- 
naci d'Oeeidente. 47. 

S. Bernardo. 315. 

CIBRARIO, voi. II. 
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S.DuRSTANO, arciv. di Cantor- 

bery, sua dottrina. 280. 
S. Gallo (monastero di). 22. 

— (monastero di) monaci im- 
provvisatorì , poeti , pittori , 
alluminatori, ipusici. 296. 

S. Lorenzo foorì dette mura js 

Roma. 366. > 
S. Marco (basilica di). 365. . 
8. Martino di Tovrs avea più 

di 150 tra cappellaBi e coristi. 

20. . 

8. P&TRONiO a Bologna. 376. 
S. Pietro a ToscaneHa. 377. 
8. t^diRico (chiesa 41) tra Siena 

e Radieofanl. 369. : 
8. Tommaso d'Acquino. 315. 
S. Brigida. 55. 

— monasteri da lei fondati. Xa 
badessa governa uomini e 
donne. Ivi. 

8. Giusta all'Ac<|uila. 378. 
S^ Agostino a Rieti. 377. 
S. Maria in Carinii (a^Roma), 

— in Cosmedin. 366. 

8. Maria della Smna. 377. 
S. Andrea di V^rcelu. 375. 

S. AN8eLllO D'A08TA. 303. 

S. Ai}RiBA ki Ostia, 4initazioiie di 

tempio pagano. 362. 
S. Bgstorgio a Milano. .^2. 
St'Graal , che cosa fosse. 245. 
S. Stefano rotondo (a Roma). 366. 
Scacchi. Busecca Saracino, gio- 

«alor mirabMe. 217. 
Schiavi (redenzione degli) op<»ata 

dai Trlniurìi e dai fraU e ca- 

. valierì della mercede. 60.^ 
Scopa posta a traverso airuscio 

della cas» maritale. 207. 
5cri^oWtifR, hiogo destinato a 

'37 



Digitized 



by Google 



434 

mteriinra tmàkk ne* nMmà- 

storf. S97. 
flcoltòrt fotranl. 33^ 
Scuola greea A dltefiM^dM. 
Sentente crtmlnaQ, eonteneftno 

un santo del processo. 136. 
Sepolcro dWoaréo il Confétàore 

a Westminster. 37f . 
Serra (marebesl), missaM mtaiati 

di gran preno, da loro posse- 
duti. 340. 
Servizio di diiesa o di monastero 

inposle per peniteoia. I7. 
Seta di eni si eoprlvano le ml- 

ntatore. 341. 
SiBifA, libri coran. 344. ^ 
Sigini e plomtil (colleilMi^ilf) al 

Vaticano. 332. 
SHfi, Hft, faUétH, nmU. 139 e 

seguenti. 
Sortilegi, 36, 37. 
Sovrani deposti dai papi* 14. 
Sovrani nel medio evo» loro era- 

deHIi. tt3. 
Spada nel letto tra 1 fidanzati. 

soo. 

— tra il procuratore del principe 
sposo e la fidanzati. h)L . 

Spagm A conlqutstata dai^ AraW. 
41. 

— esempi di grandezza d'animo 
in quella penisola. 109. 

Spedali fondati con beni confi- 
scati agli usurai* 63. 

— e ospizi piccoli, ma oumerosi 
nel medio evo, e male ammi- 
nistrati. 64. 

SPENSER(lJgo), sua malvagità. 
Suo supplizio. 93. 

Sposa traeva una scarpa «I ma- 
rito. 307. 



Stato monacale^ considero dalla 
Chiesa come pena. 5i. . 

STEiMR&ai (Brvlno dt), architetto 
della cattedrale dlStrasburgo. 
381. 

StHe gonfio, oberato d^mnaginl. 
250. 

Slerid e cronlatt nel mMb evo. 
390 e seg. 

Storici inglesi nel medio evo. 32t. 

SnrnA (tMdla di) presso Torine. 
69. - V 

Superstizioni ae'iQòmunl del me- 
dio evo. 114. 

Supplizio del rei di maestà in 
inghilten». 94. 

Tappezzerie ttapuntellMBOse. 351 . 

Targhe di guerra e di giostra. 
I7e. ^ 

Tasse papaH in inghiUerra ec- 
cessive; 113. 

Tavola d*oro gemmata, data a 
prestito ad Amedeo in dal mo- 
nastero di S. ffaurizio d'A- 
gamio. 46. 

Tetnij^eri, loro abolizione. 29. 

Templi pagani convertiti in dne- 
se« 363. 

Teoioni poeticbe de'mtaMiestn- 
ger alla Wartbourg. 273. 

TeoDOSiO imperatore t>rdina la 
^istroaione de' tempii pagani. 

30. 

Testimonianza d'animali irragio- 
neroK. 139. 

TRAREc; generale itegli Arabi che 
conquista la Spagnai. 41. 

Tintura, quanto fiorisse quell'ar- 
te. 291.. 

Tiranni che facevano eseguire 
ciò che avean comaodalo tre 
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. ToUe, ancorché riconoscessero 

l'errore. 98. 
Tiranni sbranati e divorati dal 

popolo. 100. 
Tolleranza non è virtù di civiltà 

incipiente. 38. 
TOMMASO DI Pisano, astrol. 284. 
Torino (università di). 3II. 

— jircbivi di corte, e biblioteca 
del re^ libri miniati. 340. 

Tormenti nel medio evo. 99. 
Tomeamenti e giostre. 175. 

— alla corte diavola. 180. 
Tortura. 128. 

Tregua di Dio. 13. 

— spezie di tregua di Dio in oc- 
casione di feste pubbliche 6 di 
peìMilenza. 14. 

Tribuna. 366. 

Trivvum, qundrivium, 301. 

Trovatelli f loro primo ospizio 

fondato da Batee ardprete di 

Milano nel 787. 61. 

— altri ospizi fondati a loro van- 
taggio. 61,62. 

— S. Tommaso di Yillanova e 
S. Vincenzo de* Paoli. 62. 

Trovatori, troveri e minnesin- 
ger. 259. 

— soggetti de* loro canti. 260. 

— avversi a Roma. Ivi. 

— loro vita. Ivi, 

Tutele date in appalto al miglior 

offerente. 159. 
uccelli e bestie feroci tenuti per 

solazzo. 210. 
Uffizi veeduti od impegnati. 90. 
Ungari, loro devastazioni. 44. 
Università degli studi. 30£| e seg. 

— ingerenza della podestà ec- 
clesiastica nelle medes. 308. 



Università. Disordini a cui danno 

cagione. 309^ 310. 
Uomini di corte M> giullari. 214. 
Urbano iv protettore dei dotti. 

282. 
WsHti. 3a. 
Usurai, loro mobile confiscato 

dopo morte. 135. 

— abusi gravi neirappUcazione 
di tal pena. 136. 

Valdesi. 30. 

Yanità firancese già proverbtel» 

nel secolo xiii. 7i. 
Yelid Califfo di Damasco. 4i. 
Yendetta, passion dominaste ne-l 

medio evo. 92» 
Vercelli (studio dì). 305. 
YersioDi amiche in tedesco. 271, 
Vescovi. Come e ^ chi eletti 

aaticamente. 9v 
Vetri dipinti. 348. 

— migliori in Francia e in €ier- 
mania ehe in Italia. 349. 

— Squagliamenti di colore sopra 
colore. Ivi. 

— quando mancasse quest'arte. 

350. 

Vicenza. Ha cattedra di ragion 
canonica. 31 1. 

Vienna (biblioteca Imperiale di) 

libri miniati. 340» 
^Vittorino ba Feltre, celebre^ 
(Pedagogo. 320. 

Yladislao Iagdllone re di Po- 
lonia fbndà l'università di Cra- 
covia. 308. 

Volga rizzamen li d'autori latin) 
promossi da €arìo v di Fran^ 
eia. 318. 

WiirtembeRg (re di), sua colle- 
zione di libri miniati. 340. 
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